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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Questa  Raccolta  di  poesie  è sotto  la  gua- 
Tentigia  delle  leggi.  Però  chi  V ha  redatta  in- 
tende godere  i diritti  che  le  medesime  accor- 
dano. 


A'  GIOVANI  STUDIOSI 


Innanzi  che  apriate  queste  pagine  conviene 
che  io  vi  esponga  alcune  generali  considerazio- 
ni, le  quali  siccome  mi  furono  guida  nell’  ordi- 
nare questa  raccolta,  così  è troppo  necessario  le 
abbiate  presenti  anche  voi,  perchè  vi  dirigano  ■ 
a migliore  profitto  nel  vostro  studio.  Il  dovere 
che  ci  corre  strettissimo  di  scorgerrvi  per  l’ame- 
na carriera  della  patria  letteratura,  e agevolar- 
vi però  i passi  alla  italiana  poesia,  c’  ingiunge- 
va r obbligo  di  proporvi  esemplari  pér  ogni  ma- 
niera perfetti,  i quali  vi  fossero  norma  ed  aiuto, 
perche, voi  tuttora  inesperti  o per  torto  sentiero 
non  vimettestfo-  o dal  diritto  come  che  fosse  non 
fuorviaste,  tamadghma  sebbene  sia  facile  ed  , 
ovvia  ne’  geh^^P^èsie  maggiori  in  che  po- 
chi sommi  grandeggiano  senza  contrasto,  nella 
lirica  non  interviene  altrettanto.  Questa  parte  di 
poesia  avvegnaché  gigante  s’ iniziasse  ne’  due 
Grandi  l’ Alighieri  e ’l  Petrarca,  non  ebbe  però 
in  quegli  esordi  tutto  il  suo  sviluppo  ; nè  per 
ventura  poteva  averlo,  chi  consideri  i tempi,  e 
la  natura  de’  soggetti  che  ispiravano  quelle  ri-, 


VI 


■ irle.  Dopo  il  Petrarca  non  possiam  dire  che  la 
lirica  italiana  di  nulla  si  vantaggiasse.  Invalse  il 
vezzo  di  voler  essere  petrarchisti.  Se  molli  pre- 
gi si  ammirano  ne’  precipui  di  questa  scuola, 
come  a dire  eleganza  e forbitezza  nel  dettato, 
soavità  e gentilezza  ne’ concetti,  e talvolta  ezian- 
dio calore  di  affetto  i il  §usto  non  pertanto  era 
vizioso,  e se  in  lutti,  specialmente  nel  volgo  dei 
verseggiatori  : la  poesia  di  originale  che  era  di- 
venne serva  di  gretta  imitazione,  di  naturale  e 
schietta  tramulossi  in  raffinala  e bugiarda  : i 
poeti  per  ordinario  non  più  dal  cuore  attingeva- 
no le  loro  ispirazioni,  ma  beccando  qua  e là  il 
Petrarca,  colle  frasi  che  ne  Iraducevaito  ne’  lo- 
ro versi,  ne  mentivano  eziandio  il  s^timentq  e 
gli  affetti.  Il  Chiabrera  corse  nella  Italia  un  ariiH 
go  più  decoroso.  Preso  coro’  era  della  sublimità 
e bellezza  de’  greci  e lalinr^semplari  tento  d i- 
initarli  i nè  gli  fu  poca  lode  che  secondasse  i 
voli  del  più  ardito  de’  lirici  t felice  altresì  nel 
genere  tenue,  perchè  seppe  vestire  di  tutte  le 
grazie  anacreontiche  le  sue  canzonette.  !\ulladi- 
meno  la  imitazione  soverchio  stretta  lo  fe’  dare 
in  quegli  sconci  che  ne  sono  la  necessaria  con- 
seguenza. Al  genere  della  poesia^  chiabreresca 
vorremo  riportare  il  Testi,  il  Guidi,  ed  altri  mo- 
dellati sul  medesimo  tipo  : perocché  dal  Chia- 
brera ritraggono  quanto  a nobiltà  di  concetti  a 
splendore  di  fraseggio  a robustezza  di  dire , 
'spesso  però  tronfi  ed  esagerati  ; colpa  veramen- 
te più  del  secolo  in  che  s’imbatterono,., che  non 
di  loro  medesimi.  Agli  stessi  pre^i  e difetti  par- 
tecipa il  Filicaia,  commendevole  di  vantaggio  pel 
carattere  di  maggiore  originalità  che  impronta 
le  sue  poesie.  Ma  già  il  pessimo  gusto  nel  Ma- 
rini cominciato  dilatandosi  per  ogni  via  e sem- 
pre più  imbastardendo  aveva  tutta  allogata  la 


poesia  nelle  metafore  nelle  ipèrboli  ne’  raffina-^  V 
menti,  in  una  paiola  nell’  esagerazioni  del  Sc- 
cento.  L’ Arcaaiawcome  un  ardine  al  torrente 
inondatoré  : ma  non  andò  guari  e' ancora  essa 
degenerava  in  coirotfela  di  poesia  : l’Italia  qua- 
si altro  più  non  ebbe'dagli  arcadi  che  ciance  so- 
nore, frascherie,  puerilità.  Tornò  il  buon  gusto, 
parte  perchè  screditata  l’Arcadia,  opera  soprat- 
tutto di  Giuseppe  Baretti  che  coll’  amaro' e col 
mordace  del  suo  ridicolo  più  acremente  1’  ac- 
caneggiò  ; e più  ancora  perchè  tornati  in  onore 
i classici^  e Dante  precipuamente  con  straordi- 
nario ardore  studiato,  inteso,  e squisitamente 
assaporato.  Di  fatti  Italia  gustò  un  nuovo  genere 
di  poesia  di  spirito  e di  colore  tutto  dantesco  nel 
Parini,  nell’  Alfieri^  nel  Foscolo,  e innanzi  a tul- 
li nel  Monti.  Cosi  la  lirica  ebbe  anch’  essa  un 
uovello  indirizzò,  e diventò  più  maschia  più  sen- 
tita più  originale.  I canti  del  Manzoni,  quelli  del 
Borghi,  e di  altri  valenti  ci  sono  esempli  di  sì 
fatto  tipo.  E qui  sarebbe  a dire  del  gusto  pre- 
sente in  Italia,  o meglio  de’  gusti  diversi  ; ma 
io  non  mi  fo  lecito  svegliare  una  quistione  che 
tanto  è stata  agitata^  e molto  meno  pronunziare 
^ sentenza.  Dico  solo:  che  quale  ch’egli  sia  il  gu- 
. sto,  la  turba  de’  poeti  dee  di  necessità  essere 
viziosa  ;^,sarà  per  sistema  se  il  gusto  domi- 
nante permianco  di  genio,  se  buono  : 

che  la  origki|M|É^^^^  di  pochis- 

simi, nè  maf.^é^|e  tm  proll^dissimo  studio  . * 
dei  classici  ; i rimanenti  si  guardino  pure  dalla 
iniitazione  servile,  seguano  i movimenti  del  loro 
\ animo,  ma  non  abbandonino  la  guida  de’  miglio- 
ri maestri  : che  l’ avere  dato  bando  dalla  poesia 
al  volgo  de’  numi  pagani  ed  alle  frivolezze  di 
Arcadia  sarà  nessuno  guadagno  (i),  se  con  po- 
ti] Borghi  lesioni  di  eloquenxa. 
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co  maggiore  o minore  sguaiataggine  vengano  a 
usurparne  il  luogo  le  streghe  i diavoli  le  ridde 
de’  morii,  le  bare  i camposanli  i salici  piangen- 
ti, ed  altre  tali  malinconie  venuteci  d’oltremonte. 

Da  questi  rapidi  cenni  co’  quali  non  ho  già  vo- 
luto formare  un  prospetto  totale  della  nostra 
poesia,  ma  solo  de’  gusti  che  più  universalmen- 
te hanno  dominato  nella  Italia,  voi  potrete  rile- 
vare agevolmente,  che  delle  liriche  o altre  poe- 
sie minori  non  è possibile  propor\i  pochi  perfet- 
ti esemplari;  ma  e’ fa  mestieri  ronzar  dintorno  a 
simiglianza  delle  api,  e di  ogni  secolo,  quanto 
si  può,  ricogliere  il  miglior  flore.  E in  questo 
stesso  fa  bisogno  di  accorgimento;  chè  sovente 
interviene  sotto  i lenocini  e le  grazie  di  un  bel- 
lo poetico  nascondersi  turpe  veleno  bastevole  a 
maculare  un  animo  intemerato.  Cotalchè  per 
r una  e per  1’  altra  ragione  troppo  chiara  si  ap- 
palesa la  necessità  di  una  raccolta  giudiziosa. 
Se  questa  che  io  vi  presento  sia  tutta  deU’uopo 
non  so  giudicarlo:  dico  solo  che  de’  più  accre- 
ditati autori  potuti  venirmi  tra  mani  ho  Irascelto 
il  meglio,  sempre  però  nel  riguardo  che  potes- 
se accordarsi  col  divisamente  di  non  ammette- 
re poesie  capaci  di  viziare  per  qualunque  ma- 
niera il  cuore  0 la  mente  vostra.  Chi  conosce  co- 
me gli  argomenti  di  tale  natura  sono  i più  fami- 
liari de’  nostri  poeti,  mi  prometto,  vorrà  compa- 
tirmi, se  in  alcuni  componimenti  non  trovasse 
sempre  quella  eccellenza,  che  troppo  averei  de- 
siderata. Sarà  facile  eziandio  avvenirsi  in  alcun 
luogo  che  si  risenta  di  qualche  vizio  de’  tempi 
rispettivi  ; ma  non  ho  credulo  dovere  per  que- 
sto escludere  la  intera  poesia  d’ altronde  prege- 
vole, nè  con  note  occorrervi  : chè  certo  la  viva 
voce  del  Professore  farà  osservare  cotali  nei,  e 
darà  gli  opportuni  suggerimenti  per  evitarli. 
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De’  poemi  di  generi  maggiori  non  ho  riputa- 
to inserirvi  brandelli;  chè  quelli  vanno  studiali 
per  intero  a ben  rilevare,  oltre  alle  doli  dello  sti- 
le, la  ragione  del  tutto,  e ’l  mirabile  accordo  del- 
le parti:  nè  dall’  altro  canto  può  cadere  dubbio 
nella  scelta,  tanto  eminente  è il  merito  loro,  e 
nella  opinione  di  tulli  deciso.  Chi  vorrebbe,  ad 
esempio,  contentarsi  di  gustare  a fior  di  labbra 
la  poesia  deir  Alighieri,  e non  anzi  tutto  mer- 
gersi  in  quella^  posciachè  dall’  universale  dei 
dotti  è riconosciuta  la  fonte  del  buon  gusto,  nè 
ora  è avuto  in  pregio  lavoro  poetico  se  non  ten- 
ga da  Dante  lo  spirito,  il  nerbo,eil  sentimento? 
Veggo  che  converrà  fare  qualche  eccezione  per 
r Ariosto,  del  quale  nessuno  certo  vorrà  consi- 
gliare a onesto  giovane  la  lettura^  e di  cui  d’ al- 
tra parte  sconvenevole  sarebbe  che  rimaneste 
affatto  digiuni  : e voi  avrete  nella  seconda  par- 
te parecchi  episodi,  o squarci  di  questo  poeta, 
ne’  quali  ammirerete  la  sua  vena  inventiva,  la 
vivacità  e disinvoltura  dello  stile^  la  eleganza  e 
forbitezza  della  lingua. 

Ed  ecco  in  breve  divisata  la  ragione  di  questa 
raccolta  di  poesie.  Il  favore  onde  fu  ricevuta  la 
prima  edizione  mi  fa  sperare  che  non  sieno  riu- 
sciti del  tutto  vani  gli  sforzi  di  raggiugnere  lo 
scopo  proposto.  Rimaneva  nullameno  a deside- 
rare alcun  esempio  di  tragedia.  Però  a rendere^ 
più  che  sia  possibile,  completa  questa  seconda 
edizione  avranno  luogo  in  essa  la  Merope  di 
Scipione  Maflfei^  che  diede  il  primo  e vero  in- 
dirizzo alla  tragedia  italiana^  il  Sanile  di  Vitto- 
rio Alfieri,  e r Aristodemo  di  Vincenzo  Monti. 
Per  altri  miglioramenti  non  lievi  si  vantaggia  tut- 
tavia la  edizione  presente  su  la  passata";  i qua- 
li non  dirò,  perchè  ognuno  può  avvisarli  per  sè 
medesimo.  Resta  solamente  che  voi  i (luali  lan- 


li  bei  pregi  di  mente,  e di  cuore  adunale  in  voi 
stessi  diale  opera  a coltivare  quella  facoltà  eh’  è 
la  bellissima  di  tulle,  ed  ha  tanta  parte  nell’  in- 
gentilire i costumi.  Di  che  lode  di  valorosi  a voi 
proverrà  ; e il  patrimonio  della  patria  letteratu- 
ra non  serberete  solahicnle  integro,  ma  cresciu- 
to in  meglio  IrasmeUerele  ai  venturi. 


N,  N. 
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DI  FRAJJCESCO  PETMUGA 

A Stefano  Colonna  iiveccfiiò^  ch’.era 
. stato  in  Avignone^  e si  dipartiva. 

GlorTfosa  Colonna  in  cui  s’appòggia 
Nostra  speranza  e ’I  gran  nome  latino," 
Ch’ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L’ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia*.  J 
Qui  non  palazzi,  non  teatro  o' loggia,. 
Ma’n  lor  v^e  un  abete  iin  faggio  un  pino 
Tra  l’erba  verde,  e ’l  bel  monte. vicino 
Onde  si  sceiidè  poetando  é poggia,*  " ' 
Levali  di  terrà  aleiel  oostr’in  tei  letto; 

E ’l  -rosigmiol  che  dolcemente  all’ombra  ■ 
Tutte  le  notti  ^si  lamenta  e piagne, 
D’amorosi  lieusieri  il  cor  ne’ngombra.' 

- -Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e fai  imperfetto  ; 
TU  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagne. 
L 
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Risponde  Of  ^ramazzo  da  Perugia^  ehelo 
' invitava  a poetare y ' ; 

• * ' ^ ' ' 

' Sé.  ronorata  Cronde^he  prescrive 
L’irà  del  ciel,  quando’!  gran  Giove  tona, 

Non  m’àyesse  disdetta  ^ 

* Ohe  siiofe  órn^rxhi  pftetàndo  W 

l’ èra  amico  a queste  vostre  dive  . - 

, . Le  qua’vilmènte  il  secolo  abbandona; 

- Ma  quella  ingiuria  già  lungo  i^i  sprona 
Pall’i  nventrice  delle  prime  olive  : 

Chè' non  bolle  là  poi vjér  d’Etibpià 
Sotto U piu  ardente  sol,  copi’io  sfavillo'  , 

. • Perdendo  tanto  amata  cosa  pròpia'. 

Cercate  dùnque  fonte  più  tranquillo; 

. Chè  ’t  mio  d’ogni  liquor  sòs^ne  inopia, 

/ 'Salvo  di  quel  che  lagriman^o  stillo..  - 

* ^ • « 

/j  SUfano . Colonna^perchè  segxia  iLcòrsq 
di  sua  vUioria  cofitro  gli  Or^ihi-  ‘ 

' yinse  Annibài,,  e non  seppe  usarpoi.  \ ' 
Ben  la  vittorìòsa.aùa  ventura;  - . 

Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura  « . , . 

> .Chfe  Similmènte  non  avy^ 

L’orsa  rabbiosa  per  gli  orsacchi  siioi  ' 

Che  trovaròp  di  maggio  aspra  pastura,'.  . , 

Rode  sè  dentro , e. j . denti  e.  l’unghie  indura 
Per  vendicar ^suoì  dannirso^^ 

. . ^Mentre  ì . novo  dolor,  dunque  l’accora. 

Non  riponetè;  Inorata  spada,.  • . " . 

" Anzi  seguite  là  dovè  vi  chiami  A 
. - ' Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada,' . 

Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora,  , \ 
Mille  e tnill’anoi  .al  mondo  onore  ò*  fama.  . 
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''  Rincora  [uh  amico  allo,  stadio  delle  Tettére: 

*/  ' e àtr amor f dèlia  filosofia  (1):  ' 

/ ^ ^ f * 

\À  gola  e ’l  sonno  e l oziose  friùme  ' ’ ' * 

Hanno  del  ijhòndo^ogni  virtù  sbandita*  / 

' OhtJ!è  dal  corso  suo  quasi  smarrita’  , ' , ' 

Nostra  natura  vinta  dal  costume r ^ ^ ’ 

- Ed  è si  spento  ogni  benigno  lume  , 

Derciel,  per  cui  s’mfdrrna'umanà^  vita,  - * ; 

Che,per<;osa  mirabile  ^addita 

Chi  viiobfai:  d’Elicona  nascer  fiume.'  . 

" , Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto?  ; : ' ^ . 

Povera  e nuda  yai^ Filosofia,  ' - . . ' - . ’ 

Pice  la  turbai  vii  guadagno  intesa.  - ' ^ 

' Pochi  compagni  avrai  per  ràltra  via:  ; . 

Tanto, trprtigo  più/ gentile  spirto,  ’ - \ y 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impreca. 

. ■ / . ; ‘ ‘ V*;  ‘ 

* * * t * * ^ m 0 0^*^ 

, Chiede  compassione  del  suo  statò^  e confessa  ‘ 

pentito  U silo  errore^  • ' 


0 

i 


• 0- 

Voi  ch’ascoltate  in. rime  sparseli  suono 
Di  quei  sospiri  bnd’io  nutriva  il  core  / r;  ‘ . 
In. sul  mio  primo  giovenile  errore,  ’ . . .. 

Quand’era  in  parte  altr’uòrh  da  quel  ch’i-souo; 

Del  vàrio  stìlé  in  ch’io  piango  e ragiono. 

Fra  lé  vane  Speranzè^e’l  vàn  dolore,  . ' ^ 

. • ■ ' j ■ ‘ ^ ‘ » 

^1)  S’igpora  a chi  sia  ìmììriltó  questo  sonetto  : 
vi  na  chi  lo.  dirJe  risposta  ad  ùn' altro  del  Boccac- 
oió  : ma  questa  opinione  è cbn{ràs(ata.,Cosi  pure 
è riputalo  apocrifo  il  sonetto  di  proposta  « lo  vor- 
rei; pur  drizzar  queste  mie  piume  attribuito  a 
GiùstiDa  Lievi  Perotli.  ' 


0T  . ' 
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Ove  sia  chi  per  i^Gva  iotenda  , - 

Spero  trovàr  .pfetà^. non  che  perdóno.,  ' - 

Ma  ben ‘veggror  siccome  ahpnpól 'tùlio  ' 
Favola  fui^gran  tempo^'onde  sovente 
Di  me  medesmo  niecò  mi  vergogno: , 
j E dèi  mio  vaneggiar  vergogna  è ’l  fruito, 

EM.pentirsi,  e^l^conoscer  chiaramente'  ..  - ' 

Che  quanto  piace  al  monj^  è breve  sogno* 
•».  '<  • ^ 

0 * » 

Vive  solitario  e lontànp  da  tutti.  . ' 


V 


• • ^ ^ ^ ^ ■ • 

• Solo  e pensóso  i più  deserti  campi 

yo  misurando  a passi  tardi  e lehti-, 

-ip  ^i  occhi  porlo,  per  fuggire,  intenti 
Dove  vestigio  iiraan  l’arena  stampi^  v 

< Altro  schermo  non  trovo  che  mi<  scampi  .. 

Dal  manifesto' acGorg^^  / • ^ V 

Pferchè  negli  . atti  d’allegrezza  , v 

Di  fuor*  si  legge  com’k)  dentro  avvampi.;  ^ 

. ; v^Sicctfio  mi  credo  braai  che  monti  e piagge  - 
Elfiumi  e selve  sappian  di  che  tempre.' 

Sia  la  mia  vita,'ch^è .celata  altrui. 

Ma  pur  sì  aspre  vie  nè  sì  selvàgge  . ‘ - 

- Cercar  non  so',  ch’Amor  non  venga. sèmpre 
,-Ragionan’dò  cpn  raèco,  ed  io  con 

Jtvedviósl  diesile  fsìllie  prega  Dio  che  là  107111%  , 

' \ '^a  vita /migliore. 

Padre  dèi  cieì,  dopo  i perduli' giorni,-  ■■  "■  - 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  Cerò  desiò  ch'ai,  cor  s’accese  . ; 

, Mirando: gli  atti  per  mio  mal  si  adorni-, ' . ■ 

' Piacciati  ornai  col.tuo  lume^h’io  torni 
Ad  altra  vita',  èd  a più  belle  imprèse;  , • - . 
Sicch'avéudQ  le  reti  ipdarùo  tese  - ' ; • ' ^ 

11  mio  duro  avversario,;se  ne  scorni,  ’ - • ■ - 
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;0r  volgé,  Signor  mio/ruadecim’anno  ' ^r^  , - 
,ChVfiii  sommesso  al  clispìetato  gioga  ’ *. 

Che  so|)i'a.i  più  soggetti  è più  feroce.  ^ 
'Misérere  dèl  mip  non  degnò  aiTanno;  . 
Riduci^  j peiisier  vaghi  a ^miglior  luogo:  ; 
Rammentajor  com^oggi  fosti  in  croce. 

M » • ^ * • 

• • • , 

* « 

* • -V  * • 

Hiconosee  i jyròpri  falli y e: invita  sè  stesso 
• ad  ascoltar  la  vóce  di  Dio^.  • 

' ' . * :.v,  '*•./  • 

t • • 

Io  son  ^ sfanòo -sotto  M fascio  antico 
Delle- niie  col|)e'e' dell’usanza  ria,- ^ j 

Ch’i’  temo  fòrte'di  mancar  tra  via,*,  '/.r.’ 
E* di  cader  in  man  del  mio  nemico:  - 

Ben  venne.a.dilivrarmi  ùìi  grande  amico 
Per  somma  ed  ineiTahiheortesia:  . 

Poi. volò  fuor  della  veduta  mia,^  , v '* • 

Sì  ch’a  mirarlo  indarno  nraffatico.  - v ‘s...; 

Ma  la  sua  voce  àncór  quaggiù  riral)oml)a? 

0 voi  che 'travagliale,  ecco  il  cammino;  ^ - 

Venite  a me,  se’l  passo  a Un  non  sèrra/.  V.: 

Qual  grazia,^  qual  amore,,  o qual  dentino 
Mi  darà  |)enha  in  guisa,di  coiombaV^  "7  •; 
Gh’Pmi  riposi,  e jevimi  da  .terra?  ’v  < 


CombiUtLinuUlniente  fin  ora  làydnità  del 

mondo;  ìiòwdisperà'però  di.vmcerlo.  > 

« 

^1  * 

* * I • • * 

, « 

Lasso!  ben.  so  che  dolorose  pirede 
Di  noi  fa  quella  ch^a  nuU’uOni  perdona;  . . • 
E che  r,apidaméhte  Vabbahdon'a  . . V 
II  mondo,  e picciol  .tem'pó  nè  tien  fede.  . 

Veggio  .a  molto  languir  ppca-mercede;  V 
E già  Fidtinio  di’nel  cor^^^  ^ 

Per  tutto  Ì}ueato,  Amor  non,mi  sprigtóaa,! 
Ghci’usato  tributo  agii  occhi. chiède,  ' , 


( 


V / 


• % 


6 — 


> • • 


Sa  come  ! :di , contò  i momenti  e l’ore^  :•  ' 

Ne  portan  gli  anni;  o non  Ricévo  ’nganno,  - ; 

' Maforza>a8sai  maggior'che  d’arttmaghe.  ^ 

La  voglia  e ia  ragiùacombaUut’hannq.  . 

^ Sette  è;Bett’anhi;  e vincerà  il  migliore^  • 

Svanirne  sòn  quaggiù^' del  ben  presaghe,  • ^ ■ 

• ■- 

■ . • ..V  . •-  ^ ■ ' 

Peli  iiascoiìdèpe  alle  gevti-  le  sue  aTtwasce 
ride  e finge  dllegrezza  nel  volto.  ■ 

Cesare,  poi  che ’l  tradjtor  xTEgitt^^ 

; Li  fece,  il  don  deirotioràta  testa,  ^ ' 

Gelando  rallcgrozza  mànifes  ^ 

Pianse*  per  gli  occljr  fuor,  siccome  è scrìtto: 

Ed  :Ànnibàli,  qaand^àll?imp^  ^ 

. Vide  farsi  fortuna  sì  molesta,  , . ' ' 

Rise  . fra  gente  lagrimosa  e mesta,  : - 

Per  isfogàre  il  suo  acerbo  despitto:  ’ ■ 

* E eosì  avvéb  che  l’animo  ciascuna  ' * ' 

' - 'Sua' passion  sotto' il  contrario  manto  ' • 

, Ricopre  colla  vista  or  chiàra,  ór  bruna?  : 

Pero  s’alcunà' volta  i?. rido  0’ cantò,  , . 

' Facciol  perch’i’  non  ho'  sn  non  questVua ' 

Via  da  celàre  il  mio  angoscioso  pianto.  ^ 

' • V-'*'  > 

Illusione 

" ' . *S-.  , 

Se  làmentaraugélli,' 0**  vèr  di  fronde 
Mover  soavénìente  all-aurà  estiva, 

Ó ròGO-morrnòrar  di  lucid’oiide.  ; " ^ ^ ' 

' ' S’ode  d’una'fiorita  e fresca  rivi’  ' . , 

' . Là.’v’iò  seggio  d’amo r pensóso,  e sema; . : 

Lei  che’l  ciel  ne  mostrò,' terra  n’asconde,  ; : 

Veggio  ed  odo,  ed  intendo  èh’abcor  viva  ^ 

Di  sì  Icmtano^’  sospir miei  risponda.  ^ . /•  ; 


i i 
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Doh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 

' Mi  dicc  cdn  pietafè  : à che  piir  yefsj  ' ’ * 
Dégli^occhi  tristi  un. dòlàrpso  fiume*^^  - ‘r  . 

Di  rhé  non  pianger  tu;.'ch’è’  miéi/dì  tersi . - ^ 
Morendo,' eterni;  e nell’eterhoJìiinè,  • 

Quando^  rnostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apèrsiv  ^ ■ 


^ ». 


Scende  Laur<gt  dal xìelo  per  consigliarlo,  alia 

virtiis  e levar  tosto  Vanimù,  a Dio, 

# » • • 


' ' Nè  mai  pietosa  madre  al  caro. figlio^.  / \ " 

Nè.donna  accésa  al  suo  isposo'tiilettb  ’ ' 

Diè  con  tanti/ospir,  con  tal  sospetto'  ^ ' 

In  dubbio  sitato  si'fédei  consig^  . ' 

Gorhe  a me  quella  che.’l  mio  grave  eSigìio  *. 
/ Mirando  dal  suo  etei;novalto  ricetto, . > 

. jSpèsso.a  njè  to^na  con  l’usato  affetto;  . - / 

E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio,  ^ ' 

Or  di  madre  or  diamante,  or  teme  or  arde  - 
-P’ouesìo  foco;>e  nel. parlar  mi  mostra  . 

Quel  che  ^n  questo  viaggio  fùgga  o segùa,  *. 

Contando. i casi  della  vita. nòstra,'  ' . 0' 

Pregando  ch’a  levar  l’àlma  non  tarde:  - ./  • 

E sol  qùaut’ella  parla  ho  paco  o tregua.  ' 

• ■ ■ " • 

. L^qìo  col^fensiero  al  cùlo  vede  Lcìa 

L.evommi  il  mio  peiisier  te  parte-oy  • era  - - 
Quella  ch’io  cereo:  è non  ritrovo  in: terrà: . 

Ivi  fra  loro  che ’l  terzo  ee)rchiO  '6errav  ' ' 

La  rividi  pte  bella  e meno  altera;.  ; . ' 

' . Per  jnan  n>i ..prese  è disse:  in  quesW spera 
Sarai  anegr  meco,  se ’l  desir.non  errai 
r son  colèi  Ghetti  diè  taùta^^ guerra, . 1 ' 

E corapFe’  mia  giornata'  innanzi:  aera  » 


— 8 ^ 


Delri-porcliQ  tacque,  éd'allargò  la  mano?  ‘ 7 
Ghyi  suon; di  detti  si  pietpj^j'e. casti' 

Poco  mancù- ch’io  lion  rimasi  in  cieìo.  . 


-• 

#«  • 


r 

^ • 


I 


• , A^strofe  jokd  vm  wcéUAt:  . 

/ % • j * ''  • 

♦ • . t ^ \ , • 

*1  • ^ ' 

Va^o  augelletto  che.cantando  vai,  '. 

Qvve^r  piangendo  d tuó  tèmpo  passato,  / 
■Vedendoti  la  notte  e ’i  verno  , àjató,  , ;• 

E’"il  di  dopoMe  spalle,  e vm^sì  gai; . • 

Se  come  i tuoi  gravosi  affanni  sai/  . - ’ 
Così  sapesse  il,  mio.  simile  stato,  ^ ^ 

Verresti;  in  grembo  a questo  sconsolato  . 

A partir  seco  i dolorosi  guai,  / . V 

l’ non  so  se,  le  parti'sarian  pari;. 

Gilè  quella  cui  tu  piangi  è forse  in  yita,  \‘  * 

' Di  che  a me  Morte  e’I.Ciet  son  lauto  avaril-  / 
Ma  la  stagione  e l’ora  men  gradita  ■ 
G(d  membrar  do’dolci'anni'e  degli  àmari  •. 

A parlaiv  t eco /con  pietà 'm’invita  • , 


- /' 


' w / 


•-  \ 
•4  « 


Si  dèdica  a Dio. 


» / 


l v(>  f»iatigèndo  i miei -passati  tempi 
I quai  posi>in.amaV'cosa  mortale,  - • 

•..Senza  levafnn  à.ì'oloiavènd^io-l’ale*,  ' 

Per  <lar  forse  di  iné  non  ba^si- cinipi/... 

Tu  che. vedi  i niiei  inali  indegni  ed  empi f 
Re  del  cielo  invisibile  immortale,-  - v 
Soccorri  all’alma  disviata- e frale;.,  r. 

£ ’l  suo  difcilo'dU.ua-grazia  àdémpi:  • 
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jSicchè,  s’Io  vissi  in '^lerra  ed  in  témpestai 
Mora  in  paèe  ed  in  portoV  e se  la'stanza  , 

Fu  vana-,  almen  si4  Ja  partita.  oDésta/  ' . - 
A quei  poco  di  viver  che  m’avanza,  ‘ 

, Ed  jU  morir  degm  esser  tua  man  pi'esta:^  ..  • • 

Tu  sai  ben  èhe  ’n-altruj  non  ho  speranza.  ^ . 

. DI  PIOVAMI  GUIDIGCIONÌ 

' ' Pensiero  della  morte.  - 

. Avveiaiamci  a morir,  se  proprio  morte, 

E non.piuttosto  una  beata,  vita,  ... 

/ L’alma  iuViàr  per 'lo  suo  regno  ardita,  ■ / 

..  pv’è  chi  la  raIJumi  e la  co'nforte;  . ■ ■, 

L’alma: che  avvinta  d’unò  stretto  e forte  , • 
JJodo  al  sud  fral;tch’a  vario  opràr  Jà ’nvUa,'  -,  V ’ 
Non  sa  da  questo  abisso,  bv’è  smarrita,  \ 

Levarsi  ài  ciei  su  le  destr’ali,  accorte.  . . - - . 

Che  se  gradisce  le  visibil  forrae>  • . . ’ • . 

E ciò  ch?e  quj  tra -noi  breve  e fallace,  . / 

.Ch’obblia  le  vere,  e ’L  suo  stato  gentile,  / 

Quel  tanto  à me,  ch’io  men  vo  dietro  all’orme  v 
Di -morte  così  pia,  diletta  e piace:'  \ 

, Ogni  altr^  vita  ho  per  noiósa  e vile.  - ' 

DI  MICHELANGELO  BTJOI^ARROTI 

’ ■ “ ' J Dio.  ■ / ' 

Carico  d'anni  e di  peccati,  pimio,  . .. 

E nel  mal  uso  radicato^  è forte,'  • ^ . 

Vicin  mi  véggio  all’una  e all’altra  mbrtè,  " ; . ' 

E' in  parte  il  cor  nnlrisco  di  veleno.  ■ ' - 

Nè  proprie  .ho- forze  ch’ai  bisogno  "sidnó^ 
Percangiar'yita  amor.co'stume  esort'e, 

Sefiiza  le  tue  divine  e chiave  scorte  : 

5lel  mio  fallace  corso  e guida  e freno. 
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Ma  non  basta,'  Signor,  che  tu  ne  inroglr  . 
DfTÌtornar  col5  l’anima  niia, 

Dove  per  te  di  nulla  fu- creata;.  " . • ■ 

Prima  che  dèi  mortai  la  privi  e spogli,  • - 
Col  pentimento  amrnez^mi  la  via,  • - 
. E fia. più  certa'a  te  tornar  beata.' . ' ’ ■ • 

, ' * A Gesù.  ' , 

. f • * ♦ ' * • 

' \ ’ * 

Forse  perchè  d’altrui  pietà  mi  vegna, 

Pei-'chè  dell’altrui  colpe  io  più  non  rida,'-  ^ ' 
Seguendo  mal  sicura  e'ftilsa  giiida  - » 

Caduta  è l’alma  che  fu  già  si  degna.  > • • ■ * 

> '•  Sotto  <iual'debba  ricovrare  insegna  •. 

; ■ Non  so,  Signor,  se  la  tua  non  rn’affida:- 
Temo'.al  tiraiulto  dell’avverse  strida  • 

Perire,  ove  ’l  tuo  am'oÈ  non  mi.sòstegnà.  ■ ' 

La  tua  carne,  il  tuo  sangue,  e quelV estrema' 

. ’ ’ Doglia  che  ti  diè  morte,  fl  mio  peccato  . 
.Purghi,  in  ch’io  nacqui  e nacque  il  padre  mio. 

Tu  soloil  puoi,  la  tùa'piétà'suprema 
Soccorra  al  mio  dolente  iniquo  stato  . ■' 

Sì  presso  a morte  e sì  lontan  da  Dio,  ' ’• 

DI  DIETRO  BEMBO 

, Per  la  morte  di  Carlo  Bembò  suo  fratello.  . 

Dèh  perchè  innanzi  a mele  ne  se’ gita, 

• . Se  tanto  dopo  me  fra  noi  venisti?  ' ' ' • . 

Od  io  non  me, n’andai,  quando'partisti,  ■ 

Teco;  e tèmpo  era  ben  d'uscir  dì  vita?' 

‘ -'Porgimi  almeno  or  tu  dal  cielo  aita,  • ■ ^ . 

. ' ■ Ch’io  Chiùda  questi  dì  sì  neri  e tristi,  ; ' 

■ Mostrandonfi  la  via  per  cui  saljsti 
Al  bennato  concilio*  alma  gradita. 
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. ' * 

Mentre  i duo-  poli  e’I  lucido  orione- . 

Ti  àtai  mirando,  che  tra  lor*si  spazia^  : . 

Più  giù  qui,  dov’io  piango  ' e me.risguarda  : 

• E per  Gesù,  che  al  .mondo  oggi  fè  grazia 

Di  se  bascèndo.,.  atrarmi  di  prigione  ' • 

E guidar  costassù- non  esser  tarda!  ^ < v'.-.. . 

* / * 

. ‘ Dio  : ' ' 

Se  già  nell’età  mia  più  verde  e calda 
difesi  le  ben  mille  e mille  volte,  . • - . 

E le,  sue  doti  l’alma  ardita  e balda,  . ‘ , 

Da  te  donate  ha  c'óntra  fe  rivolte»  ■ . . , 

Or  che  ro’ba  ’l  verno  in  fredda  e bianca.falda-. 
Di  neve  il  mento  e queste  cliiome  involte, 

MI  dona  oud’ io  con  piena- fede'  e saldai,  ‘ , * - 
Padre,  t’onorì  e le  tue  voci  ascolte.  . 

Noómembrar  le  mie  colpe;  e pòi  ch’addietrò 
Tornar,  non  ponno  i mal  passati  tempii  ' / 

Reggi,  tu  del  canimin  quel  che  m’avatiza:  i . 

E sì’l  mio  cor  del  tuo  deiio  riepipi,.  - > • ; . 
Che  quella  che  ’n  te  sempre  ebbi^peraam;  ’ 
Quantunque  peccator,  non  sia  di  ve0o»-.  ''  \ 

A Trifone  Gabriele. 

- I * i-  » » 

■ t 

* • ' 

Triton,  che ’ii  .vece. di 'ministri. e servi;'; 

Di  logge  e marmi  e d’oro  intesto  e d’ostro,-.  » 
Amale  intorno,  elei  frondose  è chiostro. 

Di  lieti  colli,  erbe  e ruscei  vedervi-,  . , ' ’ > 

■ Ben  deve  il  mondo  in  riverenza  aVervi  . ; 
Mirando  al  puro  e franco  animq-vostro,  • 
ContentO'piir  di  quel  cjie  solo"  il  nostro 
Semplice  stato- e natui;al  consèrvi.  ; ' . • 
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, 0 alma  in  cui  riliicè  il  cfa^fo  é'saggio^*  ^ / 
Secolo,  quando  Grove  ancor  non  s’era  . ■ • ** 
. Conlaminato  darpatèrnò  oltraggio,  ^ , ‘v- 

Scendesti  a far  qiia  giù  mattina  e sera", 

Perdiè.non  sit\trà  noi  spento'ogni  raggio^ 

* 'Di  bei  costume,  e.* cortesia  iion  pera.  ' ’ 

DI  GIOVANJW  DELLA  GASA 

^ . . * / 

. * À Dio»  , : • ‘ 

f . , - ' -.1'  ■ - ' • , 

. Io  che  retò  spléa  viver  nel  fó  - . ' " 

Oggi:,  tiìutatò  lì  cor'  da  quel  chi’  soglio,  ^ 

b’ognjimmondo  pender  nli;  purgò  e"  spoglio,  . • 

E ’l  miojuhgo  fallir  correggo  e piango.  . - - . 

Ì)i  seguir  falso  dùce  mi  rimango:*  • .*  * 

A^té  mi  dono,  ad  ogni  altro  mf.toglio^  ' - - 
‘ Nè  rotta  nave  mai  parti  da  scoglio  ’ . . 

. Sìipentita  dei- mar,  com’io  rimango. 

. : È poi  cb’a  mortai  rischiò  è gita  mvano^*.  ^ 

E senza, frutto' i cari  giorni  Ha  spesi  - I ‘ 
.Questa  mia  vita^  in  porto  ornai, l’aecolgo.’ 
Reggami :pèr  pietà  tiia  santa  mano,"  . ~ 
Padre  del  ciel,  che  poich’a  tenii  volgof  V v. 

; .Tanto  t’adorérò,  quant’io  t’offesi.:  / , 


r ^ * 


K 


•'  Jl  Sonno.  , " , " 

♦ 

« . * 

-m.  ^ > 

. 0 Soptio,  0 della  queta  urnida  ombrosa 
‘ Not^e  plàcido  figlio ,\  o da’  riiortàli  , 

Egri  confòrto,  òbblio  dolcò'de’  rnali  ' " , 

Sì  gravi ond’ è la  vita  aspra  e noiosa:.  - v 
Soccorrf  ài  l'corè  ornai  che  langue^  e posa 
Non  ave^  e queste  membra  stanc|ie.  e ffali 
- Solleva:  a Pie  tch  vola  o.Sonno,.e  Pali  ; .. 
Tue  brune  sovra  me  distendi  e*  posa.  • - 
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-Ov’è  Ji  silenzio,  cìie  ’I  dì  fu^jge  e ?1  lome,  • ' ' ' 

' E<  i lièvi  sogni-che  con  non  securo  ^ - < ; ■ 

Ve  stigia  di  seguirti  han  per  costume? . - • 

Las^,' Ohe ’nVan  te  chiarno,  e oscure  . . 

E gelide  ómbre  inv^n  lusingo:  0 piume  •'  ’* 

D’asprezza  colmel  o notti  acerbe  e dure  ! ' •* 

- ' • 'Jd  lina  Selva.'-  •- 

* ■ « / , * * '“  - ’ 

O .ddce^elva  sólitarià  ^ amica  ' ■ 

De’ miei  pensieri  sbigottiti  c^stanclVi,  , T.,  • 

Mentre  Borea,ne’'dì' tórbidi  e manchi  .‘v  ’ ' . ' ■ 

D’<orrido  giel  l’aere  e la  terra  iinphca';  ; 

E la^ua  verde  chioipa  ombrosa  antica  ' 

Come  ia  mia,  paod’ ognintorno  imlnànchi ; 

, Or  che  invece  di  fior  vermigli  e bianchi , . ' 

HaneveegbiaccióognitàapiaggTaapriea';-.* 

A dnesta' breve  é nubilosa  luce  ' . ..  T , ■ 

Vo  ripensando, 'Che  m’avanza,  e ghiacoio 
Gli  spirti  anch’io  sento  eie  membra  farsi  : > ‘ ‘ ' 

' Ma  più.  di  te  dentro  e' dintorno  agghiaccio  ; , ’ ' 

Clrè  più  crudo  èuro  a me  mio  verno;  adduce. 

Più  Iptfga  notte,  e dì  più  freddi  e scarsi.  * ; ' ‘ - 

DI  TORQUATO  TASSO  . : 

■ j4 'Tommaso  ^igliani. 

Stigiian  ,*  quel  canto , ónde  ad  Orfeo  siihìle 
Puoi  j)lacar  l’ ombre. dello  stigio  regno,-  \ 

Suona  tal , che  ascoltando  ebbro  ne^vegno . 

Ed  aggio  ogni  altro  e-più  ’l'mio  stesso  a vile. 

È se  autunno  risponde  alPior  d’ìiprile^  . ' 

Come  promette  il  tuo  felióe.tugegno , : r:-  ,<  *-^  ' 

Varcherai  chiare  ov’ erse'  Alcide-  il  segno , • * , 

Ed  alle  spòiìdedtll’ estrema  Tile.  ' . ..  ' ' 
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* Poggia  pur  damumìl  volgo  diviso  , • • 

L’  asj>ro  Elicona , -a  pui  se’^’ji  guisa ‘apprèsso  , ► 

' Clic  non. ti  può  più  il  caWp  esser  preciso.-  . 

• i .’^rvi  peode  mfa  cetra  ad  un..cìpresso  : s . . 
Salutala  in  mio  nome-,  o dallje  avviso  \ \ 

' , Ch’io  son  dagli  anni  e da forjLuna oppresso.: 

V , DI  angelo  DIXOSTANZO 

■ ' ' , ' Perla  cetradini’giliQiy  ' ' 

Quella  cetra  gentil,  che  in  su  la  riva  - , 
Cantò  di  Mincio ,,  Dafni  e Melibeo  ' ' < V • 

Si , che  non  /sòy  se  in  Menalo  o ’n  Liceo , 

- In  quella  o in  altra  età  siinil  s’ udiva  ; 1 •'  * •• 

•Poiché  con  voce  più  canora  evviva  , .. 
Celelwalo  ebbe  Pale  ed  Àjristeo,  '•  ' 

E.  lé  grand’opre  che-in  esilio  feo  . 
ir  gran  figliuol  d’^Auchisé  e della  Diva  *,  ' 

’ ■ Dal  suo  pastore  in  una -quercia  ombrosa . • 

- Sacrata  pende,  e.  seia  muove  il  vento,’ - 

■ Par  che  dica  superba  e disdegnosa  : . > ■ 

‘ ’ . Non  Sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento  5 

Chè  §e  non  spero  aver  man  sì.fahKisa, 

‘ Del  gran  Titiro  mio  sol  rtii  contento.-  , . ' 

. • ' i . 

Per  la  mort&,del  figlip  in  età  tenera.  , 

* • ’ " * ^ ' t ' 

Dall’età  tua  spuntava  appenda  il  lìorè,''  \ 
Figlio,  e con  gran  stiipor  giù  producea  . . _ 

' Frutti  maturi.,  e più  he  prómettea  - ^ ' • 

LMncredibd.  virtuie.é ’l  tuo  valore 

Quaiid.0  Atropo  cnrdel  mossa  da  errore,' 

■'  Perchè  senno  senile  in  te  scorgeà', . . . ' 

Credendo  pieno  il  fuso  ove  attorcea  . ‘ • 

' L’aureo  tuo  stame,  il  ru,ppe  iu  sì  poch’.ore 


uiyiiizea  oy  GÓOgle 
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E tfi  dellajitótura  ’estrerno  vanfcK 
Mise  .soU&rw/e  mechlir  do‘vea*p  ; ‘ 

Lasciò  qui  in  preda  arduor^terno  ài  pianta:  ‘ 
Nè  saprei  dir  sè  fu  ipù  iniqua  e ria*, 
Troncando  un  gerrne  amato  e caro  taiito, 

Ò non  sterpando,  aticor  Iq  vita  ìnia.  \ • 


». 


• m 


DI  GABRIELE  FIAMMA 

^ • r ' . 

Soavità  della  grazia  divina» 


> . y 


« ^ 


Non  è SI  vaga  alla  stagiOu  novella  ’ 

L’ape  di  pari  ed  odorati  fìdri^  ; . 

AiJor  che  i'nòvi  preziosi  umori  ^ ‘ 

Industre  porta  ad  arricqiiip  là  cella  ; -t  ' / 
Nè  cerv;etta''giainmai  leggiadra  e-snellà 
•Dianzi  seguita meVriposti  orrori'  ‘ • 

‘.Da  fieri  veUrj,  di  sospetti  fuori  / . • . ^ ' > 
Si  ratta  corse  all’acqua  chiara  é bella  : ''  ; 

Cóm’io  son  yàgo  d’ua  focoso  umore  . ' ; 
Che  Versargli  òcchi  àllór.che.tèniào  2^élo 
Od  allrò  allettò  più.  m’accende  in  Dio.  ' . 

Dice  ailor  ebbro  di  dolcezza  iì  ebrei  ' 
Quanto  è"  felice  quéi  che  alberga  in  cielo,  ;*  ' 
S’ egli  ha  gioia  maggiòr  del.  piantò^  mio . *. 

' DI  FRANCESCO  RÈDI 

, * w * - 

*■  . ' . . ' 

; .JlessandroMta  tomba  di  Achille» 


r ■ 


0 * 


' GiuntóAllia  t'oniBa  del  famoso  Achille 
Segni,  njostrò  d’un  geue’roso  pianto  , 

Il  guerriero. Ales'^apdrò,-  é amare  stille  ■'  . 
Ne  sparsa  poscia -ajla  grau^’  ùrrià  accanto. 


I s 
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E disseco  tu  che  alle  troiane  ville..  , 

Desìi  il  termre'éd  al)l)asàasti  ir'vauto,.  . , ^ 

Io  noli  ^invidio  mille' gloricvO  mille, 

T’invidio  sol  del  ^Mjandpmero  i|  canto;  t 
Nelle  trascorse.ctadi  saggi  e forti'  r , 
Ebbe  la  Grècia  i 'suoi  campioni,  c pùrCj.  > 
I nomi ToroHÌi 'cieco- obblio.son  inorti.  , " ' 

. Ma  il.  nomp  tuo  non  fia-cbe  inai  si  Oscure, 
Nò  lia  cbé  mai  da -mortai  nébbia 'assorti 
Stenosi  tuoi  pregi  .entro,  all’età  futurer 


» 


©I  CARLO  MARIA  MAGGI 

» * 

* • • * 0 * 

• . * • • * • 
• ' ' • • • * 

Esortazione  a fuggire  i pericola  ^ 


Rotto  dall’ònde  umane  ignudo  classo  • 
•Sovra  il, lacero  legno  alfin  m’ assido.^.  ’ 

E ad  ogn’altró  hocchier  da  turigi  gridij,  . . 

Cte  ni  tàj.màFe  ogni  parte  è mortai^ passo 
' Ch’ogni  dì  Vi  .s’ incontra  infabie  uil  sasso, ^ 
Pcr.òui  di  raille  stTagi  è spàrso  il  lido,;^  ' > 
Che  péli’ ira  è crud'el,  nel  riso  è infido,.  . 
Tempeste  ha  l’alto, /pien  di  secche  è il  bàsso^  . 

lo.che.tTQtfpo  il  provai,  perchè  IVrgoglio 
Per  tanto  prede  aucor  non  cresca  àll’empio,., 

A chi  dietro  mi rvien .mostro  lo  scoglio, , - 
Berì, s’impara  pietà  dal  proprio  scempiò, 
.Perchè  altri  non  si  perdà,  alto  mi  doglio;'  , . 

A chi  non  ode  il  duol  parli  l’esempio. 


^Che  iemali  sofferti  fanno  rientrare  in  senno.  ^ 


^ « 

Dal  pellegrin.che  torna  al  suo  soggiorno, 

E con  lo  stanco  piè  pqsa'^ogni  cura,  . V 
Ridir  si  fanno  i fidi  àmici  intoriiò^  " >■.  ' 

Deiraspre  vie’ la  più' lontana  e dura. . 

• • ^ 


-r'i7  ~ • 

’ Dal  mio  cor  che  a se  stesso  ar  fa' ritornoY 
Cosi  dimando  anch’[o  la  ria  veuUira,  ' r . .. 
In  cui  fallaci  il  jàggiraro  un  giorno' 

• Nella  men  saggia  età  speine'e  paura. 

In  vecedirispostaeglisospira,.,- 
E slassi' ripensando  al  suo  periglio,  V' 
Qual  chi  carppò  dall’onda,  e aironda  mira. 

Pur  col  penster  del  sostenuto  esigilo  • 
Ristringo  il  freno  all’appi'tilO  e all’ifa 
Chè  ’l  pro.de'mali  .è  niigliorar'consiglio.  • 

m RÉNEDETTO  MENZINI 

Ld previsione  dell’ avvenire.' 

“ ì * 

' m ' * / ' 

Sento  in  "quel  fondo  g racidar  la  rana,  ' ’ 
Indizio  certo  _dj  futura  piova,  ' 

• Cabla  il  corvo  ipapòrtuno,  e si  riprova 

Ea  folaga  a tulTarsi  alla-fontàna.  ^ , 

> La  vaccherella  in  quella  falda  piana,- 
Gode  di  respirar  dell’aria  iipvn^  *- 
Le  nari  allarga  in  alto,,  e sì  le  giova  ...  . 

• Aspettar  TacqUa  che  non  par  lontana.  -■ 

Veggio'le lievi  paglie  andar  volando,-  ‘ 

, ,F.  veggio  come  obliquo  U turbo  spira,-  . 

. E- vaia  polve  qtial  paleo  rotando.,  . ' . ,/ 
'Leva  le  reti,  o Restagnon,  .ritira  - 

• il  gregge  agli -stallaggi  r p.r.sai  ché  quàndo- 
Mnpda-suoi  segni  il  éiel,.  vicina  è Pira.  , 

• . . . V 

Che  i veri  poeti  soh  rari.  ' 

; Dianzi  io  piantai  un  ràmosccl  d’alloro, 

E insietjri’ io  porsi  ài  ciel  preglnerà  limile^  * 
Che  sì  crescesse  ì’alboré  gentile,  ■ 

Che'-pòì  fosse  ai  caulor  fregio.'e  decOrp: 


E zeftro  pregai,  che  l’ali  d’oro  . , ' • 

Stendesse  su'bei  raìni  a mezzo  aprile,  - ' 

* E,che  Iwrea  crudel,. stretto  in  servile'. 

Catepa,  imperio  non  avesse  in  loro.  ^ ■ 

, Io  so  che  questa  pianta  a Febo  amicai 
Tardi  ah  ! ben  tardi  ella  s’ innalza  al  segno  ■ • 
D’ogni  altra  che  qui  àtassi  in  piaggia  aprica. 

Ma' il  suo' lungo  tardar  non  prendo  n sdegnò 
Perocché  tardi  ancora,  e a gran  fatica*  ' ' 

* Sorge  tra  noi  chi  di  corona  è. xìeg no.  ■ . . - 

pr  vmcENzo  dà  fiùcaia 

■ ' Sul  tempo.  ■ 

Vidi  poc’anzi  un  torbido  e- veloce  ; . - ~ 
Fiume,  che  pien  di  rapidi  mornenti 
«A  giugner  presti  e<b a passar  non  lenti,  ' ^ 

Quanto  si  sente  rnen,  tanto  più  nuoce:  ^ 

Fiume  che'spinge  piiVche  niai  feroce'  ' - 
--  Di  morte  al  lido.i  naufraghi  viventi,  • , ■ 

E va  tàcito'sì  che, appena  il  senti  ^ 
peirobblio  nel  gran  mare  a meticr  foce:  • • ' 

Fiume  nato  ool  mpndo  allor  che  «tesi  ’ . 
Fur  gli  ampi  cicli,  e óon  piè  snello  e presto 
A fuggir  còmlnciaro  e i giorni  e i mesh 
. A'  cotal  vista  sbigottitole  mesto  ^ ‘ * ' 

. Pel’ fiume  il  nome  al  mio  pe'nsiero  io  chiesi, 
E,’l  pensier  mi  rispose:  il  tempo  è questo. 

. • V 

/ * < . * 

' . • Italia::  ■'  ' . 

V • ' «• 

Italia  Italia  o tu,  cui  fco  la  sorte  ^ 

Dono  infelice  di  bellezza,  onde  bài 
Funesta  "dote  d’ infiniti  guai,  ' 

Che  in  froute  sóriui  pèr  gran  doglia  porto 


Deh  fossi  tu  men  beltà, *o  alnieu  più  forte 
Oude  assai  più  ti  pavetitassè.,  o assai  - ' 
T^a.fnàsse  men  chi  del  tuo  hello  arrhi'/  ' 

Par  che  si  strugga,  e piVr  ti  sfida  a mòrted 
Ghò  or  giù  dalfalpi  non  védref  tof renila 
Scender  d’armati,  nè  di\sangue. tinta. ‘ 
Béver  Tonda  del  Po  gallici  arrpenfi  . . 

• Nè  le* vedrei  del  hpn  tvio  ferro.cinta;  ' ' 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  geriti  , 

Per  servii;- sempre  divincitrice'b  vuntaV 

' ' Rimordimenti  di  coscienza. 

■ Nè  fera  ti^ro  che  dagli  occhi  spire  ..  ^ 
Rabbia  e torror,  riè  sotto  il  sol  più  ardente 
Angue  cefato-che  fischiando  a vvén te  ^ 

Se  stesso,  e in  piè  si  vibri  alto  e s’adire; 

Nè  accesa  folgor  che  i gran  mouti  aprire 
Odasì,nè.superboampió‘torrentc,; 

Che, ^gli  argiri  rotti,  Imldanzosamente 
Scórra  e pel  non  suo,  letto  erri  e Vaggire,  ' 
Paventai!  SI  l’ impaurito  armenfo 
E il  timido  arator,  come  io  T ignuda- ;;  ' - 
Mia  coscTeuìia)  g gli  error  miei  pavento.  ^ 
Nè  furia ’ullricc  di  pietà  sì  nuda  -,  : 

Sta  negli  abissi  che.,  df  quel  ch’io  sente  ' 

C rudg  internò  dòlor,  non  sia  men  cruda . ‘ . 

drZJioV 

Qual  madre  i "figli  cbn  pietoso  affetto 
Mira  c d’afnor  si  strugge  a.  lor  davànte, 

E uu  bacia  in  fronte-i  l’un  si  stringe  al  petto, 
Uno  tien  su  i ginocchi,  un  su  le  piante;. 


t 


E.  mentre  agli  atti  ai  gemiti, aU’atjp'ettò;  ' 
Lor  voglie  intende,  sì  diverse  e tante^ 

A questi  un  gua^pdo,  a quei  dispensà  uti  detto,, . 
E se  ride,  q s'^adirà  è^sempre  amante:  ' * 

' Taìi.  per  nor  Provvidenza  alta  infinita  . , » 

Veglja,'e  questi  conforta,  d quei  provvede,’ 

E tutti  ascolta  e porge  a tutti  aita.*  . • 

E se  niega  talor  grazia  ò mércedev  - — 

’ 0.  niega  «al,  perchè,  a prógar  ne  invita,  , ' 
0 negar  finge,- e nel  negar,  concedè;  . . ^ 


t 


. Dl^PlER  IACOPO  MARTELLI 


In  morte  dell  figlio  Giovanni. 

‘ t 

- Io  vedea  ne’tuqi  pruni  occhi  cervièri  ^ . 
. Due  di  .qpesto  rilió  vólto Jmrhaginétte 
'^Scorgeane  uyaltra.in  tue  ^sepabianze  elette^  '.  , * 
E in  qud  visQ  a me  piacqui  ed  in  .quei. neri; 

Ma.  r lumi  u’  mi  specchiai  sì  valentìeri,  ’ ; 

: Oggi  ahi  L morte  ferì  di  sue  saette  : . - ’ 

-Svenuer  le  guance,  e jn  lorde  due  pozzette; 

. Nè  questo  0 figlio  è ’l  bePprofil  di  ieri;  ; .. 

'Anzfdi  rrie  la  niiglioA’ parie  or, laiigue;  . 

, Ghè  il  più  leeo  ne  v^^nè,  éddo^qui  resto,.;  ^ , 

. Pòco  mèn  che’  nud’ombra  e"  corpo;  esangue  . 

" Se  dunque  rechi  entro  l’avel  funesto  ‘ . 
L%mpr  dèi vpadre^é  leda ttezze  q’I  sangue,.'- 
Dqh  figliò  ornai  chè.  non  ti  porti  il  restio^'  ‘ ' \ ^ 


/ • 


' DI  ALESSANDRO  GUIDI 
Litìgi  della  Cerda  ucciso  in  mare  da’  turchi 

I ' - ■ . ' - ‘ 

Eran  le;  dee.  dèi  mar  liete  e^gioconde 
. Infòrno.alpin  del  giovinetto  .ùbero,'*  . 

- E rider,  si  vedean  le  v^^ie.pròfonde^  . 

Sotto  la  prora  del  bel  legnò  aHero. 


,Clii,  sottoJV(nìo  l\iuree.  chiome  bionde 
.Lodava,  e chi.il  r.eal  ciglio  gnenriero: 

Solo  Pròteo  non  sorsie  allor,  da:ll’onde^  * i. 
Chè  de’fati'scórgea  1- aspro’pensiero.' 

E ben  , tosto  appàrird’lberia  i danni,  - 
E sembianza  cangiar  Pondelranqullìe,''  " 
Vista  troncar  tìa  morte  i siioi  begli  anni.  ' 
Sentirò'di  pfetade  alte  faville  • . 

Le  yje.del  mare,  e ne’ materni  affanni 
Teti  tornò,  che  ràmmentòssi  Achille. 


DI  GIAMBATTISTA  ZAPH 
. » * * . . 


Pel  Mosè  di  Mickelcingelo.. 


Chi  è costui  che  in  sì  gran  pietra  scpUo- 
Siede  gigante^  e.  le  più  illustri  e conte’ 
.Opre  dell’arte  avanza,  è ha  viv^  c,pronte 
Le’lahhra  si  che  le  parole  ascolto?»  . *‘  ‘ - 

Qùesli  è Mosè.  Benliiel  diceva  il  folto».  j 
Gnor  del  monto  e ’l  doppio  raggio  in.fronte 
tìnesti  è Mòso,  quando  scendea  dal  monte,. 
E gran  parte  clel  ^Nume  avea  nel  volto. 

Tal  era  allor  ché  le  sonanti  e’ vaste  r ‘ 
Acque  ei.sospese  a sè  d’^intòrrto,*  e tale 
Qùnnd’il  mar  chiuse^  e ne  feUoniba  altrui.*. 

E voi^siie  turbe- un  rió  vitella  alzaste  ? 

.imago  a questa  eguale  *,  : 

Ch’era  men  fallo  l’adorar  costai.  < ' , J * 

■ ' Giuditta.  • 

\ 9, 

Al  fin  col  teschio  d’atro  sangue  intriso 
Tornò  la. gran  Giuditta,  é ògnim  dicca:  \ - 
Viva  Perpe:  nulla' di  donna  .aVea  \ ^ 
Fuofchè  il  tessuto  inganno  c^l  vago  viso. 


■.  >-‘  22  ^ 

t 

Corner  le  vei^nelle  al  ;lieto  avviso: . , 

Chi  ’l  piè  chi  ’l  manto,  di  baciar  godea,.  , 

La,  destra  ha,  ch’ognun  di  lei  (einea  . > 

Per  la  memoria  di  ({uel  mostro  ucciso. 

' ^ Cento  profeti  alla  gran  donnai  intorno,  1 
'Andrà,  dicean,  chiara  di  te  memorià  ' , . 

.'  Finché  il  sol  porti,  e ovunque  porti  il  giórno,  r. 

. Forte  ella  fu  nell’ Inimortab vittoria  ; 

Ma  fu  più  forte.allor  che  fe’ritorno  ' ' 

Starasi  tutta  umile  in  tanta  gloria.  f ■ ' 

^NelV assiin::iìone  di  Clemente  XI.  > 

' al  Pontificato. 

. Quel  di. che  al  soglio  )l  gran  Clemente  ascese, 

La  ftima  era  sul  Tebro  e alzossi  a volo, 

E disse  che  l’udì  questo  e quel  polo: 

Adesso  è il  tempo  delle  grand’  imprese,  v - 
E disse  al  piel  'd’Italia:  or  più  l’ offese  • 

Non  temerai  dell’ inimico  stuolo: 

Giunse  al  Tamigi,  e disse:  in  Vi  bel  suoìo 
Tornì  la  Fè  sul  trono  onde  discese.  - 

...  Indi  al  cielo  de’ traci  il  carhmin  torse  . - . 

Dicendo:  or  renderete  empi  guerrieri  ^ 

Là  sacra  tomba,  lo  già  non  parlo  in  forse. , 

.Stanca  tornò  del  Tebro  a’  lidi  alteri: 

Ma  si  arrossì^  santo^Pastor,  che  scorse^  , • , ' ■ 

Grandi  più  de’ suoi  detti  i tuoi  pensieri.  ' . : 

' Raf fuetto  d' Urbino  dipinto  da  sé  stésso.:  : 

Questi  ò il  gran  Raffaello.  Ecco  l’idea 
Del  nobil  genio  c del  bel  volto^in  cui 
Tanto  natura- de’suoi  don  ponéa,  . • 

Quanto  egli  tolse  a lèi  de’ pregi  sui:  ■ , 

' Un  giorno  ei  qui  che  preso  a sdegno  avea- 
Sempre  far  sulle  tele  eterno  altrui,'  , 
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Finse  sff  stesso,' <3 finger  noq'potea  • ’ , 
Proliigio.cWmag'gior,  fòsse' T;  i'. 

Quando  poi  Morte  il  doppia  volto,  e vagò  • 
Vide,  sospeso  il  negro:  arcó'faiale:  ’ ò 

Qual,.  disse,^è, il  finto  o' il  yerp?^  qual;  impiago? 

. Impiaga  qqéstoa'hulil  manto’ e frale^  , • 
L’alma,  rispose,  e'-non  topcar  l’imago,'  - 

« Ciascuna  di  noi  due. nacqueMminortale: 

- • • ...  . 

Per  là  vernata  a liofha  ck^^  ^ 

Vedova  di  PoloHki,  > 

i • - \ - 

Poiché  dell’empio  Trace  alte  rapine 
^ Tol^  H sarmata 'Eroe  PÀustria  e P Imperò , 

E più  sicuro*,  epiivtemuto  al  fìBc  ' ' 

’ Rese  a Gelare  il  soglio,  il  soglio  à Piero ^ . .•*  . 

' yjeiH  d’alloro  a coronarti  il  crine  , . 
Diceva  il  Tèbro  ali’  immortai  guerriero  : . - ' 

, .Aspettai!  le  fanipse  onde Jatine 
L’  hltimo  onòr  da  un  tuo  triòiifo  intero.  V-  , 
No , disse  il  Ciel,  Tu  c’  ìm\  sconfitta  e dóilia  ; . * 
L?  Asia  ,.o  gran  Ue  ,:ne’;maggior-  fasti  sui , . - . ■ / 
,Vieni;a  cinger  di  stélle  ia  cielia  chionlo.  . = 
UEroe  che  noti  polca  partirsi  in  dui,  . . - 

. Prese  la  via-dei  cielo  ; .e.alla  gran  Roma  r, ^ 
irfandò  la  Sposa  a trionfar  per  lui.  < - ' . 

DI  GIOVAMMàRIO  GRESCIMBENI 

- ' • . 

< V nomo  reo  e scoìTiosqente  della  morté 

di  Cripto. 

' I ' . - . - » * 

’ • * . • • 

Io  cbietio’ al  elei;' chi  contro  n'Dfo'riudégno 
MisfaUo  oprò  cui  par  inai  non  udissi?  " '*  , - 
Dice  ei:  fu  l’uomo  ; e di  dolore  in  segno 
Io  cinsi  ifsol  di  teuehroso  ccclissi.  ' > 
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• Al  mare,  il'cbiedo:  ancii’èif  Mi- duro  legno,  • 
Grida,  Viiomjl  gnidò’5  quffl  né  sentissi  ■ 

Doglia,  tei  dica  (jnel  si  giusto  «sdegno 

Or(J’ io  sconvolsi  i miei  più  cupi  abissi.  - . 

^lc^liedo'a^■s«oI^conegualduoloacerbo,• 

Egli  esclania:  fu  l’ùom  ; dallo  profonde  '•  - > 

Sedi  k)  mj  scossi  e i segni  ancor  no  sèrbo. 

Air nOm,  che  fide  in  liete  ore  gioconde,  _ . • 

Irato  il  chiedo"  al  fin";  ma  quel  superbo  ' • 

Crolla  il  capo. orgoglioso,  e non  risponde.  • 4, 

* _«■  '•I  ,»* 

DI  ÉUSTACniO  MANFREDI 

• . ' Per  monctea.  : . V ' 

Poiché  scese  quaggiù  l’ànima  bella  ‘ 

Che  ngl  sén  di  costei  posar  dovéà, 

Incerta  errando  in  ffue^ta  parte  e in  quella 
Ninna  degna'di  lei  salma  scorgéa.  ' ’ ‘ 

Qual  basso  Inogo'è  questo,  e chi  tn’appella  , • 
Quaggiù-dal 'ciel?- sdegnando  ella  dice'a*,  ■ > 

E.glà  per  ritornar  di  stella  in  stella  - _ 

Era  all’alta,  onde  scese,  eterna  idea.  ' • ^ 

Pur  seguendo  de’ fati  il  gran  disegno  ■ • - 
Entrò  nel  vago  destinato  velo, , 

. Vago  bensì^  ma- pur  di  lei  non  degno;  -■ 

E già  lo  sprezza,  e già  colma-di  zelo  - r 
Cerca  dentro  il  suo  fral  breve  ritegno 
Tutte  le  vie  di  ricondursi  al  cieìo;  . . 

> ^ -DECfOVAMBATTISTA  COTTA 
, L'esistènia  di  Dìo.  , ’ 

I 

• NuiTie  non  v’è,  dicéa  fra  sé  lò  stolto, 

Nunie  non  v’è. che  l’universo  règga^'  • 

Squarci  Kempio  la  benda,  ond’egli  è avvolto,  ' 

Agli  occhi  infidi,  c se  v’ha  Ntime  ei  vegga i • 
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Nume  non  v’è?  verso  del  ciol  rivoKo  * ‘ 
Chiaro  il  suo  inganno  in;  lanle  stelle  ei  Icg^ 
Speglisi,  e impresso  neCsuo  proprio  .volto  • 

' Ad  ogni  sguardo  il. suo  Fatlor  rivegga.  •'  -i 
Nume- non  v’è?  de’ fiumi  i puri  argenti,  '*' 
L'aerè  che  spiri,  il  suol  ove  risiedi,/  ' • . 
Le  piante  i fior  Terbe  l’arene  e i venir  • ' 
Tutti, parlan  di-Dio;  per  tutto  vedi  . ’ ' 
Del  grand’es^er  dijui  segni  eloquenti: 

- Credila  stolto  a lor,  se  a te' rio  1 credi. 

. Per  la  nascita'di  nostro  Signore. 

Vezzosa  erbetta  e piu  del  sonrib.  mdlle, 
'.Vagà  gidnchighìi  al  più  beli ’or  simile,'  •'  • 
Candido  giglio  il  cui  ;candor  gentile  , ,v- 
A bianca  neve  intatta  il  pregio  tolle-; 

Croco  e giacinto  in  verdi  erbose  zolle, 
Rose  d’ostro  dipinte,’  ond’arde  aprile,  • ' 

, Narcisi  alteri,' e violetta  umile,  - , 

•E  ogni  altro  fiore  in  fresca  riva^'  in  colle;'  • 
Sorgete  ornai.  soiFgete  ; e la  nevósa.-.  . ' • 
Stagion  vi  serbi  alla  capanna  ^intorno,  • ■ ' 
.Dove  quel'Dio,  che  vi  cfeò,.;fiposa.-  . ^ • 
Vi  colga  ei'solo,  e ’l  biondo  crine  adorno 
Abbiane,  e* culla  tenera  odorosa  ' ^ - 

Di  quelle  paglie,  ahi  troppo  dure,. a' scorno. 

V ' * . .4 

' Punizióne  dell’  empio.  ' 

• V ' ■ • » 

i . ' 

Sovra '^lendido  trono  d’ adamante  *'• 

Cinto  d’ intorno  d’orride. tenèbre  • 

^ Iddio  scendeva,  e folte  nubi  e crebre 
L’ale  stendéJin  sotto  l’etefne  piante.  ’*  ' ' 
■Stringea  dell’  ire  sue'l’aiireò  fumante  • ' 

/yasb,  onde.  han  morte  inique  turbe  ed  ebre: 

I»  3 ■ 


Il  fide  Pempio,  e m-chipsQ  ermjB.  latebre - 
Fuggì  d’alpina  balza  egro  e tremante. 

Ma  invan,  chè.Dio  con  fier  trerauotó  aperse 
L’alta  montagna,  ,é  in  cupo  antro  profondò 
-L’empio, • qual.fiérò  in  suo  covil,  scoperse: 

E minaccioso  sovra  il  capo  immondo 
Versò  Pire  imimortali,  e vel'sommèrse  ; ■ 

Poi  chiuse.il  monte, ^ e ’l  seppellì  nel  fondò/' 

' ■ V • ‘ ‘ ■(, 

^Rimorsi  di  coscienza.  ' - ' ■ 

. ' ' - > * '*  ♦ 

Se  Pempio  ode  pei  selva  imeni  s’aggira 
Leon  che  Paria  eòi  ruggiti  assorda,  ■' 

'Fug^e  a sinistra,  e nel  fuggir  sei  piira  . . 

' Incontro  aprir  l’orrenda  ^'ola  ingorda:,  , . 

Si  .volge  a destra,  e vede  accesa. d’ira'  ^ 

Orsa  feroce  ancor  di  sangue  lorda:  y 

Stellile  le  braccia  a Un -tronco,  e le  ritira  / 
Per  lo,  timor  ch’angue  cnidel  noi  morda: 

Gettasi  al  fin  .per  tenebrosa  strada 
• Aspra^assosa  dirupata  e tprtàj  ^ V ,■ 
Ond’è  che  ad  ogni  passo  inciampi  e cada: 

E nel  girar  l’-orrida  faccia  e smorta, 

Si  vede  a tergo  con  terribil  spada  , 

Angel  che  ’l  preme  e al  precipizio  il  porta. 

- , i)l  GIROLAMO  TAGLIA2UGCHI  . . 

, ' , ' V ira  di  Dio-  - 

Quando  imprimer  di  sdegno  orme, pròfonde  - 
Vuole^il  gran  Ùió,  sOvra  Palata;  schiena  , . , 
Degli  aquiloni  ascende,,  e seco 'ména  , . . 

Fiilrnini'e  tuoni,  e il  ciel  turba  e confónde. , . 

Apre  l’aire  caverne  ove  .s’asconde  . 

Il  turilo  e la  procella,  e gli  scatena . 
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*E  sossopra  dal|’irna.a!gosà  aréna  . • 

Tutto  sconvolge  il  gran  regno  doll^onde'. 

Passa,  e percuote  .delle  balze  alpine  , ' ' ' . , 
Lduri  fianchi  e,  qual  deserto  incolto,  ■ 

Lascia  le  piagge  senza  frondi' é(T  erbe  : , , ' . . . . • , 

Poi  gli  archi  e i templi  e le  città  superbe  ' ' . 
Scuote,  u’ riman  J’abita^r  sepolto,- 
E d’orror  tutto  ingombra  é di  rUine/ 

Per-  la  nascita  di  nostro  Signore.  ^ ‘ 

' , DeVostri  alpestri' sassi^  o-crudi  venti, 

Nel  cavernoso  sen  fate  ritorno, 

Nè  più  gli  acerbi  vestri  fiati  algenti  • - 

Spirino  a questa'^umìl  capanna  intórno,  . • ' - 
Qui  il  fanciul  sì  promesso,  e dalle  genti  ' 

Per  tant’anni  aspettato  ha  suo  soggiqfno’;  r , , . 

Dolce  veder  qual  fanno  i rai  lucenti  " 

-Del  viso  santo  al  sol  vergogna,  e scorno!-  - 
Egli  è che  pria  da’ suoi  tesor  le  infeste 
Grandini  trasse,  le  pruine  e ’l  gelo, 

E del  rio  verno  altre  compagne  cose.,  - 
Ei  le  instaticàbil’ ale  a voi  compose  ; • „ 

E per  gli  ampi  vi  diè  spazi  del  cielo 
Scorrer  fremendo  e sollevar  tempeste'.  ■ ■ 

Per.  lo  ritratto  di  Carlo  Enimanùele  III.  ' , . 
di  Savoia.  , 

In  questo  apparve  portamento  altero  • 

Carlo,  e tal  fu  j’acciar  nudo  che  "strinse. 

Tal  il  ricco  lucente  alto  cimiero, . ; 

■ Tal  la  forte  lorica  onde  si  cinse:  ■ ; 

. E tal  fu  Tanimoso  agi)  destriero 

Cui  premè  il  dorso,  e alla  baltaglia,.spjn8e  : 

Tal  l’aspetto  magnanimo  e guerriero, 

Qual  su  la  tela  indilstre  mano  il  pinse,  - • 


l 
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.Quando  fra  U denso  fumo  e lo  faviUe  :' 
L^nsubre  donna  involse,,  e.  il  dito  alzando. 

^ Manto  feceia  fatai  minaccia  j ' ^ 

E quando  corse,. e :iL  campo  ostil  (ugando; 
Copersc  il  pian  di  mille  morti  è mille  • - . 

.;ColÌa  vendetta  e col  terrore  in  faccia. 

* ' - ^ ' ' « 

DI  CARLO.  INNOCENZO  FRUGONI  ; 

Vangelo  stéfminatpre. 

.Foco  eràn  Pali  folgoranti,  ed  dra  ^ * 
Fulminea  fiamma' il  ferro  che  atringea 
E’aligei,  che  in. notte  orribilmente  nera  - ‘ 
Rotta  da  rosse  folgori,  scendea;  . , 

Su  le  gran  penne  che  copriano  intera 
La  minacciata  terra,  alto  pendea  ; v / 
Quando  tonando  dalla  somma  sfera  ..  ^ 

- L’opuipotente  voce  a lui  dicea:  . • ' 

Venuer  dell’  ira  mia  vennero  i tempi; 

Mio  portator  di  morte  e di  spavento  \ 
Ferisci  atterra,  il  grand’eccidio  adempi. 

- Disse:  e sii  cento  inique  fronti  e cento*. 
Scese  l’ùltrice  spada,  e feo  degli  empi 
• Arida  polve  che  disperse  il  vento.  . ■ ' 

\ Davide  contro.  Golia.  • 

Tre  volte  intorno  sopra  il  capq  rota  . 

Il  buon  germe  iRlsai  l’armata  Honda: 

-,  Libera -il  sasso  Che  per  l’aria  vota  -'.  = ; 

Stride,,  e col  fiànco  il  segue  e lo  seconda:  ' 

E a lui  cbe  s’erge  quasi  viva  immota 
Alpe,  0 qual  aspro  scoglio  in  mezzo  all’onda 
Vien  che  l’immensa  fronte  urti  è percuota, 

E di  morte  vi  stampi.orraa  profonda,  . 
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Cade  il  feroce  che  fea  l’alta  valle 
Sonar  d’orgogliò,  è vinto  ingombra  e preme 
Col  freddo  busto  sràisuratò  calle:  ..  ' .• 

Eli  garzon  forte  del  fier  teschio  sceme  . 

Fra  largo  sangue  lascia  l’ampie  spalle: 

Tanto  puote  chi  in  Dio  fonda  sua  speme  ! 

' Giuramento  à' Annibale. 

• • • / i , 

■ I 

Del  primo  pelo  appena  ombrato  il  mento  , 
Avea  l’ardente  giovane  africano,'  ^ 

'Quando  sui  sacro  aitar  posta  la  mano 
Proferiva  l’orribil  giuramento;  ' . 

E cehlo'deità  chiamava  e cento  ' 

Sull’alto  scempio  del  valor  romano;  , ' 'V  r\ 
Sebbene  i giusti  dei  lasciare  ir  vano.  • • 

L’atroce  veto,  e dierlo  in  preda  al  vento:. 

Ma  se  veduto  avesse  il  torvo,  e crudo  - 
Volto,  ed  udito  il  parlar  duro  e franco 
Di  lui  che  ancor  non  appendea  lO  scudo  ' 

Al  braccia,  e il  fatai  brando  al  lato  ihanco; 
Roma  temuto' avria*,  come  se  ignudo 
Già  vedesse  il  gran  ferro  aprirle  il  fianco. 

Scipione  Africano  volontario' èsule 
a Linterno.  . 

Quando  il  gran  Scipio  dall’ingrata  terra 
Che  gli  fu  p'atria  e ’l  cener  suo  non  ebbe, 

Esule  .egregio  si  partì,  qual  debbo 

Uoin  che  in  suo  cuor  maschib  valor  rinserra: 

Quei,  che  seco  pugnando  andar  sotterra, 
Oinbre  famóse,  o'nde  sì  Italia  crebbe,  ‘ ' , 
Ars'cr  di  sdegno,  e ’l  duro  esemplo  increbUè' 

Ai  geni  della  pace  e della  guerra  , 
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E seguirlo  fur  Viste  in  atto  altero,  ' 

. Su  IMnde'gna  frehiendo  offesa  atroce,  • ' ‘ 

■Le'virtù  ànticbe  del  iatino-impero.  • , ’ . 

E alldr  di  Stige  sulla  nera  foce 
Di  lui,  che  ralpksuperò  primiero''  '• 
RiseJ’invendicattt  ombra  feroce.  ’ - ' 

* . t 

• j 

w 

■ Jnnibale su  Volpi,  v 

Eerocemcnte  la  Vis  fera  bruna  . 

Al2ò  su  l’alpi  l’Xfricah 'guerriero, . . 

Cui  là  vittrice  militar  fortuna  - ' ^ 

ìiidea  superba  nel  sembiante  altero. 

Rimirò  Italia:  e qual  cbi  in  petto  aduna  ' 

R giurato  sull’ara  odio  primiero, 

Maligno  , rise  non  credendo  alcuna  . • 

Parte  secura  del  nimico  impero.  , 

E poi  col  forte' immaginar  rivolto~-  • 

Alle  venture  memorande  rimprese,  ' 

Tacito ’e  in  suo  pensier  tutto  raccolto, 

Seguendo  il  genio  che  per' m^n  lo.  presé,"  • 

Coll’ ire  ullrici  e le  minàcce  in, volto, 

Tcrror  d’Ausonia  e del  Tatpeo  discese.  - : 

DI  PIETRO  METASTASÌO  . 

' . Jilo  Fortuna. 

Cbe  speri  instabil  dee,,  di  sassi  e spine 
; Ingombrando  armici  passi.ogiii  senliero? 

Cmiò  tr<jmi  forse  a un  guardo  tuo  severo? 
Cb’ìo>^sudi  &jr§e;a  irnprigipnarti  il  crine?  •- 
, Serba  quéste,  minacce  alle  mesebine 

Alme  sòggetle  al  tuo  fallace  imperò:  \ ‘ 

Cb’io  saprei,  se  cadesse  il  rpondo  intero,  :: 
Intrepido  aspettar  le  sue  rovine.  ■ 
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' Non  sòn  nuove  per  me’ queste  contese; 

, Pugnammo,  il  sài,  gran  tempo;  e più  valente  . 
Con  agilafmi  il. tuo  furor  mi  rese.  . .r* 

' Clìè  dalln  ruota  e dal  martel  cadente  . •- 
Mentre  solfre  Tacciar  colpi  ed  olTese,  . ■ • ’’ 

E più  fino  diventa  ó più  lucente.  \ ' 

Su  le  finzioni  poetiche. 

So’gni  e favole'  io  fìngo;  e pure  in  ea’rtc'  - 
Mentre  favole- e sogni  orno  e disegno, 

Indor,  folle  ch’io  sòn!  prendo  tal  parte, 

Che  del  mal  che  sognai  piango  e mi  sdegno.  .; 

Ma  forse  allor  che  non  m’inganna'  l’arte  \ 

• ' , Più  saggio  sono?  È l’agitato  ingegno  ' \ 

Forse  allor  più  tranquillo?  0 forse  parte 
Da  piiVsalda  cagioh  l’amor  lo. sdegno?- 

Ah  ! che  non  sol  quelle  ch’io  canto  o scrivo, 
Favole  sòn;  ma  quanto  temo, e spero,  , 

Tutto  c menzogna,  e delirando  io  vivo. 

Sogno  della  mia  vita  ò il  corso  intiero. 

Deh!  tu,  Signor,  quando  a destarmi  arrivo, 

^Fa  ch’io  trovi  riposo  in  seti  del  vero.  . ; - ^ 

DI  GIUSEPPE  ERCOLANl  , . 

s 

Per  la  Concezione  di  Maria. 

* . * * ' * 

j Chi  è costei  che  fa  dell’uom  vendetta, 

E porta  al  re  d’ayerho  aspra  fortuna,  . ■ 

• Terrihilc  com’-oste  che  raduna  • ' - 'ct 

Suè  schiere  in  campo  e la  bàtla.glia  aspetta? 

' Ella  è Maria:  ben  mel  dicea  l’eletta  , 

Bellissima  sembianza  ancorché  bruna: 

Ella- è Maria  che  senza  macchia  alcuna  - - . _ 

Fu  sovra  ’l  nostro  u§o  mortai  .cojiceUa. 


N 
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' Ma  come  il  giusto  universal  Fattore 
Polca  sottrarla  infra  Vuinane  squadre  ' ^ 

Alla  gran  legge  dèll’aiitico  errore?  ' . 

Lo’polea  far,  perchè  può  tutto  il  Padre; 
Lo'dóveà.far  per  gloria  siia  maggiore;  • 

Lo  volle  far,  perebe  di  Dio  fu  madre.  ' - ' 

X 

_ ■ Jn  lode  della  stessa. 

■k  . ' \ 

, Ogni  qual  volta  fo  veggio  lieto  « adorno  ' 
i)i  fiori  il  prato  e Parboscel  di  fronda  ; • , 

Ogni  qualvolta  a queste  piagge  intorno  , " • 

Dolce  mormora  l’aura'e  dolce  l’onda;  • • 

Farmi  veder  l’alto  immortai  soggioruG,  . , 

Dove  reo  i’uom  divenne:  e la  profonda  ; • 
Aspra.memorja  dell’antico  scorno  . ■ 

Fa  ché  il  òor  si  contristi  e si  confonda. 

Ma  poi  pensando  che  alla  colpa  e al  duolo 
Dovea  Maria  por  fine,’ e che'di  Lèi  ' - - 

Così  fikdegno  il  modo!,  io  mi  consolo;,’  ‘ 

E dicò:  Adam  quasi  lodar  ti  del  / 

Del  tuo  folle  desio,  se  per  lui  sólo 
Bella  cagion  della  gran  donna  seis^ 

‘V 

' ' • t 

: II.  ^ 

* j * ' V 

Bella  cagion  délla  gran  dònna  .sei  y , 

La  qual  col  piè  vendicatore  opprime 
L’ angue  superbo , e , così  va  sublime  ^ • • ' ' 
Che  tutti  ricompensa!!  danni  miei. 

Ve’ 00010  sciolta  da’tuoi  lacci  rei  . 

Poggia  del  ciclo ‘allò  superbe  .cime  ' v-  , - 
E all’ apparir  di  sue  bell’ orme  prime  . . 

Iddio  rimansi  in  sìgnofia  di-Lei.'  ■ ' ; 
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Amóre japplaude  alP  alta  vincitrice , 

E seco  ra^condiice  ai  sommo  trono  , - ‘ i-' 

Perchè  sin  detta  in  o^'oi  età  felice  s 

Ed  ella  lieta  delP eccèlso  dono  / 

* * ^ ^ * • 

. -A:te‘  SI  volge  ^ e ti  consola , e dice  j , ^ 
Senza  iPtuo  fallo  io  non  sarei* qual  sono.. 

' • ■ » * * * 

- Per*V Assunzione  di  Maria. 


• « * f * 

Stiama,  Adamo,  a. veder  la  glorià  nostra^, 
Anzi  del  cielo  ove  il  gran  jscgno  apparve 
Mira  quanta  lassù  .Maria  comparve,  . •*'; 
Mira  qiial  fa  di  sè  mirabii  mostra.  v ‘ 
Mira  come:  al  bèl  piè  tutti  le  prostra  ' 

La  luna  i rai , che  paioh  ombre  e larv^  :» 

E come  ogni  astro  inuanzi'a  lei.disparvé , ' *• 

Tanta  è la  luce  che  in  sua  fronte  mostra.  / 

Il  sol  P ammanta,  e nel  grand’atto  acquista 
Tanta  virtù ,‘ che  non  appar  più  lui,'  <.* 

Ma  sembra  immoftal.cosa  e non  picrvista;  ! . { 
E tutto  il. regno  degli  eletti , in  cuf  » *r-  J 
BeMa  ascénde,  si  rallegra  in  vista.,  • ’ ìv* 

D’ èsser /atto  più  bel  dagli  occhi  sui.  / - r ) ' " 


/ 

% 


■ . . DI  QUIRICO  ROSSI  i • 

• * * . S > * * 

Il  vecchio  Simeone. 

•*  ' ' 

Io  nói  vedrò  poiché  il  cangiato  aspetto. 

E la  vita  che  sento  venir  meno  • • • , 

Mi  diparte  dal  dolce  aèr  sereno’,  ^ . * • ;t 
Nè  mi  riserba  al  sanguinóso  obbietto!  * ‘ 

Ma  tu,  donna  , vedrai  questo  diletto"  V- 
Figlio  che  stringi. vezzeggiando  al  seno,  * * 
D’onte,  di  strazi  e d’amarezza  pieno  ^ “ 
Spietatamente  iaceratp  il  petto.  • ' 
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Che  <ìa  aUoc,  che  fia  , quando  tal  frutto  • 
Corrai  dall’arìwr  sospirata  ? oli  quanto 
^Si'prepana  per  te  dolore  e lutto  ! . ’ ^ 

Così  largo  versando  amaro  pianto  , : . ' 

Il  buon  vecchio -dicea '.jOQn  ciglio  asciutto 
' Maria  sì  stava  ad  ascoltarlo  iùtaulo.  • . ■ 

• ♦ 

DI  DURANTE  DURANTI,  , 

Passaggio' dagli  àppennini  ih  Toscana, 

Ben  può  appennìn  l’ alpestre  dorso  oppórtoo 
E i freddi  ghiacci,  onde «ua  fronte  indura , v ; 
E ftir  speéso'che  il  piè  per  mal  sicura 
Strada  erri,  c tarde  segua  o incerte  Torme  : 
Ma  non  potrà  con,  la  sua  asprezza  torme  . * 
Ch’ Arno  io  non  veggio,  e le  tue  care  mura^ 
Fiorenza , e j toschi  campì  ove  naturav 
Mostra  sua  possa  in  sì  leggiadre  forme.. 

Che  se  il  varco  contende  è il  piè  ritarda 
Quest’ ardua  rupe  , al  mio  desir  non  toglie 
Che  di  tanto  te§oF  vie  più  non  arda. 

Certo  qui  P alpe  pose  erta  e selvaggia  • 
Natura , acciò  di  te  più  ognun  s’ invoglie 

.0  terren  sacro,  e in  riverenza  t’aggia, 

<1 

DI  GIULIANO  CASSIANl' 

Icaro.  ’ • • 

Poiché  del  genitor  la  via  non  tenne  ■ 

11  fuggitivo  volatot  di  Creta  , * , 

E sul  cereo  lavoro  a ferir  venne 
L’ ardente  sfera  del  vicin  pianeta; 

Vedeansi  in  giù  cader  per  T aria  quota  , 

In  torli  giri  le  disgiunte  peóne , - ' : ' 
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Così  che  inerme  in  quell’ èstrania  meta 
Non  f iù  l’ignoto  peso  il  ciel  sostenne  : . ; , •. 
Che  già  travolto  al  mal  tentato  regno  , 

_ Le  piante , e il  capo  alle  mortifer’  acque , 

• Fendendo  il  sonante  aiire  cadea..  ' ■'  ' ' 

Specchio  al  suo  rovinar,  l’  onda  a lui  fea  ^ • 

Ma  , rotta  con  fragpr , sott’ essa  ei  giacque , , 

^ Ai  temerari  menioràbil  segno.  ^ 

, '■  ' ’ ' 

. Sii  la  morte  di  Gesii  Cristo  1 ’ • ' • 

A piè  del  tronco  in  che  purgar  dovea  • ’ 

Il  gran  Fabbro  divin  la  sua  fattura , / ‘ ' 

Morto  si  stava  , e di  sè  mal  sicura  V • 

L’ antico  serpe  in  grembo  si  tenca.  ■ 

Sovr’ esso  in  nube  minacciosa  oscurji  . • ’ 
Col  brando  in  man 'l’eterna  ira.scdea;  • . 

E da  quel  foscM)  sen  lampi  spargea  f r ‘ 

Pieni  di  funestissima  paura.  t 

Ma  la  grand’ Ostia  appena  il  ciglio  chiuse  ,-  •' 

Che  il  serpe'  rio  fuggì  di  seno  a Morte , > . 

E l’alta  serenossi  ira  divina  : . * . . ' 

E riponéndo  nella  gran'vaginà 
La-^ spada  a lèi  s’aprir  l’ eteree  porte  ) > ‘ ’ 

Che  al  salvo  mondo  si  lasciar  poi  schiuse/;  ' 

DI  PROSPERO  MANARA 

Jlle  campane  il  dì  delta  commemorazione 
de' morii. 

Cessa , 0 bronzo  lugubre  , il  triste  metro 
Che  il  ferreo  eterno  sonno  ab  ! mi  ricorda  : 

Ecco  già  col  pensier  vivo  penetro  ' , 

Nella  tomba  del  mio  cenere  ingorda. . . - ^ 


V 


* 


Già  mi  stese’ nel P .orridò  ferélh)  ^ 

Morte  del  sangue  de!  miei  phdi:i  lorda/ 

È le  p4llide  cere  ardpn  di  tetro  * ' * .•  ' 

Lume ,)  è i’  inno  funebre  il  tempio. assorda.^.*  ' 

Soia  e divisa  dalla. spoglia  algente  . . 

La.  vedova  consorle  in  -bruno  velo  - ' > ' , ’ ' 

Geme  / e ’l  tetto  già  mio  pietà  ué  sente.  . ^ 
Ma  il  nudo  spirto  intanto  esulta  in  cielo , * > 

0 nell’ erebo  smània^ombra. dolente?  , ' 

Taci,  bronzo  lugùbre  io  tremo , io  gelo. . ^ 

* La  tomba  di  Alessandro. 

• » ' . V.  k ^ 

Apritemi  quest’urna.  Ahi  qnàl  rinserra  ’ 

Maestosa 'memoria  un  sasso  muto!  ’ ' -.v 

* ' • • . 

P deJl’ estinto  fulmine  di  guerra  . . ' ' . 

Céneri  incoronate,  io  fi  saìulol.  • / * s . 

Il  guardò  mfo  'qui  si  confonde  ed  .erra  y ^ 

Nè  più  discerne  il  vincitor  temuto..  . • . 

Ahi  quantò  poca. è verminosa  terra 

l'sospiri  dell’Asia  ebbe  in  tributo!  ' . . ' 

' Cbe  se  per  lui  ^ià  di  gravosi  incarchi 
Gemeap  le  basi , or  utf  obblio  profondò  \ ^ 

Copre' sotterra  i re  superbi  e gli  archi. 

Ond’io  , raccolto  il  cenere  infecondo  , 

Alzando  il  braccio/  esclamerò  i-:Monarchi,,  ' > " 
Ecco  in  un  pugnò  il  vincitor  del  mondo. 

. .DI  GIUSEPPE  PARINI 

y ; ■ . Per  riscatto  di  schiavi  insubri. 

» • * f 

”*  * » 

« • 

Queste  iricalliie  niàiV) , queste’ carni  arse* 

D’ Africa  al  sol , questi  piè  rosi  e stanchi 
Di  servii  fèrro  , questi. ignudi  banchi  . > / 

D’onde  .sangue  e sudor  largo  si  sparse , . 

« n ‘ • 
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Toccano  alGn  la  patria  terra -,  apparse 
Sovr’  essi  ùu  raggio  di  pietade  franchi  • 
Moiistransj  ai  figli  alle  consorti  ai  branchi  • 
Padri  che  ogtii  Lor  duòl  seriton'calniarse., ‘.‘; 

0 cara  patria  ! Ò care  leggi  ! 0 sacri 
•Riti  I Noi'vi  piangemmo  alle  inescliite 
.Empie  d’ intórno , e ai  barbari  laVacri. 

Salvate  voi  queste  cadenti  vite  ^ ' / 

E questi  spirti  estenuati  e maòrì 
Col  sangue  del  divino  Agno  nodrite. 

' »■  ' ' ' ' ' 

La  pietà  divina,  ' 

\ ^ 


'L’ arbor  son  io , Signor , che  tu  pónesti 
Nella  tua  vignai  e a coltivar  lo  prese  ,,  ■ ‘ 
Misericordia , i cui  pensier  fur.  destf  . - 
Sempre  a guardarlo  da  nemiche  oiflese.- 
Ma  il  tronco  ingrato  che  si  caro  avesti 
Fruito  finora  al  suo  cultór  non  rese  ; ' ,• 

E dellcmpie  superbo  ombrose  vesti 
Sol  con  sterili  braccia  in  alto  ascesè.  . ■J'  > 

- Però,  tosto  che  il  vidé,  arse  di  sdegao.  ’ = - 
Tua  Giustizia  : e perchè,  disse,  il  teri-eno- 
' Occupa- indarno?  Ornai  si  tagli  ed  arda';  f - 
Ma  Pietà  pose  al  >uo  furor  ritegno,  '■ 
Gridando:  Un  anno  attendi,  un  anno  almeno. 
Arbor,  che  fia  se  il  tuo  fruttar,  più  tarda?  . 


Pel  giorno  natalizio  di  Maria  Teresa 
- imperatrice.  " ' 


.10  vidi  il  Tempo  che  lo  sguardo  acuto 
Su  le  ruine  sue  lento  pascea,  . - . . 

E schierati  al  suo  piè  quasi  a tributo'  ■ 

1 di  famosi  anuovcrar  godca.  , - ' 

I.  4 


Pòi  questo  gioroo'C  quel  niàjigflo  e muli)  ■ 
b’nna  negra  caligine  tingea  ; •'  a ’ 

Ónde  questo  e fiael^di  in^to  e perduto 
^Vl  sileiixio  de’secolf  scendca.  • ’ 

"Venne  quel  giorno  alfin  chè  tu  sereno 
Fesli,  Augusta,  nascendo,  e al  vegchiò  dio 
CU  occhi  ferì. d’ insolito  baleno.  - ' 

Si  scosse  allora,  e al  suo  ministro  Obblio 
Scostali,  disse,  che  degli  anni  in  seno 
Questo  sol  giorno  rispettar  degg’ io.  , 

HI  SALOMONE  FIORENTINO 

Jjcb  testa  di  Jsdrubale. 

* , . ■ - . ' . 

■ ' ' V » . 

Piombò  dairaitq,  diè  tre  balzi  in  terra 
Un  teschio  sanguinoso,  e il  piè  percosse 
All’afncano  fulmine  di  guerra,  ' / 

Che  all' improvviso  orror  tutto  si  scosse'.  . 

• Presago  del  suo  nini  ratto,  ei  s’atterra,- 
Pel  crine  il  prende  onde  scoprir  chi  fosse  ^ 

'Ma  gliel  negano  i rauche  morte  serra,  . 

Ue  pesto  gViajice  in  un  livide  e rosse. 

-d  iòmi  schiude,  e in  lor  vede  la  traccia  -■ 
’^i'^ìunica  fierezza,  e par  che  pintO'  , • ~ • 

iiitalorvi  Scintilli  e la  minaccia."  ' ’ / ' 
fA-  "A  quosli  seg'ni  del  germano  estinto  V • ' 

^Hnvvisa'.airm  la, sfigurato  faccia:  ' ■ 

■ ^Smarrisce,  e grida:  or  sì  che  Roma  ha  vinto. 

V • , 

Sul  medesimo  soggetto.  ■ 

prima  volta  scolorOssì  il  viso, 

,E%cmò  d’Annihalle  il  petto  forte,  • 

.Q^mido  nel  teschio  del  guerriero  anciso 
'Ravvisò  del  german  le  luci  smorte.  * 
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, Tra  le^urbate  immagini  diviso,  >.,rv 
Or  di  Cartago  deplorò  la  sorte,  ^ - 
Or  di  Roma  iKterror  starsene  assiso.  . ' 

Credeo  veder  sulle  didonie  porte.  ^ • - '' 

. Poi  col  pensier  feroce  il, Trasimeno  , , • ' 
Scorreva  e'Canne  e della  Trebbia  il  yalto,; 
Già  di  vendetta  e di  fgror.  ripieno.  ? 

Alle  romulee  mura  indi  sen  corse;  ' - " ‘ 
Ma, visto <allor  Pirreparabil  fallo,  , . - . 
Ambe  le  labbra  del  dolor  si  morse^  '■  , 


Morte  dì  Annibale. 

' I - ^ ” 

Intrepido  vie  più  che' alpina  roccia  • . 

Al  nappo  attossicata  ebbe  ricorso/' 

Di  Barca  il  figlio,,  e tracannò  d’u,a  sorso  • 
Del  retai  succo  infin  l’ultima  goccia^  - ' 

E , quasi  al  corpo  fra!  morte  non  neccia,* 
Allenta  all’ ire  generose  il  cotso;  ■ • • 

E gli  ospitali  numi,  ed  il  riniorso  ; ' ' 
Invoca,  e il  traditor  PrusiaTimpróccia. 

Fra  ’l  tremito  sen  vola  e fra  ’l  singulto 
Alla  stigia  palude,  alma  implacata,  ^ 

’Ve  raill’ombje  plebee  facean  tumulto:  ■ / 
’Ed  a Caron  che.il  nero  schifo  ,ab|ydssà, 
Sdegnando  quella  vii  turba  dannata,  ^ 
Carpisce  il  remo  arditaniente,  e' passa. 

DI  CLEMENTE  BONDI 

Il  primo  giorno  dell’  anno.  ' *. 

Era  la  notte  binai  giunta  a quell’ora,  --  ■ 
Che  un  dall’altr’anno  dividea  un  istante-; 

Nè  so  se  insogno,  o foss’jo- desto  allora-,. 
Che  scontraronsi  entrambi  Ime  d’ innante. 


_ • . • . — 40  — 

era  vecijhià  ma- preste  ancóra  ' , 

Avea  pronto  o partir  l’ale  e lè  piante; 

L’altro  pareva  sospirar  l’aurora 
Per  niostrar  fuori  il  giovane  sembiante.  ^ 
^Intro,  mi  disse  l’un,  qui  pellegrino,  . 
Tuo  nel  mondo  compagno.  Ah!  chi  di  noi 
<Iorapierà  primo  il  suo  vital  cammino?- 
Addio,  l’altro  soggiunse;  ed  io  ritorno 
Dei  segoli  nel. sen,  per  sorger  poi  ' ^ 

Pieno  dell’opre  tue  l’estremo  giorno.  ' • 

■'  S.  Geltrude  mùrta  jper  impeto  di  amore. 

- . ‘ . >•  , 

Dietro  un  sospir  d’amor  tant’oìtre  spinse 
L’anima  il  volo  un  dì,  che  fuor  trascorse, 

E dal  corporeo  vel  che  oroolla  e cinse 
tisci,  restando  di. sua' vita  in  fojese. 

Morte  frattanto  a depredar  s’accinse  ‘ • 

La  non  sua  spoglia  e la  man  fredda  sporse, 
Onde  il  labbro  le  chiuse  e 1 lumi  estinse, 

Nè  dell?  inganno  suo,  stolta  1 s’accorse. 

- L’anima  alfin -dall’estasi  discese, 

Ma,  trovò  cbjuso  il’Varco  e vide  lenta 
' Morte  seder  sulle  sue  membra  offese. 

Sorrise  a quella  vista  e;  il  fragil  Vélo 
Tientj'pur,  disse,;  ,e  dell’ error  contenta. 
Ripiegò  il  volo  0 fe’ ritorno  al  cielo. 

■ ■ { V ■ 

■ / • 

L'órologio  . 

■ ' ' . ' ' ' • 

0 d’Anglia  nota  suU’estremo  rive 
Macchinetta  gentile,  onde  l’interna 
Virtù  motrice  misurando  alterna 
L’orò  diurne , e della  luce  prive:  ' 
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• t*  • 


■ " . . - U-  ,■ 

j 

Su  le*  tue. ruote  assiso  il  Tempo  vive,. 
Ed  i tuoi  giri  equabiirgovernà,.  v >v 
Che  poi  distìnti  stilla  faccia  esterna  * 
Volubil  freccia  in  niiméri' descrive*  , 
Escon  divise  intanto.\ad  una  ad  uria  ‘ 
L’ore  fugaci,*  e ipentre  fuor  scn  vola,.  ' • • 
Col  suono  accusa  il  suo  partir  ciascuna.  , 
Deh.^  fra  tante,  che  t’escono  dal  seno,’ 
Macchinetta  gentile,  un’ora  sola 
Segna,  un’ora  per  me  felice,  almeno.  ^ 

• V / . ■ 

Per  mònaca  rimasta  incorrotta  • 

‘ tre  giorni  dopo  morte.  / * . 

Già  declinando  ih  terzo  dì  yolgea,  . , 

Ch’era  lo  spirto  dal  suo  fral  divjsQ; 

Nè  questo  ancor  di  sua  beltà  perdea,  * [ 
Qual  da  vomere  or  or  giglio  reciso. 

Di  donna  no,  ma  d.’angiolo.parea*. 

L’aria  soave- di  quel  bianco  viso; 

Piosea  la  guancia  e illàbbro;,  ih  cui.sedea 
Tacito  sì,  ma  pur  sereno  il  tìso.  . ' - 

Dubitò.  Morte  del  suo  colpo  ajloi’a, .. 

E già  posto  sull’arco  un  nuovo  telo*  • 
Contro  di  lei  voleà  far  prova  ancora:.-,.  .7* 
E la  feria;  mà.da)  corporeo  velo  > ’ • 
Sciolta  con  suo  stupor  vide  in  quell’ora  .• 
L’anima  bella,  che  ridea  dal  ciclo.  ^ 


■ , DI  ONOFRIO  MINZONI 

V inXmacolaia  Concezióne  di  Marico^ 

Giù  per*ìe  vie  del  tuono  e del  balenò . ' 

Scendeva,  di*  Maria,  l’alma  innocente,'  . - 
Quando  un  misto  di  fumo  è. di  védeno.  . . 
Sbruffolie  incontret  rififemal  serpente..  . •. 
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. Essa  le  luci  maestose. esente 
Agli  atigeH  piegò  che  la  segiiiónò;  * 

Ecco  vede  bfimdir^  arma  lucent(B  - 
' Mietei  di  procellosa  ira  ripieno:  ‘ " . 

Al  primo  lampeggìàr  dell’ igneo  brando 
Fògge  il  fellon,  epe  tal  dietro ^seh mira 
Qual'dalle  spere  un,  dì  cacciollo  in  bando. 
Michel  «rincalza  con  la  spada  bassa, 

; L’atterra*  e a piò  della  gran'donnà  il  tira  : * 
' Ella  sei  guata,  lo  calpesta,  e passa. 


^ Ami'dìiziazione  di  Maria. 

^ k v'-  , • . - ' ■ , . 

Si  fàccia,  all’aspettante  messàggièro 

• X’umile  verginella  iniìn  rispose:  ’ , ' 

Ed  il  Nume  de’numi  in  lei  s’ascose  * , 
PivVpronto.d’ùn  pTootissimo  pensiero. 

Si  faccia,  al  nulla  orribilmente  nero  ' ' 

Disse  anco^  il  gran  Fabbro  delle  cose: 

E sbucò  fuor  dell’ombre  spaventose  . 
Rapidamente  il  gemino  emispero. . 

0. voci,  a. cui.simile  altra  non  v.’ebbe,  ' ' 

0 voci  ambe  pietose  ambe  possenti, 

- ’ • L’umana  stirpe  à n'ial  di  voi  più  debbe?' 

No,  se  tacevajddio,  l’uom  non' sarebbe: 

' Ma  sé  Iacea  la  donna, ^ ahi  ! fra  tormenti  , ' , 

Per  anni  eterni  disperato  andrebbe. 

* * • * * 

* i • 

Per  la  r imperata  sanità  di  Pio.J'L. 


Vieni, ' dice va  il fliel,  vieni,  . grand’alma 
Ben  d’altro  armata  che  di*  piastra  o maglia:  " 
Tii'combattesti  assai:  cògli  la  palma  ' 

Dovuta  al  vincitor  della  battaglia.  ; . ^ ^ 
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Férma,  4i^ea  la  terra:  alnipn  fi  daglia 
■Di  me,  SO’ non  ti  cal  délla-tiia  salma;'  ' 
Temo  che  un  nembo  al  tiio,  [)artÌr'n»’a8sa 
Non  certa  ben,ls’or  mi  ritrovi  ig  calma.. 

Slettc  allof  infra  dire  rànimaiofttw 
Pronta  adottar <jui  nel  corporeo  velò  • 
Pronta 'il  gioir  là  nelPémpirea' córte'.  ^ ' 
Tremavo,  il  mo'ndo'.  Ma  P ingordtì  telo  - 
Nel  turcasso  ripose  alfin  la  Morte,  • ' 

ChHbe  pieta'de,  della  Terra  ir  Cielo.  ' 


Sw  là'iTiorte  di  G.  C:  ' 


0 '.  » » ♦ 

Qaando  Gesù  con' rtiltimo  .laTnento>  ' 

Schiuse  le  tombe,  e là-  montagna  scosse,’ 
Adamo  rabufTiUo  e sennol<‘nto  ' . ; 

Alzò  la  fronlp  e sovra  i piè  rizzosse.  • 
torbide  pupille  intorno  mosse 
Piene  di  meraviglia  e di  spaveptp,  ' 

E palpitando  addimàridò  Phi  foss^e 

Quél  che  peirdeVa.insajn^iinato  e spento. 

ohe  il  seppe  Albi' rugo3a  fronte  * 
A!  criii  canuto  ed  alle  guance  smorte. 

Collp  pentità  mafi  fe^danuiod  ont^^  * 

Si  volse  lagrimahdp^alla'óoiisorte,  ' ‘ . 

E gridò  sì  che  Timbombonne^il  monte:  - . 

lo  per  te  diedi  al. mio  Signor  la  mortéi  ^ 

* » 


W LORENZO  FUSCONF 


. « \ . 

^ Iltvdnsitadis,  Giuseppe,  ' 

« • 

^ j a 

Sceso  Giuseppe,  dal  suo'Vral  diviso  • 
Nei  regni  dell’àntica  ombra  idi  morte^  * 
Corse  lo  stuol  dei  padri  all’ improvviso’^  • 

A schiuder  l’alte  .iferrugine'e  porte  •- 


' E ai  hòvI.spgiiiV  al  novo  manto^  al  riso 
Noiv  duì)l)i  avanzf  di.  propiziai  sorte  ^ \ • 

É allo  splender  cjie  gli  lasciaro' irr  v:iso' 
Negli  Qslrémi  .réspir  figlio  e consorte,  ^ 

. Vieni,  dicean,,tra  riverenti  ^ lieti,  - ' 
•Riimoreggiando  alla, belPalina  intorno,  , • 
Mille  degli  avi  suoi  regi  .e -profeti,  - 
Vieni:  la  luce;  di  cbè'scendi  adorno  ; v 
Ai.  cupi  della  notte  antri  segreti,  - 
Fan  chiai;o  assai,..che  non  è lungi  il  giorno 


’ ‘<y.  Giopaniti  Battista. 

• * * > 

>r 

Giunta  d.el  Precursor  Palma, sevèra  . 

Nel  sen  d’Àbramo,  óve  la  speme  è vita,  * 

' Tinta  dj  sangLiè  ^ pallida  com’era  \ 

Di  mano  allo r del  manigoldo  uscita, 

• Narrò  l’orrido  incesto  e la  mogliera 
Dal  re  tiranno  al  sungerm.au  rapita, 

E l’incixiesta  e ie  danze,  onde.  la;nera  . 
Colpa  fu  poi  nel  riprenspr  punita: 

. Aggrottàroh'le  ironti  atre  nigose 
Ai  fieri  modi  di, sì  orribii  fallo  ' ' ' 

Le  ascoltanti  de’padri  ombre  sdegnose-,  . 

E s’udìa  dalla  cieca  ombra,  secreta  ‘ 
Maledir  la  lasciva  arte  del  ballo,. 

Che  valse  ircapo.di  sì  gran  profeta.  . 

« 

.DI  FRANCEsdo  GIANNI 

■■  ■*  ■ $ 


. ^La  vìorte  di  Giuda. 

' ( 

V * ' I ^ ^ 

Allor  ché  Giuda  di. fafor  satollo  - , . 
Piombò’ dal  ramo,  rapido:  si  mosse 
Il  tutelar  suo'  dèmone,  e scoutrollo 
L’ali  battendo  fumiganti  è /esse. 
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• E per  la  .fune  che  portava  al  collo,  . ' ' 

, .Giù  nel  hollor  dello  fnmaiiti  fosse,’*  ■ , 

"Appena  con' lo  Torti  unghie  avventóllo/' •''  ’ ' • 
Ch’arser  le  carnf  e sibilaron  Tosse.  : ’ ^ 

. ' E giunto  ncÌTignivoiìia‘biifeT4  V.'  . ‘ 

Lo  stesso*  orribil  Satana  fu  . visto  , . 

.L’.accigliata  spianar  fronte  severa;^  ^ ' 

'Poi  con  le  hj'accia  incatenò  quel  tristo/.  * ' 

E con  la; bócca  insanguinata- e nera  / ‘ 

Gli  * rese -il  bacio,-  ch’avea  dato -ai  Cristo.  ‘ ' ‘ 

^ • 
DÌ  IPPOLITO  PÌNDÉMONTE 


Alia>  Certosa  df  GYenohle.  . 

; ^ G Gdpe  valli  o Tpotitr  ermi  e,  silvestri  ' " 

’ Pieni  di  deitade,'  o T)àlze  o'grptte  . - ' 

Distru'g^triei  dj  pensiór  tetréstri,  ‘ f 

. 0 di  vi4Ttù  fide  maestre  e dotte  : • ” - 

, 0 tra  gli  antri  echeggianti,  e per  le  alpestri 
. Orride  rocce,  cadenti  ónde, e rotte,  . . ^ • 

O madre  de’più  tristi  affeUi  ed  estri 
Sacra  degli  alti  boschi  eternai  notte  ; ' 

Q dimora  pacifica' e romita', 

Me  con  le  piante,  me  d’errar  già  Lasso  \ 
Gop.la  mente  ognor  folle  e oghor  pentita, 
fiicevi  in  grembo;  e l’alma  a un  tempo  e ’l  passo. 
Se  qualche  aura  hi’avanza ancor  di  vita'^.  ; 

. Ferma,  e mi  dona  dopò  morte. un  sasso. 

4 ^ • 

Àlla  mémorla  deU’astròriomo  Ant.  Gagnoli. 

* • * ' 

Risvcgliàtrice  della  mesta  cetra, 

Biancodume  del  ciel  tacita  Lunas 
Di  cui  ceVto  splendè  su  la  mia  ennà* 

11  raggio  amico  che  no’cor  ponètiii, 


B 


a 


. , ■.—.46-—  • 

Guarda^  sèmi)re  che  irpiioj,  qiiesta  uniil  pietra 
Sotto  cui. rinscrnV.niorJtc  importuna^'  . •/ 

L’occhio  dlviiV  che  nella  notte  bruna  ’ y . . 
bi  -velri  armato  tì  seguia'perM’ctra;  * : \ 

/ ‘Tu  ne'gioivi;  ed'or  che  il  guardo  abbassi  ‘ * . 

Nè  più  dal  cocchio  il  vedi  in  tuo  'viaggio  ‘ ‘ 

Con  lAi. sospiro  su  Verona  passi.. ^ 

Quindi  alle-cigha  d’ògni  spirtu  s^  ' 

‘Più  die  oro  e gemmo,*  non  che  bronzi  o sassi,-  j; 
Ornerà’questa  tombali  tuo  lJeÌ  raggio.* 

' * * • ■ ■_’*  -S 

. lil  VINCENZO  MONTI 

• • • ' 

.»  X j ' La  Mòrte,  . ^ 

\ ' «I 

.Morte,  cBe  se’tu  itiai?  Primo  dei  danni  . ' • - ^ 

L’alma  vile'C  la  rèa  ti  crede  è. teme;  * : ■ _ 

E vendetta  del  ciel  sèendi  ài  tiranni,  ■ " 
Che.  il  vigile  tiio  braccio  incalza  e preme.  - - ’ 

Ma  l’infelice,  a. cui  dei  lunghi  affanni  ^ V ; 
Grave  1- incaróò,  e morta  in  cuor  la  spem^è,  * 
Queljerro  implora  tróncator  degli  affpi,;  , . ' 
E ride.all’appressar  deìl’dre  estreme^ 

. Fra  la  polve  di  Marte  e le  vicende  ' ‘ 

Ti  sfida  il  (erte,  che  ne?risclii  indura, 

E il  saggio  sonica  inipallidir  ti  attfnde. 

Morte,  che  «e’ tu  diinquet Un’ombra  oscura^, 
Un;bene,  Un  nàale,  che- diversa ,'prèndé  -* 

Dagli  affetti  doll’ùom  fQrraa  e natura. 

' " . V . 

. ■.P,cl  Natale  dì  G..C.  ■■  ■ . * 

Sei  tinquel  Dio.  che  in  SUO, furor  cammina 
Per  mezzo  ai  ’setie'condelabri  ardènti?  ^ . 

Che  manda  un  guardo,  é i’ultirna  rùìna  '".  / 
Paventano  crollandoà  firmamenti?,  - . . • 


4 


/ 


è 


Do\’ìe  sopo  le  frecce  alila 'fùcina:^  ’ 

Dfel  ciél  temprate  ^ i fiìlmini  rovepti?.  * 

Dove  il  tuón?  dóve"iHqrbo,^e.  la  divina  ^ ^ ' 

Ira  che  scendea  sgonieiilar  le  gebti? 

Amdr^'risponde,  Amor  le  punte  acute 
- Mi  speizòr’degdi  strali,  e dafle  stelle  ' 

. Dù); di  pace  or  ^mj  Iraigge*  in  suoi  virtuté  : - 

Ei  dalla  map  le'folgpri  mi^sTelle-,^  • 

. Amor  non  viene  'a  diijpensar.galute  " ’ : 

Con  lo  spifto  di  nembi  e di  procelle.  . 

s - '■  ' V ■ 

, . ' ' . . ■ X. 

t ^ * 

La  discesa  di,G.  C:  aìiiricbo.' 

« * ^ 

^ • • 
t ^ 

Oliando  sceiKieva  nelle  valli 'inferiie 
,Tj*a  i suoi \Crionti  glor1(dsò>  e forte  i * . " 

Cristo,  è già. care, a di  catene  eterne  - 
Dietro  alle  spalle  si  traea  là  morte;  v.  ^ ^ . 

' ; Calar  verso  le  cupe  atr^  caverne  ' *. 

; Satan.  lo  vide  per  vie  fosche  é torte , • ' 

E timoróso  alle- spelónche  interne  * 

Con  cento  ferri  assicurò  le  povtei 
■ Ma  giunse  il' Nume  : spalancate  é rotte  . - ' * 

' Caddero  al  snol. le  sbarre  : le  muggenti 

N^tremarón  d’averrio  ultime  gròtte  : : ' 

E in  suiin  profondo  e;  reco  , entro  le  ardenti 
Bolge-s’udian  delia  tartarea  iiotte  ‘ , ' x.  - 

Gir  bestemmiando  le 'Perdute  genti,  \ 

' ' ' . ' , . ‘ 

11.  . 

* • 

% ^ 

X 

Del  cieca  limbo  àllpr.le  .tenebrose  ' - , 

' Si  rallegrare. taciturne  sedi,  ' 

E i il  luce  che> foriera  è d’alte  cose»  * : 

Arder  dovunque  é fiammeggiar  le  yedi.; . - ‘ ‘ 

^ f 
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'lìcste  de’ pa(ki  r ombre  soonacchiose 
Delcielprorn^sononper.aocooredi^.' 

.Serenaudo  le  fronti  atre  Q.  nìgose  . ■ ■ . • . 

Levar  la  testa,  e si  rizzare  in  piedi.-  • , . 

Fe’lieto-più  d’o^ni  altro  11  vólto  afflitto  v - 
Adam,  ebe  ancor  del. serpe  iniquo  e tristo-^  .• 
Piangea  la  fjrode  dal  dolor  trafitto.  • 

Ed  esclamò  correndo  al  sen  di  Cristo  ; 

Óh  bello  e fortunato  il'iiiio  delitto , ^ 

Cbe  fo’  d’im  tanto.rededtór  V acqiiistq  ! -. 

, La  morte  di  Giudà.  , - 

- J \ - * , ■ X 

Gittò  lì  infame  prezzo  ^ e disperato  > ,,  • , 

L’albero  ascese  ilyenditor  di  Cristo  : J ^ , 

Strinse  il  laccio,'  e col  corpo, abbandonato 
Dall’ irlo  ramo  penzolar- fu, visto:  , ■ 

Cigolava  lo  spirito,  serrato  ' • • 

Dentro  la  strozza  in  suOn-rabbioso.e  tristo 
E Gesù  bestemmiava  e 41  suo  peccato , ’ , ’ 

- 'Ch’ernpièa  l’  averiio  di  cotanto  acquisto.  ' 

Sboccò  dal  varco  alfm  con  un  ruggito. 

Allor  Giustizia  F afferrò,  e àil  monte  , , , , - ; 

' Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dite , , ' 

Scrisse  con  quello  al  makìdelto’m  fronte  ^ 

Sentenza  d’iminortal  pianto  inlìuitp',  - , ’ 

/ E lo  piombò  sdegnosa  in?  Actìeronte.  - , 

. ■ . II. 

Piombò  quell’alma  all’infernàl  riviera,  < • . . 

E.si  fe’ gran  tremuoto  in  quei  momento.  -• 

Ballava  il  monte , ed  ondeggiava  ài  vento 
, La  salma  in  alto  $tf  angolata  e nera, 

r • / • * , * 
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Gli  angeli  derCahario  iu  su  la  sèra* 
Partendo  a yolo  taciturno  e lento 
La  videro  da  lunge , e per  spavento  '* 

Si  fèr  dein  ale  agli  occhi  , Una', visiera.  ' 

1 dèmoni  frattanto  all’  aiir  tetro  <_■  . // 

Calar  r appeso  / e rinfocate  spalle  ; ^ 
All’esecrato  incarco  efau  feretro.  ' • 

Cqsì  ulul.àndo  e bekernmiando  ,‘il  calle 
-Preser.  di  fitige  , e al- vagabondo  spelro-;, 
'Resero  il  corpo  nella  ntot'ta  valle.^  . r ' 


. , • : MI.  ■ . : : 

Poiché  ripresa  avea  l’almà  digiuna  ’ * 
L’antica  graviià  di  pólpe  e d’ossa,  . . ' 
l.a'gran  sentenza  "su  la  fronte  bruna  . • 

In  riga,  apparve  trasparente  e rossa. 

A quella  vista  di  terror  percossa 
Va  la  gente  perduta;  altri  s’adunà"  ' • ' 

Dietro  le  piante  che  Cocito  ingrossa,.  • . 
Altri  si  tuffa  nella  rea  laguna.  , ' 
Vergogn.Qsó  egli  pur  del  suo  delitto'  . ' 
Quel  crudo,  e stretta  la  mascella, 
Forte  graffiava  con  la  man  lo  scritto.  .. ..  .• 
Ma  più  terso  il  rendea  fa^iima  fella.  \ 
Dio  fra  le  tempie  gliel’avea  confuto,  • - ■ 
Nè  siHaba  di  Dio  mài  si  cancella.  •'  t *.  • 


' Uno  strepito  intanto  si  sentia’y  • ' 

Che  Dite  introba  in.  suon  profondo  e.rotto;.- 
Erà  Gesù,  che  .in  suo  poler  condotto; 
D’averuo  i regni  a debellar'.veuia.  / 

’ 1.  ^ , 6 ' 
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. Il  bieco  peccator  per  quella  via  V * “ 

Lo  scontrò,  lo  gii^tò'senza  far  motto:  ». 

Pianse  alfin,' e- dà’cavi.òcchi  dirotto* 

Conte  lava  di  foco  il  pianto  . 

Folgoreggiò  suh  nero  corpo  osceno  ■ • 

L’eterea  luce,  è d’Iiifei  nal  rugiada  . ‘ 

Fumarono  le  membra  in  quel  baleno,. 

Tra  il  fumo  àllor  la  rubiconda  spada-  v 
Interpose  Giustizia:  e il  Nazareno  ^ ' \ • 

Volse  lo  sguardo,' e seguitò  la  strada. 

....  V 

Per  Id  viorte  di  ligo  BajSS^viUe. 

1 " ■ ■ . 

« 

Tronca  lo  starne  di'Basville,  e a Piòlo  ’ 

’ Ne  reca  avvisò  l’implacabil  Parca;  ' 

Sprona  Caronte  rindoniita  barca,  / 

Ei’ombra  asj)éUà'negìrittòso  e inuto: 

. PasSan  mólt’óre,'ed  il  nocchiero^irsuto 
Guata  steso  sul  rènio,  e il  ciglio  inarca;  ' * 

IJ  cerca  i!  chiama^  e con  la  nave  scairca 
Torna  airópposto  lito  ònd’è  venuto.-  : ; 

, Gridan  Miriosse  e Radamauto  allora:  “ ^ 

Colina  di  mille  colpe  era  qiiest’alma,  ' * “ 

E fra’ dannati  pòn  è giunta  ancóra?  s " ' • . 

No,  rispose  Pluton  confuso  e tristo, 

Roma  che  incrudclì  sù  la  sua  salma,  ' 

Roma  nemica  a noria  rese  a Cristo: 

f \ i • 

. Per  S*  Luigi  Gonzaga  » . 


Yilé  umana, grandezza,  a che  mi  ‘tenti?* 

A cheùno  scettro*,  a che  minìosirrutì  trono?" 
E.m’inViti  a . salirlo,' e nii  . rammenti- . » . 

L’inclitò  sàngue  di  che  nàto  intona?  ' . 
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. ? . * 

Misero  onor  de’ miseri  potenti  - * \ 
Tu  far  i'Van  rònibo;«rha  non  . sei  chè  tiri  suonò* 
P’odl  cinta  c d’affanni ’e. tradiménti^  * x ' • . 
Vile  umana  grandezza-,  io  t’abbandòtio. ' C 
jCosì  disse  il  Gonzaga,  c in  raantà  abbiètto 
Corse  imbraccro  a Gesif,  vinse  lign’errà:',, 
iChe  il  mbndan  fasto  gli  movea  nel  petto. 

0/<irte!  0 saggioj  che  di  santo  zelo  •' 
Fervido  il  cor  si  fe’  pusillo*  in  terra  , ' ; 

Per  farsi  ‘grande  e*glorió§o  in  cielo*.  . V" 

t • 

* • ^ 0 

Pel  ritratta  di  sita, figlia . 

a ' . , ' • • 

Più  la  cònternpio,  più  vanieggió  in  quella 
MirabiI  téla/.e  il’cor  che  ne  sospira  . . • • 
•Sì  neÙ?obbietto  del.  suo  anvordèlira, 

Che  gli  amplessi  n’aspettà  eia  favella: 

■ Ònd’ip’già  corrò  ad  abbracciarla.  Ed  ella 
Labbi^o  lipn  mQve,^n:ia  lo  sguardo  gira'  ‘ 

Ver  me  sì  lieto  che  mi  dice:, or  mira,.  . • 

Diletto  gcnitor,  quàntò  son  bella. 

» Figlia' io  rispopdp^  d’un  gentil. sereno  ^ • 
Ridoni  tik;‘forme;  e questa  imago  e diva  ’ . \ 
Sì  che  ogni,  tela  al  paragon  vien  ineòo.- 
. Ma  ùa’imago  di. te  vegg’io  più.viva^,/ 

E la  .Veggo  isol  ici;  quella  che  in  s^nó  . » 
ÀUuo  tenero  padre' Amor  scolpiva.  * 

. > ^ ^ DI  JACOPO  VlTTORELLl 

• * * ^ * 

Àd  Ippolita  PihdemontieHn  villa . . 

' Tremola  acquetta  e verdeggianti  zolle  . 
Spàrse  di  qualche  fior  bianco,  c turchino» 

, sóli  gratissima. invidia;al  cittadino,/  . 

, Or  che  il  neriièo  leon  s’infuria  cJiollo’. . ' < 


• ^ @2  V- 

• f . 

Oh  d’im  platatio' fresco  aU’omWa  molle' • ' ' 

Seder  ic'co  pofessMn  sul  riiatlino, 

E feco  a un  zefiretto  vcspèrlioo,  ‘ . . 

PlacicHtinente  errar  di  colle  in  colle!  . 

Tulte'mi  scorreria  le  libre  e i nervi 
Quel  tuo  caìalo,  0 signor,  chei al  vivo^esprime.  ► 

. Pastorelle  cd  agoei,  boschetti  e cervi.  . ; , 

0 cari  faggi,  0 dilettose  cime,  ‘ 

Chi  mi  trattieu?  Quanto  amerei  vedervi  ‘ , ‘ 

Nell’atto  d’ispirar  si’ dolci  rime!;-  ' - 

Invito  aU’usignuolo  a lodar é il  Crèàtore>  • 

Or' che  dietro  qiiell’alta  ignuda  roccia  ' ' 

Alla  pàllida  notte  il  velo  caàca,  > ‘ ; ' ■'  ■ 

-E  rido  la  natura  c it.germej5boccia,  • ' . ^ ' 

Vieni,  0 alato  cantor,  <Ji  frasca  in  frasca;^  • . 

Vieni^,usignuol.  Cosi  uòQ  nini  tìnoccia-s 
Ugna  cnKlele,  o gelida  burrasca,  ' 

' E la  più  tersa  e più  sòave  goccia  ^ ^ 

Ilei  pianto  dell’aurora  ognoV  ti  pasca.  ’ • ' • , 

Vieni,  e in  quel  suon  che  più  gli  affetti  molce, 
Uncantico^ gorgheggia  al  Nume  immenso 
Che' in  pria  tutto  creò,  che  iltutto  or  folce. 

Verdeggi  il  bosco  a chi  lo  feo  si  denso,  • ' - . 

'Scherzi  l’auretta  a chi,lafeo  si  doleèi,  ' : . 

E i frutti  “e  l’erbe  e i fior  mandino  incensor  > 

, : Vigila. 

Tignola  lo  ti  dipingo.  Ecco  . l’àurora  ‘ . 

Che  si  vedo  spuntar  dalla  Collina,  ‘ /, 

E di  soave  luccicante  brina  - • ’ ' 

-Il  desloso'praticel  ristora,  r ’ ’ ' . 

t ^ • . . 

t , ^ . 
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Senti  un  garrir  d’aiigeUi  che  innamora,  . 

Ebbri,  il  petto  di  gioia  rrtattutirtii. 

Mira  qui  rarl^dscello,  ivVia  spina, 

Un  che  s’infronda,  e l’allra  che  s’infiora. 

Ve’ ve’ quel  basso  rio  che  l’onda  pufa...>' 

Ma  tu  nii  gtiardij  e col  tuo  dolce  stile  ' 

Gridi:  Fingi  l’aniico,  oja  natura?  ^ ^ ■ 

Gentil  Vignofa  mio, 'Spingo  djaprile  ' ' - ’ • , 

Un  ridente  mattin,  he  v’ha  pittura  ‘ i ' 

Che  al  tuo  volto  e al  tuo  coV  sia  più  simile. . 

♦ .1  * ^ 

Per  monaca:  composto  iuMome  di  un  geni~, 
tore^  a cui  era  vtortg'poco  innanzi  urna  fi* 
glia  appeua'^maritata,  e diretto  al  genito- 
're  della  sacra  spò^a.  . ’ .v.  ‘ ' ■ ' . ^ ■ 

* • . . .*  * 

Di  due  vaghe  donzelle  oneste  accorte  ’ 

, Lieti  e miseri  piadri  il  ciel  ne  feo;  . ' - , 

Il  del  che  degne  di  più  jiobil  sorte  ‘ • 

L'una  e l’altraVegg^ndd,  ambo  chiedeo. 

La  mia  fu  tolta  da  veloce  morte"  ' > 

Alle  nimanif  tede  d’Imeneò. 

La  tua,  Francesco,*  in  sugellate  porte 
Eterna  prigioniera  or  si  rendeo. . 

Ma  tu  abneno  potrài  dalla  gelosa.  ■” 
Irremelibil  soglia,  ove  s'asconde j " . 

La  sua  tenera  udir  voce  pietosa.  , ' 

" Io  verso  u^'fiume  d’amarissim’onde.;  ‘ 
Corro  à quel  marmo  in  cui  la  figlia, or  posa;  '■  • J 
Batto  e ribatto;  nìa  nessup  risponde.  ^ , 


\ * / 
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MorM  d[Ahele, 


é 
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- Ton^o  il  guardo,  irto  il  crin;  fra^man  si  strinse 
La  noderosa  clava  il  fier  germano,  , : 

E all’pdiato  Abele  un  cólpo  spinse,  ' ^ ‘ 

Che  barcollando  traboccò  sul’ piano.  \ . 

Travolse  i lumi  e colla  frédda  mano  \ 

Velò  la  frante  che  ir pallor  dipinse,  '' ' ' 

Forse  per  non  mirar  quèll’iuumano.  . .... 

Che  in  seh  le  voci  di  natura  cslinsé.  - ‘ ‘ 

'Ma  Pempiò  fratricida  in  fuga- volto  ' ‘ 

Il  viódice  ^4>aveutd.al  fianco  àvca,  " 

Torror  della  polpa  espresso,  in  voltò.  ■ 
Frèmè  Natura  e presagi  in  qùeiratto  . > * 

I veléni  le. stragi,  e chi  dovea  i ■ /,  . 

SulPorine  incfudeìir  del  gran  misfatto.  , , • 


-DI  TOMMASO  GARGALLO  : , . 


il  Lìvot^  e ia  Lusinga 


In  mah  la.cetra  appena  io  tolsi,  e ’I  primo 
Fremer  s^idip  doU’agitate  corde,.  ' 

’ Che  già  fin  maligno  gracidar  concorde  ’ - . , 
Miser.le  rane  dal  palustre  limo,  * . t' 

' Pòmrnis,i  al  fumco  aliar,  sarto  HalVirnó',  - 
Un  sozzo  vècchio  che  m’adonta  e morde:  s ’ ^ 
-Fra  il  LiVor,  alle  ciii  sannc  ingorde’.  * ' ^ ’ 
Trofeo  le  altrui  bèlfopre  offrono  opirno‘:  ^ 

Ma  dai  plettro  scòcco  dolcezza  nuova  • 

Ed  ecco  rea  Lusinga  ajfaltro  (ìanco,  ‘ 

Vate  già  sèi,  mi  mormora'aìrorécchìo. 

•L’ascolto,  appena,  e’I  mio  vigor  yien  manco'; 

La  scaccio,  e grillo  allor,  rivolto \ii  vccciiio: 

Più  l’odio  tuo  che  il  suo  favor  mi  giova. 


. ; ‘ ^ ■ DI  M.  MlSSlftlNt  ' ^ 

Psìsho  fanciulla  che  rappresenta  l’anima 
nost  ra  : òpera  lUl  Cancma . _ j 

CrelUura  gentil,  vaga  angiolelta,  • ' ’ 

- Gho  sei  rimago  dello’spirto  umano,  - ' 

Tu  quella  sembri  pi'ima  figlia  eletta  • J ’ 

Che  del  divino  Fabbro  uscia-di  mano;  ■ ' • . 

Puro  e il  bel  velo,  vereconda  é schietta  '* 
I/aria  del  viso,  e il  guardo  umile  e piano;  , 

È splendi  sì  fra  nói  cosa  perfetta,  . ■’  . 

Che  nulla  hai  di  terrestre  e di. profano. 

Ma  di  dii  la^soiive  alma  sarai,'  '•  • 

,^o  non  di  lui  che  largo  ti  oomparte  • ' . * 

Tanta  dovizia  di  Celesti  rai?  ' v ) 

Altri'  il  sembiante  e il  criii  con  minor  arte 
Ritragga;  ei  sol  per  via  non  tocca  mai  I ‘ • . 

Potea  scolpir  di  se  la  miglior  parte.  ' 

Il  Genio  che  riposai  opera  del  Canova.  . 

y ‘ ' f 

Ecco  schiettoVvie  più  che  neVi  alpine  v 
Angelo  sculto  da  scalpel  sagace  , i ‘ ^ 

In  che  il  cielo  e natura  si  compiace  ' ^ ' 

' Mirar  nove  bellezze  peregrine  ; ' ' ' 

Scherzosamente  inanellato  il  crine,  ' ‘ = . /■ 
Dipinta  bà  in  volto  la  celeste  pace  , X'  ' 

E resoluto  su  là  spenta  face  • ^ - 

Sofive  posa  le  forme  divine.  J'  *'■ 

Tal  col  bel  velo  intemerato  c bianco  ; ; * ; 
Adamo  in  gremho'all’  Innocenza  aSsisO  • ‘ ■ • 

Inarca  posar  di  meraviglia  stanco  ; • • ■ ' 

E schiudea  intanto  il  suo  primo  sorriso  ' . . . 

Èva  leggiadra  dicagli  ascia  dal  fianco , • 

E restia  di  sua  luce  il  paradiso.  ' / 


' DI  gioVamjsi  prati  . 

ji  G:  Plana.  . . 

V • • . , ‘ . • • 

- ^ ■ \ > 

M’odi^  signor  ; ,quand’  iV:m^innammoTai 
Di  te  \ come  per  fama  avvenir  suole. 

D’ uom , chè  da  queste  miserandé  aiuole  . 
Batte  Tale. air altezza  óve  tu  stai,  . .. 

Veramente, in:  quegli  anni  io  non  sperai 
Vederti  in. viso  ed^ascbltar  parole  . - * 

Di  quel  pensiér  che  sta  con  gU  astri  e il,sóle 
E inutilmente  non  li  jtenta  mai.  . 

È or  l’assidi  al  mio  letto  , e mi  favelli- 
Con  tal  riso  d’ amor,  come  faresfì-,  ' 

CJoii  un  de’  tuoi  lucenti  astri  più  beÙi. . 

. Oh  ben  V avvenga , illustre  alma. pietosa 
Che  cittadina  dellé  vie  celesti.  , w.  c.  - 

/ I ^ . 

Gérchì  il  dolor. comfe  celeste  cosa.  y 

. • »»  r * • . r 

A ' s.  . V ' X 

u4  Pier  •Alessandro  Paravia^ 

• - • • ‘ - » * * • 

* * ^ • 

Pier nelle  vene  a c^rte  genti  tìn  aero 
Liyor.s'.auflìda  che  da  ogni  gentile  - 

Pensier  K p^te , e, recano  sul  màcro” 

Geffo  gl’ insidtì  ;della  chiusa  b1^  ; . / 

‘ Ma  tu  che  bevi  al  naturar  lavacro 
Dell!  àcque  monde  , èd  hai  le  torbe  a vile , . 
' Serba  il  tesoro  immacolato  e sacrò  . / 

Del  vivo  ingegno  ò del  l^iadro  stilè. .. 

Compagne  ai  petti  glorYosi  e ca^ti  ^ ^ 

Nate  le  niùse  a innamòrar  la  terra,,.  ; 
Amale  sempre  , e le  rivela  altrui. 

- Chè  fastidité  di-trescar  cpi  guasti , , * ? . 
Pace  e ripòso  dopo  tanta  guerra  ; 

ijuelle  divine  aspettano  da  nui. 


Spikétftt.  di  Vaiato  mctr» 


, DI  GASPARE  GOZZI . 

• \ * • ^ 

* 

^ ^ÒWEVrO  CAUDATO 


' .^h  la  poesia  ampollosa , \ • 

'l 'poeti  8on  oggi  Salmone!  • ' v •' 
Che  imitan  Giove  nel  romor  do’  tuoni;  • 

■ La  poesia  è lampi  o nuvoloni  ; . * ‘ . 

Non  li’an  freno  i cavalli  pegasei!  • 

• Apollo  va  gridando  : p asso , o/sei  ; 

'Voi  volete-  esser  tristi  ,’o  esser  buoni  ? . 

Far  gargagliato’,  Qvvero.far  canzoni?  . 
Sturabevi‘ gli  orecchi  àMètti  rhiei-.  " ’ Z 
Cantate  sólo  (Quando. il  cor  si  desta';'  • 
•Non  vi  'sprèniete  ognor  concetti  e sali  ' 
Collo  strettoio  fuori  della  testa. 

■ . Studiate  i sentimenti' naturali , 

E fate  che  uno  stil  varió'^glrVésta^ 

'E  che  or  s’alzi  aì  bisogno,  ed  ora  cali. V'*’ 

’ Lo'stàr  s^nipre  sii  P aìì‘ 
Non  lascia  andar  del  pari  col  siiggetto,  ' - 
Nò  ben-  vestir  le  immagini  col  detto.  * ' 

, ' Avrò  sempre  a dispetto  ^ 
Quell’armonia  che  ognor. sùona  a distesa  ,. 
, Como’faii  1.0  campane  d’ una. chiesa;*..  ' ' 

M a s a n a me  n t e i n tosa  -x 
Corro  col  corvo,  o lenta  coPbuo  lènto.,  •-*' 
Mormora  col  ruscol  , fìsclila  col -vènto.'  ' 

Co'nipasvsate  'P.  acccrìlo 
Ch’or  qui  , or  qua  lo  stile  affretti' o.aggravi 
Queste  dell’  ahnonia’^ono  le  chiavi.  • '' 
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> DI  CIAC.  ANT,  BASSANI 


A Venezia  vtnCltrice.dei  tìirchi: 


\ * 

GenltJ  Vinegia  ,, 
Degna  d’ impero  ^ 
Dovunque  il  vero  ' ^ - 
Valor  si  pregia  ; 

Tua  \urtiì  ^grogja,  ; . 
Del  i race  fiero 
L’ ardir  prirhie/w  . , 

Già  frànger  e spregia. 

Coreirà  il  dica 
Dove  or  fa  nido 

• * , V» 

Tua' gloria  antica  : . 

; E in  ogni  lido 
L’oste  nemica,  v; 

Ne  tema  il  gridò.  . 


' ' 


DlGIROtAMO  TÀGLIÀÌZticCHi 

' * . , i . 

A Ge»a Sàmbinó,  ' 

. Rei  Bambin -clii  te  non  vede  ’ > . 

No  , non  sa'"  che  sia-béltadé  : , -, 

A tye  chiòine,  ctéspe.  aurate  . , ' 

'L’oro  e ’l.  sol  suo  prègio  cede,: , / - 

Ne! tuo  cor.,,  coinè  in  sua  sede  ; -• 

Stassi  amor  pace  uiniltate  *,  - L \ ^ 

E Ic  Uici  alme  beate  . . 

Fan  del  del  sicura  fede.  •;  ' , - . ' 

- Quante  voìtp.  ti  rimira  .. , 

L’ alma  piena,  dì  vas^hezza',  , < 

Tahte'vplte  arde  e sospira  . . . • . 

Tante, manca  per  dòlcezia  . 

Bei  Bambih  chi  .te  non  mira 
No  non  .sa  che  sia  bellézza.  - 


..ì 


“t  V y 
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DI  TOMMA'SÒ  GARGALLG 


• \ 


‘ Per  l" Addolorata:  il  figlio  delVciuim'e 
. ai  anni  o. 


Di  tua  divina  prole 
Son  dunque  i himi  . estinti , 
Qdé\lunii  ,',oiKl’efàn  Vinti  ‘ . 

’ Lyivd  rai  del  sole.?'  *'  ; . 

Ahi  del  tuo  duol  mi  duole  ! - 
' Madre  , in  quel  sangue,  tinti  ' «*  • 
Io  t’ offro  due  giaGjhlì 
Due  pallide-viole.-  . . 

* ’ Le  hó  colte  tenerello  ‘ ' . 

Pur  oT  su’ primi  albori  . 

bai  patrio  campiCello  • 

Ma  Ile’  miei  di  inigliori 
Serto  oflfrirò  piu  bello  , ‘ , v .. 

•É  saran  miei  que’ fiori.  , 


. I 


' » ) 

/ » ' 


•> 


“V  ' • 


: ; 


I ^ 


DÌA.M'AFFÈI 


, » ■ I * 

V » 

• ••  y 


\ 


• * 4»  \ 

Jìi  morte  di  iin  fanciullo 


» 


f* 


Su  la;breve  .urh2t  novella 
’ Che  ti  chiude  d fan'ciulletto  , - L 
' Io  pur* yegno  io  pur  ti  gettò 
1 giacinti  e;ja  moftella. 


s 

I . • ■ 

r-;' 


- f. 


Ma  Gh’;io  pianga»  anima- bella 
/Quando  sali  al  primo  afTetto  ? ' v..^ 
Quando  al  font'é  dèi  diletto  ’ • 
Senza  prova  Iddio  ti'appella-?* 
T.roppo  lieta  è la  tua  sorte  -,  - 
Tu  seguisti  un  dolce  invito', 

NiVda  tua  fu  vera  morte!  ' 

Di  quaggiù  ti  sei  diviso,.', ^ 


• Z-**  ' 

ì ■ •'  ì"  vTj? r*  • - 
-rii  ■ * ' 


i>  f 


‘ •*  4/  y 

• ^ w r • 


• V 


« 


Tarme  im  ungclo  smarrito ^ -V^  • , . ^ 

The  ritorna  al  pai\adiso...*j^^;, -4^^ 


•-  1 


•jiife 

T*  - * 

• • \ • • 


• ^ y , 
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MIDBIGill  ED  EPlGMilI 
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•V  • 


- ^ ‘ ■ 1 
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DI  TORQUATO  TASSÒ  ' . 

) '.  > • ^ r 

In  morte  di  Margherita  du ckesìa  di  Férrara  , . ^ 

, Non  è questo  un, morire  * ' * , • 

‘ Imniortàl  Margherita  ; * ' v.  *.  - • : ' ‘ / 

Ma  un^  passar  an^i  tempo  all’  altra  vita  : - ‘ ' 

Nè  dell’ignota  .via  / ‘ - ^ ' 

Buoi  ti  scolora  0 tema , - " ^ ' . ‘ 

Ma  la  pietà  per  la  partenza  estrema.  - 
Di  noi'pensosa  e pia  ,'  ' 

Di  te  Ireta  e sicura,  . ' 

T’acicomiati  dal  mondo anirnapura. 

■ • 1 - - . ‘.1 

; / DI  BENEDETTO  MENZINI 

- . . . • - 

' Por  s.  Jndrefi.npóstòlo.  \ • 

• ^ ' 

, Percli^  paventi  0 Morte  • * / 

Quegli  assalir  che  in  dura  cro^^ór  pende , ' / 

Ed  il  titó  strale. àttendè  ?*  ' * ‘ ‘ 

Mira , che  a se  t;i  chiama'^/  ■ V * ' • ; 

Qual  chi. guerriero  ti  (Jisprèzza  o ^ràma  : 

E tu  pur  fuggi  ,.e  per  timor  li  ascondi  ? 

. Odo  che  a me. rispondi  ; .*  ' 

Che  timida  a quel  tronco  oggi  ti  accosti  • ’ - 

Perche  sai  hen,  come  già  vinta  fosti.  • • . 


- . i 
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-DI INCERTO  ; > ••  ' 

■ ' . • . ^ I 

^ ' •■  té' 

J . . • ^ I < i 

A Dedderio-da  Settignaho  cé^re.  scultore.* 

Come  vide  Natura.  • ; . i 

Dar  Desiderio  à' freddi  marmi  vita^  ’ ^ ■ * 

E poter  la  sculUirà  • . 

Agguagliar  sua  bellezza,  alma  iafinita:  .• 

Si  fermò^fibigottita,  ^ ^ ‘ 

- E disse,'  òmài  sarà  mia  gloria  oscura:'  ' 

E piena  d’ai.lo  sdegno  . / . / 

Tronco -la  vita  a^CosV  bello  ingegnò.  >*  * •'  • 

Ma  inyan:  che  se  costuii  ' " ' ' - . 

Diè  Aita  eterna  ai  marmi,^  e i marmi  a - 


- 


DIClOVAMBAiTTISTA-  MARINI 


» . ‘ r 

. ' A Gesii  crocifisso,  . , 

S ^ - * « . • ‘ 

1-.'^  '».*.,•,  J . _ » 

/•  1 ' ' • 

^ . Or  che  morir  ti  miro,. 

• E di  doglia  e pietà  Talma  non  spiro/ 

0 mio  tcafìU'o  Amore,  . 

Ben  ho  di  sasso  il  corè;  ^ v';  ‘ w. 

Anri  cdré  io’non  ho:  l’avessi,  ahi  lasso! 

E fosse  pur.,cli  sasso,  , * * ' 

Che,  s’è.vér  ch’ogni  sasso  oggi  si  spetre,  ^ 

Si  spezzerebbe  ancor  Con  l’altre  pietre.  - , 

^ ''  * ’ * ^ ^ ^ * 

£»I  GJÒVAMBATTISTÀ;  GUÀRINI V 

Per  Ferdinando  arciduca  d' Austria. 
/ ♦ * - • . . 

- Che  brami  ardita  musa? 

Se  di  lodar  intendi 

Quel  gran  Feóyindo,  al  cui  valor  s’inchina 

I.  6 


>:■ 
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. _ ea  ^ • 

Austria  i)on  pur,  ma  ruuo  e F altro  polo  , 
Ergiti  al  cielo  e prendi  , ; ; 

Quivi  l’idea  d’ogai  virtù  divina; 

. E se^spiégor  tomo  altamente  vK  volo  - • 

\ Non  puoi,  lacr,  e d\  solo:  ^ 

Basti,  signor,  ehe^l  mio-tacef  .vi  lode^  ' , / 

' Ubò  ’l  .non  poterlodarvi  è veraJoder  . 

' . ' 1 \ 

r » 

' DI  LUIGI  ALAJ4ANNI 

• ».  ^ • 

Serse  nella  dis/àtta^  di  Salàmina. 

Pet  mostrar  pari  al  ciel.  le  voglie  pronte 

Passò  il  mai'e  a cavallo  e ’n  nave  il  monte 

* ' * 

Serse  il  superbo:  Oìa  l’eterna  cura  - . 
Fé’ per  punir  di  lui  l’aspra  natura  , 

Che , avendo  FAto  . e l’Ellésponto'domo, 

S’ei  veline  più  che  dio,  fuggì  men  ch’uomo. 

pi  SAVERIO  BETTINELLI 

- . I 

* - . . V • • 

^ " La xritica  ingiusta. 

^ • *• 

Biàsma  l’orhato  stile  . ‘ \ 

Di  Tormei gentile  . r<  - - ' • 
Uh  orator  severo,.  ' . * 

, E grjda  in  tuono  austero 
Di  pelo,  ovVer  d’orgoglio;  \ . 

Non  fior,  rna  frutti  io  voglio.. 

Ed  io,  ma  i saggi  tutti  ^ . . , . . * 
bicon  che  senza  fior  non  nascon  frutti/ 


> « «i* 
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> »■ 
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, ‘ CLEMÈNTE  BONDf  ; - 

t ^ ^ ^ 

L'avarìzia  d^i  ricchi.^ 

Qiiel  povero  che  langue  , . •">, 

Senza  soKJCorso  alcuno , • ' . ' 

Ignudo  egro  6 digiuno , ‘ - ‘ , • ••  • • ' 

uà  su  la  fronte  scritto  ; . ■ . 

Son  de’  ricchi  un  delitto.  . . ' «.  . c V- 

DI  COLPANl  • ' 

■»  * 

. * . - ^ V - 

Su,  l’inglese  traduttore  di  Omero. 

Morì.di  fame  Omero;  alle  sue  spese^ 
yivea  con  lusso  il  traduttore  inglese';'  . 

DI  FILIPPO- PANANTI 

Sciocca  semplicità  di  un  villano., 

, 

Fece  compra  un  villan  d^un  barbagianniy,.  ^ 
Dicendo  ; un  dotto  assicurato  m’ ha-^'.  : ' 

Che  tali  bestie  vivono  mill’.auui  5.  -, 

Voglio  veder  se  l’jè  la  verità'.' ; > ' . • -,t  - ' ' 

DI  GIOVANNI FANTÓNI  , ' . ‘ 

La  condizione  dèli' uomo.  • 

< _ f • . . • 

Avida  di  saper  la  Fanciullezza  ' . • 

'11  famelico  cuor  pasce  di  speme  ; ' ^ • 
Periglio  non  conosce  Giovinezza , . 

Desia  Virilità,  Vecchiezza  ter;ie  ; 

E in  tanto agli  urti  d’ogni  età  soggetti'  * . 

Ci  rèndono  infelici  i nostri  affetti.  • 'V  ' 
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; ; DI  MRTOLlOJIIÉO,taHAPPA 

* , * 

Il  cUttivo  j)Utore- 

' I • • ^ ' ' 

pi  Detlemme  non  ài  fòlla ’ 
È (lif)iiita  qui  la  étalla.  v .* 

Nulla  mancavi  di  bellor 
Ma..:  viraauica  Fasinella.'  . ’ . 

Ghe  il  pittor  non  V abbia  fattd’  *.  . 

I>er  non  faro  il  sub  ritratto  ? '• 

DI  LUIGI  CERRETTI  ' 

‘ . Iji  ^omòzione. 

Fortuna  t’ inalzò poiché  credèa 

Non  esser  senza  ciò' tenuta  Dea.  , 

< 

* ' ' Il  cicisbeo. 

• ... 

% 

Sigi^bndp  ogni  sua  cura.  ^ 
Pone  a ornar  la  sua  iìgura  ; 

, Una  femminàìl  diresti,  , / 

Tanto' lindo. è nelle  vesti , . ^ ' 

. Tanto  in  lui  studio  sj  vede  , • ^ 

Dal  crin  Jrscio  al  liscio  piede.  • 

Nè  già  impresa  utii  saria  ' 

11  guarirne. la  follia.  " . " 

Io  ne  avrei  cèrto  ribrezzo  , - . . ^ 

Poiché  toUò  questo  mezzo  ; ' * : 
Dibcillaré  ( l)- a Sigismondo 
.Ghi  sapriacli’ei  ipsse  al  Wohdo  ? 


' 


, < 


V . ^ ^ 


V 


(1)  È ({ueslo'un  francesismo  clic^  non  si  vuole  ^ 
imflare  da  clu  intende  scrìvere  , con  purezza  di 
lingua.  ' ‘ -• 
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' ; • Per  un  poeta  millantatore^  sòtìo  finto 
■ nomedi]\lena.  . ' 

. . ' * "V  • 

*• 

Mena  dice  a suo  grap  vanto, 

« Nulla  a me  costa  il  rpio  canto  ».  . ■ 

Mai  non  disse  un  vero  eguale  : . 

. ' Costa  appunto  ciò  che  vale^  ^ > 


m TOMMASO  GARGALLO . 


• , » . r 

' • Contro' lo. scrivere  scorretto  di  Menni. 

La  tua  prosa  didascalica  . • * ; 

Scritta  rn  lingua* apbo-italica -,  ' • • 

' Fa"  comprarli  qualche  arlicolò  • 

Nei  giornali  lettérarii  5 ' 

- .Che  ti  rende  più  ridicolo 

Con  dogi  mercenarii  ; ' ; 

/ 0 bell’ anima  fanàtica  - ' - ' 

Compra  meglio  upa  grammatica ..^  r 


aspaosa^^sa..' 


DI  GIOVANNI  STROZZI  ;■ 

y * • % 

Su  la  statua  della  Notte  di  Michelangelo  '' 
’ Buonarroti.  ' 


La  Notte  ólie  tu  vedi  in  sì  dolci  atti'  ' ' ' - 

Dormire,  fu  da  urrangclo  scolpita  . ' . ' : ' 
Ih  (iiicstp  sasso , e perchè  dorme  ha  vita  : ‘ ' r . . 

pestala  se  noi  credi  ^ e parleratti.  ’ . 

. * > 

DIMICflEI.ANeELOBUON\4RROTI'  ’ 

• Risposta  in  per  sona  della  Nolte.  ^ 

Grato  ni’  è il  sonno  ^ e più  Tesser  di  sasso ' - 
Mentre  .che  ’l  danno  e la  vergogna  dura  : - 

Non  veder,  non  sentir  m’è  gran  ventura  -, 

Però  .non  mi  desiar  : deh  1 parla  basso  - . '' 


. DI  LUIGI  ALAMANNI 

■ yi piè  di  una  stal  lia  rappresentante  una  ninf  a 
ohe  dorme  sul  margine  di  una  fontana. 


Ninfa  guardia  delfonte  e delle  fronde 
Mi  poso  àir ombra  e al  mormorar  dell’ onde  : - 
A chi  \ien  quinci  il  mio  dormir  non  spiaccia  \ 
Ma  si  bagni  rinfreschi  e beva  e taccia. 
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Ì)1  GrÀMRVTTISTl  MARINI  - ^ 

■■  ■ . / / ‘ 

- ^tto  Wìnimagine  di.  Gesù  fra  le  bracc^ 

■ - ’ di  MarUi,.  ' ' ^ 

Fintò  noa  è ^ ma  gpir^ 

. 11  diyin  pargoletto  > ‘ • *'j 

Ch’alia  Vergiue  madre  in  grembo  posa.  '• 
Mira .i  dolci  atti,  mira". ■ • ; 

Con  qual  pietoso  affetto  . 

Le  rìde  c'schetfai.  E ben  mover  vedresti  v 
; 1 bei  membri  celesti  ; ' • • . . ■ \ 

Ma  non  vuole,. 0 non  osa,  ‘ ' 

Sì  lo  stringe  .d’àmor  tenace  ìabcfio , ' / ' , 
AUa  gran  genitrice  uscir  di  braccio.  \ • 

. Lo  stesso  soggetta. 

A pura  verginella 
' Slassi  nel-grembo  assiso 
Vivo-  e vero  fanciul  di  paradiso. 

Vive  , ma  non  favella  ; . . ' 

Che  tenera  non  poto  - , • 

Eomiar  la  lingua  ancor  distinte  dote  *, 
Udresti,  i pianti  almeno , • ‘ 

Se  doler  si  potesse  in  sì  bel  séno.  - 

DI  GIROLAMO'CASONE 

>Per  la  statica  di  Nerone  in  atto  di  uccider 
la  madre.  / [' 

' ■ ' r 

Sebben  furore  spire  ’ - ' ' . • 

Dà!  vivo  marmo  e ’l  ferro  vibra  e poue  ' ^ 

In  ver  la  madre  pia  l’empio  Nerone. > ' 
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Noti  tentar  , yialore^  ' 

, Di  frenar  l’armi  sceleràte  e fière": 

, Per  pietà  di  scultore  . ' ^ 

, Solo'acc$nóa\  e noti.fere.  ; ■'  . 

Perchè  di  duro  orrido  marmo  esangue 

jSià  meli  crudel , eh’  ei  non  fu  d’ ossa  e sangue; 

01  A,LÉSSANDRO  MANZONI  . ‘ - ' 

Pel  ritratto  di  Fincenio  Monti  ^ ; 

Salve , 0 divino  ,.a  cui  largi  Natura  . V 
Il  cor, Dante , e del  suo  duca  iloanto.:  ' 
Questo  lia  ’Ì  gridò  dell’  età  fiUi^ra  , • ' - 

Ma  l’età  ohe  fu  tua^,  tèi  dice  in  pianto.  - : ...  ; *• 
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^ DI  ANNIBAL  Caro  , 

' • . • • • ••  i ^ \ 

■ '■  ■ ■ ••  ■ • ■;■•'-•■■'  ■ " • 

Pel  sepolcro  del  Mdsac^O'esiàiio  pittorei 

Finsi  , ® 1®  pittara  ài  ver  fu  p^arr:'  * 
li’- atteggiai  , Ravvivai , ìe'^diedi  il  rnoto',' •' 
Le  diedi  affetto-:  insegni  il  BUonarrotoV; 

\ tinti  gli  altri , e da  me  solo  impari; 

' • • • • ^ 

DI  FRANCESCO  LOREDANO 

V 

' • V 

s , 

P.er  vm  avcó'o^ 

• • ' » * 

Scn  giace  qui  tra  quest j marmi  unita 
D’ un  avaro  crudelrl’  alma  nieschina , ' ' f ‘ . 
-jCbe  piausa,. quando" morte  ebbe  vicina 
La  spesa  del  sepolcro  e uon  la  vita.  . ' ' 

' DI  GIUSEPPE  PARINI 

y . . . . * T • «.  « 

- .>k  • ‘ ‘ w ' 

. Ritratto  dì  iin  valente  incìsovi:.  ' 


Nacque  alla  Parnia  : e dal  natio  paese 
Giunto  alla  Sennavle  belì^artì^appresc  : • 
Volse  allo  incider  laterizia  a P estro  , 

E eoa  lode  trattò  lo  stil  maestro. 

Pregio  adunò  d’effigiate  carte  : 


» , • I 

;»ie\co>uoi-scrittinuovalùceaÌl’arte.,' 

DottO;m  vari  sermoa  prischi  e\mo4ecDÌ  \ ' 

- .Gustò  i lavari  deHò  ingégno  eteifoi  : ' ' • ’ 

yera  fifosofia  riodeì  nel  petto  , , . 

, Fu  saggio  pio  modesto' pniaho  e schietto  : ; ' 

■ ■ Lasciò',  morendo  a]  sessantesim’  ahn() , ' • • - 

^ . ;La  consorte' e gli  amici  in  lutto,  e in  danno.' 

DIJLUIGI  CERRÈTTl  V . 

^ , i » ^ 

^ul  sepolcro ;dèlia  Mar chem  dì  ^Chotelei: 

. traduzione  dal  francese,  - 


Lasciato  ha  Emilia  questo  career  frale  : 

‘Le  grazie  , le  bell’ arti , il  ver  le  piacque 
* Virtute’ed  ingegno  a’  dei  fu  eguale -j*  ^ } • 

Dissimil  sol  ; perchè  immortai  non  nacque.--  : 

4 * ' • 

N RI  GASPARE  GÒZZI 

, * s.  W * * • # 

^ è •* 

* . * * 

Pél  sm  sepolcro. 

O tu.che guardi , qui  sepòItQ  glstfe 
Il  Gòzzi , di  che. lungo  ebbe,  desioj , ' ' < " 

D’aoni  sessantasette  ebbe  alfin  pace*;^  • 

Ora  se  stesso  e bgnuri  .mette  in  obblio,  : 

Non  parla  più , non  più  scrive  , ma  tace.  ' . 

Addio  librai,. e stampatori  addio^:  . 

Voi  rimanete  in  tempestosa  guerra  ; ' . . 

Egli  è sicuro  in  seno  della  tèrra.-  . ' , . 
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\DI  GABRIELLO  CHIABREIU 

" • 'V  * 

Che  la  beltà  tostò  finisce.  ■'  * 


^ • • 

La  vYolettà  , • 

Che’n  sulPerbetta ..  . 

Apre  al  maltin  novella*, 

Dì , non  è. cosa  ' 

Tutta  odorosa , ' 

Tu'tt/i  leggiadra  e bella?  ; 

Sì  certamente  • ' 

-Chè  dolcemente  . -!  'Ir- 
• Ella  ne  spi'ra  odori;  •.  .>? 

E n’empie  il  petto  ■<  -.w 

Di  bel' diletto  ' . ' ‘ 

Col  bel  de’suoi.colori;.  1.  J'  > ; 

Vaga  rosseggia , ' . ; ,v., . ^ 
Vaga  biancheggia  ; . • 

-Tra  l’aure  mattutine  , , . ' ; 

Pregio  d’ aprile"  > / 

Vie  più  gentile';'  • 

Ma  che  diviene  al  fine?  • ^ 

Ahi,  ch’In  brev’òra  , -s  j/ 
Come  l’aurora  * -• 

Lungi  da  noi  sen  vola , ^ • 

Ecco  languirey  • . . . 

Ecco  perire  •.  -la  ^ • 

La  misera  viola!  ' • . 

Tu  cui  bellezza  ' V , 

E giovinezza  • 

ÓggKaii  sì  superba;  ; 


Soave  petìa , , ^ , 

Dolce  eatetea 
iM  niia' prigione  àcerbà  j 
Deh  con  quel  fiore 
Consiglia  il  core  , 

Sa  la  tua  fresca' «tate  ’ 
Che  tanto,<Jura  - ' ’ 

L’ alta  ventura.  ‘ . 

Di  quésta- tua  beltalé.  ' . 

. . . ii  riso.  V 


N 


: 1^. 


T ^ 


. Se  bel  rio  se  beirauretfe 
Tra  l’ erbetta  ,,  ’i* 

Sul  mattinmorrttorando  erra  ; 

Se.  di  fiori  .un  praticello-  , • - ■ 

Si  fd  bello  ; . ■ ' • 

?loi  diciain  : ride  la  terrai  • ■ 
Quando  avvien  che'un  zefflrelto 
Per  diletto 

Bagni  i piè  neH’onde  chiare  , - 
' Sicché  l’ acqua  in  su  l’  arena 
Scliérzi  appena  ; _ ' . ' ; - ’ 

Noi  diciain , che  ride  il  miaré.  ^ ^ 

, Se  giammai  tra  fior  vermtgli'j 
Se, tra  gigli  • ' . 

Veste  r alba  un  aureo, velo  ^ 

~ E su  rote  di  zaffiro  ' ■ . ’ ' 

Move  ili  gi.ro',  ' , • • . ' 

Noi  diciam  , Che  ride  il.  oiélo. 

' Ben  è ver , quando  è.  giocondo 
Ride  il -mondo,  • * 

Ride  il  ciel  quando  è gioioso  - 
Ben  è vèr  -,  ma  non  san  poi  - ■ 

Come  voi  ' • • “ 

Fare  un  riso  grazioso. 
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DIAL'ESSANimO  GUIDI 

• • 1 * 

^lla  maffihesq  Petfodillà'Maìsirqi. 

-<  • ■ ■ 2lTjevéra:x'Xc^  - ' ■ 

Io  credea^  che' fb  queste  sponde  ^ ^ 
Sempre  l’onde  • \ . ‘ v \ v ^ 
Gisser*  lirnpide'ed  amene y - :■  i*  <-.  • * 
E che  qui  soave  e lentp'-^ 

Stesse  il  vento*  • - ^ 

E che  d’or  fpsser  l’àrehe.  " v - ... 

Ma  vagòìungidàl  vero  ^ \ 

Il  peffsiero  ; ’ 

In  formar  si  bello  il'  fiunié'^* 

Orche  in  riva,  a luimi  seggio^ . 
lò  ben\  veggio  ‘ / ' , . ' 

i r suo  volto  èjl  suo  costume.'  ; 

Non  con  onde  liete  e chiare  - •’ 

Corre  al  riiare  : 

Passa  torbido  ed  osciirò  ; ; ‘ • 

r suoi  liti  austro  percòte  , ^ '»'*  - 

gli  scote 

: Freddo-turbine  d’ Arturo.  ' ' 

' Quanto  e folle* quella' nave  , 

Che  non  pavé  . ' . 

I suoi*  vortici  sdegnosi , . ^ '/• 

.E  non  sa , che  dentro  Pacque  * >’ . ’ 1 
. A lui  piacque  ^ *’  . ' v *•  *>V- 

Di  fondar  perigli  ajscosi  f ' 

Suol  trovarsidn  suo  cammino  ‘ ^ ' 
Quivi  il  pino 

Tra  profonde  ampie  caverne  ^ t 
D’ improvviso  èi'giunge  aHito  \ . r,7l 
Di  Cqcito  ■ ' * 

li'  solcar  quell’onde  iùferrie;  " , 
h , . 7- 
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Qy alido  iti  Sirie  il  riduce*, 

E conduce  , • . 

L’ ore  fervide,  inquiete^ 

Chi  conforto  al  Tebro  chiede  i ^ * ; 

Ben  s’a^y vede 

Bi  cercarlo  in  grcih})0  a Lete  • 

- Ogniih'sa , come  spumoso  • 

Orgoglioso  ^ ’ / 

Sin  col  mar  prènde  contesa  . ' * 
Vuoi  talor  pàssar  veloce  ; /.■'  '' 

L’ alta  foce'y  ‘ \ ' \ 

Quando  Teli  è accesa.  • 

Quindi  àvvieu  ^ eh!'  oi  fa  ritorno^'  • ‘ 

Pien  di  scorno , . ' ^ ' 

È s’ avventa  alle  rapine  : 

Si  divora  il  bosco  e il  solco , ’ ^ 

Eibhifolco  . . ^ ; 

Nuota  in  cima  alle  ruine. 

Quei  frequenti  illustri  allpri  y 
Quegli  onori  , . ; 

Per  cui4ahtò  egli  sinoma  >l  * ; .. 

Fregi  son  d’antichi  eroi , ^ 

E.npn  suoi,  : \ 

E son  doni  al  fin  di  Roma/* 

Lui  fan  chiaro  il  gran  tragitta  ; 
TlplPinvitto  ''  ' ' ■ H ' * * 

Cor  di  Clfelia  al  supl  romano  ;.  • • . 

E il  guerrier,'.cbe  sovra  il  pónte  v 
L’.àUa  fronte  ' . . • • . . 

Jenne  incontro- al  rè  toscano.  , ' -, 

Fu  di  Romolo  la  geùte , 

Che  il  tridente  - * . 

Di  Nettuhoin  man  gli  porse  ; .. 

Ebbe  allor  del  mar.  r impèro-;  . r' 

Ed  altero  ; - . ' ‘ ' 

Trionfando  intórno  corsoi  • / 


V 


Ma  il  crudel  che  il  tutto  obWia  y 
E desia  . 

Di  spfrezzar  iriai'senipre'il  freno  ; ' 
Spesso  a Roina  ihsuilti  rende  ^ ' 

Ed  offende  • - 

L’ ombre  auguste  alPÙrne  in  seno. 

» •*  ‘ • • V . , ‘ 

DI  GIOVAMMARIO  CRESCIMBENÌ  ; 

♦ . I ' 

La  Giovinezza.  ; ' 

Vaga  rosa  orgógliosetta 
Superbetta^  . ' 

S’  apre  e rido  in  suinantora* 

Ed  il  sole  , allor  che  nasce, 

Di  sue  fasce  , • . , 

Col  bell’  ostro  la^ colora.  ' 

Tocca  poi  dai  pargoletti 
l’epidetti,  ■ ' , 

Rai  del  sol  tanto  s’ abballa 
Che  tra  i fiori  ella  ben  pare  , ^ 

Quale  appare  . 

Tra  le  stelle  Idalia  beWà.  , 

. Ogni  fiore umil  l’inchina  .• 

Qtiat  reina , 

Strali  amor  fa  di  sue  spine  : 

Ogni  ninfa  ogni  pastore  - , . - . 

Lò  fa  onore 

E di  lei  s’ adorna  il  crine.  • 

Ma  quel  sol  che  la  dipinse  , _ ’ ^ 

E la  cinse 

Di  quél  ben  che  sì  diletta,  ' ' . 

Al  meriggio  allorché  sàie , v 
Fier  l’ assale , 

E co’  raggi  la  saetta.  , ' 


- \ 


V 


’ ‘ ^ .V  ' . ; • . . 

Cade 'allora  impallidita  • ' 

Scolorita 

Tra  J’orror  di  siepe  ombrosa 
Cade,  aifuè,  la  inesohìnella  ; 

ISè  più  quella  \ •;  ’ 

Par  sì  vaga  è si  orgogliosi. 

' Ahi , mortali,  il  gentil iìóre 

Pien  d’onore  ^ ^ 

Ch’ha  fi  mattin  tanta  bellezza ,, 

È la  vita  cui.  sì 'grata  , ‘ . 

Desiata  ' . ' ' 

' * • A 

Rende  il  sòl  di  giovinezza. 

Ma  guardiam',  «he  quésto  sole  ' 

Spesso  5uo]e  ■ . ' ' 

EsserfalsO  e pien  d’dnganno  ^ , n 
Ed  apportali  traditori  ' - ' * • ‘ 

- Suoi  favori  - . \ , 

Util  breve , eterno  danno.  ' ' - 

DI  BENEDETTO  MENZINP  - 

jW  llL  Signora  Marchesa  Laura  Corsi  * 
' Saiviati  per  un  dono  d^àcqw  st  iiraM 
. di  gelsomiM,  " . . 

j ' ' * . • 1 

■*  ^ 

XJelsorììin che  1n  vprde  fronda  ' * 

Già* splendesti  argentea  stella  , . 

OjT  qual  sorte,  acerba  ,e  fella , , ' - 
Qual,  deslin  t’ ha  sciolto  infonda  ? ^ 

Ecco  io  miro  riserbate,-  ' . ♦ 

In  cristalli  rihiceittr  ‘ , 

Le  tue  lacrime  dolenti , . ^ 

Le  tuelacrirae  odorate. 

Sfortùnafo  l ah  pni  non  puoi 
Su  le  .chiome  luihìndse  r ' . • ' 

.Deiretruschè  altere  spòse  / ' 

Pompò  far  del  canijor  tuoL  ‘ : 


♦ ' 
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• . ■ ■ ^ 

; ' Ma  che  dissi  ? *0h  to  felice  / 
Che.  così  ti  serbi  in  Vita'  ! - 

Al^polóno,  ed  allo  scita  : - ^ 

Gir  secùro’bmai  ti  Jice. 

• ' AltfinVetìti nou-vivresti  • ' . 

. Nel  rigor  d’.àrtico/gelo  • * • ; 

Languirebbe  ogui' tuo  stelo  f - 
Nè'più  Glori  amica  avresti.  - ’ * 

Or  di  mqrqe  peregrina  . . - 

' Porti  il  vanto  ; e ’I  tub:be]  fiore  - 
Più  non  muor  , pércli’  egìi  muore 
E.destrutto  s’ indivina.*  r ■ 

E. se  a me  da  nobil  mano.,  • 
Vieni  in  dono  airrio  è cortese  , • ■'  ' 
Di  te^degno  altro, paese. . . * 

Qual  fia  più  del  siiol  romano  ! ' ; 

^ Vieni  adùnciue,.’e  mira  quésta*  ; . 

■ Tazza  illustre  in  suo  lavoro  ,.  , 

. Che  distinta  a liste  d\oro  ' • . 

Dolce  fammi  al  beré  inchiesta,  ^ ^ 

- Sé- non  puoi  tesser  ghirlande  .. 
Alla- cetra  niia  diletta*,  / -,  , 

AlP  estate  or  tu  m.’ aspetta , • . . 

Per  temprar  le  mie  bevande.  , 

’ Beva  il  vino  » All acreonte,^‘  . ’ ' 

. Più  noi  prezzo  • e più  tloÌ‘  curo 
Gélsomiri,  per:Febo.il  giu^o^i . 

Tu  fai  balsanio  ogni  fonte..  /;  > 

, Scorrerai  .per  le  mie  vene  • 
Qual  ambrosia  aurea  celeste  • V , 
È alle  rime  argute  e. preste 
Mi  sarai  nuovoTppòcrene^.' v 
Ed.io  pu'r  non  sarò'  ingrato  r 
Di'beiiversi  lusinghieri  ; . /.  ' 

Ma  non  voglio  che  tu  speri.  >-v’.  ^ 

' Pria  di  Laura  esser  lodata*  ; . . ? 


} 
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DI  INJtOCENZO  FRUGONi 
• « 

4 

• Per  un  fanciullo,!  ‘ 


^ . I 


Kón  del  furor  pindarico 
Inni  superbi  e gravi, 

Non  tenterò  le  cliiavi,  . • \ 

• Cbe  stfonan  duci  e*  re.  * .. 

‘Le  grazie  anacreontiche^  . 

10  prego  a’  versi  rnièi^  ; * 
Oggi  cantar  vorrei; 

jGentil  fancinllo , a. te.'  \ 

V ‘ Veniìe  , o sonhf  placidi , , 

' Venite  al  canto  mio , 
Addormentar  vogl’io< 

11  pargoletto  Amor.  " . ; 

^È.des^o  a quelle  rps^e  *:  " 

Labbra , a quel  vago  viso , . 

Al  leggiadretto  riso  , • ^ 

Al  guardò  feritor.  • ‘ ’ 

. Care  pupille- amabili  » 

Voi  dell’ invitto  padre  y ^ / 

Voi  della  bella'madre  ' X. 
Siete  curale, piacer. ' • 

, A questi  nomi  accendonsi  ’ 
.Iti  voi , belle  pupille  y ' * . - ■ 
v'Le'splendide  faville- 
. Dei  regali'pensier.  , • ... 

Ma  adessò  ^ deb- 1 chiudetevi 
. In  placido  riposo  : . ' = 

In  vói  bello  e vezzóso  . ' / 

. .11  sonno  ancor  sarà.;  . 

Sparso  di  fresca  ambrosia 
Air  aurea  culla  Intorno  . 

Vago  sennino  adorno  — ‘ . 
L^ali  scotèndoVa.  / ^ 


« • , 
» • 
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Cento  sognetti  il  segiiòao  ^ ^ ' 

Figli  deir  alma  aurora  ^ 

A cui  fé  penne  mdóru  , ' •:  - • / 

Appena  nato  il  dì.  , 

Ciascun  di  lieto  augurio  • V 
Fedele  apportàtoré’ ^ 

Vorrebbe  dirgli  al  core  : 

Le' cose  andrae  così!'  ' ' • 
Vorrebbe  perde  tenero  ■ * ' ' , 

Vie  degli  spirti  errante  • ' ••  ^ 

. La  fantasia  sognante  ^ ' 
Di  se  stesso  vestir.  • ' ■' 

Così  le  prime  immagini  •••  .’ 
Fingergli  delle  cose  ; \ < ■'  . - • ‘ 

Così  stìgnar  le  ascóse  , 

Tracce  deir  avvenir.  ' 

Chi  regni e chi  vitt^orie  , : * 

L’ un  pace  , e^  l’ altro  guerra  , ' ‘ ' 

Or  questa  , òr  quella  terra  ' ' 

.Sembrano  disegnar...  -v . ; 

• Jìla  cedòntuttr,«é  sgombrauy 
A un  gentil  sogno’ e vago  ';  - L- • - • 

'Cihe  la  materna  immago  ’ * ^ , 

Studiato  h'a  di  iorpiar.  V ' ^ l 
Questo  più  dolce  rendere 
Sa  al  pargoletto  il  sonno  j • ‘ ' 

Gti'alt'ri  turbar  locponno.j‘  ' ''i-' , - 

. Questo  iLpiù  accorto  fu.- «■_ 

Tacete  , o yersi  garrùli , ’ ‘ 

Chè’deiramaté  fórnle  ':  ' ‘ ' 

Sogna  il  fanciullo,  e. dormo  ; , • , 

Voi  non  cantate  più.- ■ - • V . . 

• * • • • 

* - %•  ' ' ' . I 
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^ DI  ONOFÌUO  MINZONI 

« - N - ■ 

J Maria  tenente  sulle,  braccia  il  Bambino.  ' 

" \ * f , 

Maiisileta  Vorpinella  - > . 

'Più  leggiadra  dell’aurora  , / ..  5 *•  • 
Che  di  rose  e gigli  infiora • .•  , • 

11  dorato  e crespo  crjn , • . './a.'-  '■ 

Più  leggiadra  della  stella  y . . • 

' Che  fa  scorta  al  iniovo  giorno  , / -• 

A cuifiiggono  d’intorno  ^ . 

L’ altre  stelle  in  sul  maltin  y ,.  V i 
Verginella  mansueta  , ? ' 

Più  lejjgiadra  della  luna  ^ 

Clic  alla  notte  mes^  e bruna..;.  ‘ ‘Vj' 

, Terge  il  volto  e squarcia  il  vel 

Più  leggiadra  del  pianeta  ''  *•  ' 

Che  di  fiamme  il  capo  cinge , V -'*  - 
E ravviva  e scalda  e pinge  ; • 

E la  terra  ,e  ’l  mare  e ’l  ciel  y . ' ìi 
Deh  quel  caro  fanciullino .. 

TI  qual  tieni  stretto  stretto  . • 

Fra  le  braccia  sovra  il  petto , z'  ‘ 
Come  ticn  bell’erba  un  fior  ^ 

Deh  quel  bambolo  divino  , > " 

I -Da  cui  baci  talor  prendi , ^ ■ i 

A cùi  baci  tàlor  rpndi ; / ; • 

' E Raccoglie  i baci  amor  ; • . • - , : 

Deh  qucj  tuo  celeste  infante , . •'  ‘ , • 

Con  cui  ridi , e staiti  in  gioco  , . ; • 

Deh  ver  me  lo  stendi  lUn  poco , - . 

Tal  che  n’abbia  anch’ io  piacer  : . 

Stendii  SI  , che  al  suo  sembiante 
Le  mie  labbra' io  metta  appresso 
E vi  lasci  un  bació'impresso  .1  ■ 

Non  bugiardo  , e non  lèggici. 


Solo  un  bacio  ? AÌi  ! ch’io  ìar.dono 
Gli  vorrei  di  tanti  baci , ' , ; " ' . 

Quante  son  l’ eterne  faci  = ' 

Use  in  cielo  a sciiitillar*  • 

Qtj  a 11  te  l’ e rbe  e i fio  ri  sono , 

Onde  ajtribVeste  la  terra  , • • ' , ^ *’’ 

' Quante  son  l’àcque  che  serra.  : 

Nel  suo  grembo  il  vasto  mar.  “ • . ; • ' 
i A te  dunque  deh  non  piaccia  • 
Incorrotta  genitrice  ^ • * 

Che  ’l  tuo  pargolo  felice  > - * - 

Solo'stendasi'ver  me.  . * 

Dell  più  presto  allé  mie  braccia  • 
Tu l’afRda  e’I  raccomanda,  '-. 

Se  d’ orgoglio  la  dimanda 
Forse  rea  non  sembra  a te.  ■ ' 

Baci  e baci  alla  sua  fronte  i 
Alla  destra  ed  alla  manca*'  -, 
Porporina  gota  bianca  ■ ' ' • 
Baci  e baci. io  donerò.  , i'  -• 

Nè  voi  già,  sue  luci  pronto  f'"  " •. 
Chiare  sì , come  due  soli''  ; 

Nè  voi  rosei  rabbricciu'oli , " * 

Senza  baci  lascerò. 

- Verrà  forse  ancora  istante  , ’ 

Che  i miei  baci  nel  suo  core 
Forza  facciano,  e d’amóre 
Vi  risveglino  un  pensier  y > 

E che  anch’egli  al  nìio  Sembiante  ■ 
Ue  sue  labbia  metta  oppresso  , * *' 

E ci  lasci  un  bacio  impresso  ' 

Non  bugiardo , e non'  leggier..-  - t 
Se  ciò  lìa,  chi  più  beato  ' 

Fu  di  me  negli  anni  spenti 

Chi  nc^  secoli  vegnenti  ; ' 

Più  beato'niai  sarà  ? v ' , • 


',82  — 


u - ^ 

' > • 


. /.Cliicliil  Caucaso  gelato‘>’\ 

* Agli  etìopi  più  neri  7' . *' 

Chi  dagl- indi  a4idi. esperi  -V;  ^ * 

'Più  di  me  beato  or*v’ ha?  <•  c* 

, Mo  beato  rniUe-voci' 

Già.  già^^chiarnanó  y e''mill’  echi  ’ 

’ Dagl  i omln'osi  loro  spechi 
Ripetendo  me  lo  vah.  ‘ ’ . ..  ' 

dà  già  gli  augòli.  veloci  » 

In  me  fissi  tengonvgli  occhi 
E ‘da  bella' invidia  tocchi*'  • 1/  :•  • 
Sospirosi  se  ne  stan.  ‘ ‘ ^ * 

' Che  poi  fora* , s’  egl(  dono  • ‘ 7 
Fesse  a me  di  tanti-  bact 
Quante  sonTeterne  faci;  ' 

‘Use  in  cielo.a  scintillar.^  . ’ì’  " ‘ * 

>.  Quante  r erbe  e j Cori  sonò  > • 
Onde  aprii  veste  laterra  , - ' .»  *’  • 

Quante’  seri' l’acque.  che  serra  ./ 

' Nel  suo  grembo  H 'vasto  mar  l . - 

Ah  I.cu^e  questo  pensier  solo  ‘v- 

* Già  mi  rende,  a me  maggiore 

Già  mi  traggo -di  me'-fuorev  ' ' 

E mi  guida  ov’  io  lion  so.-'  > *. ' , ‘ 

Farmi  aver  lo  penne'e  il  volo  , . 
Córrer  parmi  quella  via j.  ' ''  • "" 

Su  la  quale  iHorte  Etiai;  : / ‘ 

Già  co’  venti  gareggiò. . ‘ . ‘ 

^ Ventt,  venti,  ch’io jconpsco,; 

. 0 conoscere  mi  seriibra  , 

Alle  mai  non  ferme*  membra  ,'  • 

'•  Al  soffiare ed- arronzar 
'^'Sostenete' che'  ora  vosco  \ 

. ’ Ancor  io  gareggiar-  tenti  : - d •/  ' 

Seguitate  J 0 venti;  ò venti,:  . 

* Il  mio  rapido  volar. 


▼ 
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< 


^ . uiivf  opuLIC/lU  J _ 

Me  ritorna  alPumil  suoi. 


Penso,  oimè  ! Donna^imniòrtale 


Come  indegno  io;  son  pur  molto 
Che  taotfiglio  sul  mio  voltò  , vv/ 
Stampar  voglia. un  bàcio  sol'.  L v’  * 

^ Almen. quando' alla  suà  fronte.,  ’ 

Alla ‘desttà ed  alla  manca  ’ -.r  • 


Nè  .ciò' torna  in 'suo  piacer  , ' ^ 

Soffra  almen  che  le  mie  labbia  - 
Al  suo, viso  io.  metta' 'appresso -y 
E vi  lasci  un  bacio  impresso 
Non  bugiardo  .e*  non  leggier,  ' 
Scónsigliatp  ! che  speranza 
Nutro  mai  dentro  al 'cor  mio  ? \ ^ " 
E . per  anco  non  ve'gg’  io  •’  ^ 

CheMi  tanto  .indegno  son  ?''  • ’ 

Bella  madre , vera -stanza  * r • I 
D’ogni  bella  virtù  vera,  : ''  r*  ^ 
Deh  non  èssermi  severa: 

* A * * 

Ned  avaradi  perdon.*  . 

Quel  tuo  caro  ranciulb‘nb‘  ;i  ' -’?^^^^^ 
.Tientiel  pure^slrelto  stretto.  '\V 
Fra  le  braccia  sovra  ilpetto,* 

Come  tieu  bell’ erba’ un -fior:  ‘ • 


Porporiua  gota  bianca  A 
Baci. e baci  io  donerò 
• Nè  le  sue  due  lucì^pronte  • » 
Chiare  sì  còme  due  soli  , • ‘ 

Nè  i suoi  roseirlabbricciuoli  ; 
Senza  baci  lascerò;  ' ' - * 


Almen  egli-in'gràdq  l’abbia, 
E ridendo  ne  dia'  segno  : . - 


> . 


0 s’ io  • 


s’ io  -pur  ne  sono  indegno 
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Da,  quel  tuo  barabol  divino 
Baci  pur  talora  prendi , 

Talor  baci  à lui  pur  rendi 
E raccolga  i baci  amor:- •* 

Ma  se  mai  fuor  de’  verniigli 
Dolci  labbri  un  bacio  t’ esca  j . 
Che ’n. vigor  su  gli  altri  cresca^ 
Dell  lo  porgila  lui  per  me.  . . 

Questo  bacio  , cosi  digli, , 

.Tel  don’ io,  ma  non  io  solo^ 

Un  amante  tuo  figliuolo 
Ora  meco  il  dona  a te. 

Gentil  bacio  che  dovrai  ' . 
Da  tal  bocca'uscire  iUprimO',  . 
E qual  ape  sopra  il  timo  ‘ 

•Su  tal  viso  riposar,  . - 

Gentil  bacio,  escine  omaf^ 
Ma  deh  mira  a farti  onore  : 
Esci,  e tenta  nel, vigore.  . 

Gli  altri  baci  soverchiar. 


DI  AURELIO  BÉRTOLÀ 


, Partendo  da  Posilipo. 

Addio,  beato  margine , 

Sacrò  per  tanta  età'  . ' . • 
•'All’ aurea  voluttà  ,.y 
■ ' -Sacro  alle  muse. .. 

Se  nelle  fibre  languide,' 

-Mi  ribolR  vigor , • . ' 

Se' nettarè  sul  cor  j " „ 
Mi  si  diffuse  ; . -, 
Se^piùletea. caligine  • , 

> All’  etra  un  vel  iiòn  fa , , , 

Sé  all’ arti  è all’amistà  • . 
Dolce  io  rivivo'  -, 


V 


*»  * 


r' 


' I 


. > , 
s.  ^ * 

Tutto. a le  deggro :.e  deggioii 
L’iir$olito  avvenir,  , , . V 
.Ond’ eccito  i desir  ' ■ , . 

Pigri  ed  avvivo. . , 

. Come  veloòe  a serpermi 
Per  Jé  midolle  fu  ^ < 

JLa  prdvjda  virtù  ^ 

Di^  questo  sole  f 
Cosi  pietoso  "penetra  ^ 

Raggio  del  dUnovel  - 
Entro  r esangue  ste! 

Delle  vìfole." 

. Com’  io,  séntia  nell’  agili 
Vicende 'del  respir  ‘ ‘ . 

Me  stesso  rifiorir  • • . 

De’  tuoi  tiei'doni  !.  ^ ^ 

Su  center  sassi  inciderli  • 

L’ iiidustre  man  tentò  ^ . 

Forse  gli  eternerò  ' - 

‘ Con. grati  suoni. 
Sebbenvd’Azio  (1)  Whum'eri  * > 
Pinta  e famosa  è già  ^ ^ ^ 

Da  magica  beltà*  . / ’ 

Bel  mar  del  lido 
De’ colli  efie  pompeggiano  .* 

In  curvo  ordine  altier^i 
Degli  antri,  ove  i piacer  ‘ 

Fermato  hàn  nido. 

* * ' » > 

Io  qoin^  alzatsi-,'  iòfcrescer©  ' - 
Quindi  i novelli  albof,r  ' 

È Vidi  i salsi  umnr  - ' 

. • D’oro  poi  farsi. 


l. 


' ’ 

(1)  Del  ^annazzaro*  y" 


% 
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^ Enumerata  i fulgidi  - . 

Solchi  pel  mar  pel  eiel , . , . • 
Quai  da  mortai  pennel  . 

. Non  pon  ritrarsi. 

Io  di  Vesevo  sorgere 
Dalla  montagna  fuor , . . . ' 
Neirampio  silo  cbiaror  * v '■ 
' Cin:iia'Vedea'; 

, E dall’ alte  vulcaniche  ' 

E oci  la  fiamma  uscir , . 

Clic  il  sommo  orlò,  Jamhir 
' Di  lei  paTfia;  , 

E vidi  ili  manto  argentea 
1 flutti  tremolar  ; > ' . , • 

E l’ali  ivi  tuffar 
‘ L’ aura  leggiera*' 
Dall’arenoso  margine 
Dal  sasso  al  mar  Yicin  ' ^ 

Più  non  vedrò  il  mattin  , , ' 

. , . Non  più  la  sera* , 
Aqdio..  Se  iberno,  turbme 
Coll’arme  d’aqiiilon  , . 

Dell’ umile  magion-  ' , . . 

' r>ìv  • 11  piede;’ 

Gl  incisrsassi  a frangere 
Non  mova  il  suo  furor-:  ■ 

Lunga  d’ un  grato,  còr  • - 

Ea'r  deggion  fede. 
Addio.  Se , allor  cbe  d’ espcro 
amami  lume  appqrj  * 

Vérran  solcando  il  mar  ^ 
Glielettramici  ; 

L erma  mia  stanza  guardino , 
Dicendo  : or  più  non'v’è: 

Come  son  brevi,  oimè , 

L’ ore  felici}’ . 


t 


• / 

Oh  t u più  gentil  fra.i'  zeéjri , 

Erra  tra  i cedri  é i fior  ; ' 

E de’ ben  misti  odor-  ‘ . : 

L’ale  ti  carca  • 

E ne  profuma  l’aere, 

Quando  s’  appressi  qui,, . 

Bov’iu  l’ficcoisi  un  dì  ^ . 

' L’ amica. barca.*  ' 
Avvezzi,  0 bel  Posilipo, , 

Te  .gli  occhi  a vagheggiar ' 

Te  cupidi  a cercar  ' * ' 

Sèmpre  verranno.  . 
spesso  iq  parte  scorgerti  ' 

Da'  ludgi. ancor  potram  ^ ' 

Ma  inyah  fra  poco,'  invaa 

Ti  cercheranno,  - > - 

V '•  f . •; 

jél  Slgnóf  ArUon^Matià  Borgggninì 
Mitorno  alla  campagna 

. • i,  ■ 

. De’mesti  cori  • 1 
. Dólce  soggiorno,  ^ : 

A te.  ritorno  . . . . 

Col  novo  aprii  ( . • : 

, E risaluto'.  , 

L’erba  le.  fronda,  • ‘ * 

' L’armento  rónde. 

L’ombra l’ovii. . ' . ^ 

0 pastorelli  - 
Della  pendice  ' • . . . > ; 

Un  infelice  ' 

Vi  può  turbar  ? ; ' / ' 

A’vòstri  lari  . v - 
Guerra  non  pòrto.*;. 

Fra  voi  conforto  ' 

Vengo  a cercar.  > • 

* , » 

• ' I 
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Qui  ìe  Wte  cure  - !: 
Talór  dep.osi  ^ i . - ’ ' 

E questi  ombrosi . , 
Ricetti  il  sanV'i^.  / 

Che  faullévPiàtìttiv  : • 
:Dov«  i mieiij^uai'  > ‘ 

Talor  segbai?'  . ' . 
L’erbe  che^fan  ?.  • 

Sento  l^uretta^ 

Che  mille  odori  ;=•,  ■ 

De’nQoyi  iìóri  > 

Già  «ni  portò  ; W; 

La  Irtjsca  aurè^^^ 
Che  djIigent€t#Yt<P^ 
Col  di  nascente-, i / ‘ ? 
Qui  mi  trovò;.  -,  ' 

Oh  ili' questa  a Flora 
Pendice  .carà;^  * — 

^ È, dove,  ha  un’ara  * 

L’amenità;  , , • 

E dove  l’alma 
^Ride',  ma  so|a^ 

Chi  ini; consola  . - 


Coll’amistà? 

..Qual  dio  possente 
Ne’voH  trag^; 

Sù  quéste  piag^^  >"-;| 
Borgógniti  ' tfe  n -.éilj 

. Te  avanzò  Ò spem.i^v 
. P’iUustre  gènte  ; * 

Tè  d’àurea  .mentey,i  > 
D’intatta  fè  ? 

,.r  Oh  éari poggi;? 
Ch’Arbia  frarnmea^l 
Oh  gioyiheaaa^^  ii-  * • 
Fugace  dóBl'/i'K';'»  <i 


( 
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Là  ^eUuoi  scherzi j . >• 

De’risi  il  coro  j • . i •.  . . 

Ma  dea  fra  loro 

Stava  ragioQ.  ■ " 

ll  quinto  lustro  ^V-,  . • 

Varcato  ^ippèna,  ; • ’ , , 

Non  brilla  pjlena  - ’ 

Là  gioventù:'  V''.  , 

. Dei  l)ei  fant,asrni  , ; 

Già  freddo  è ircuHò  : . . / . ‘ 

Nè  il  lor  tumulto  ’ . , ■ ' 

Si  prova  più.  > , - 

Serba,  se  m’ami, 

Di  quei  ridenti 

Brevi  momepti.  . ’ ' 

Memoria  alnaen  ^ ‘ . , 

E sé  i’inealza  , * ' 

Destino  rio,  ’ , 7.' 

Fanne  , com’io,  , ' 

Conforto  al  sen,  . , • , 

^i  l’àvid’alma 
Cpm’io  lusingo  ?i'  \ ..  . 

Io  qui  mi  fingo  ' . ' . 

TéCO  Sédór?.  > i;  V,..-  ’ ’ > 

T’ addito  il  monte.  , - 

Dal  mà'r  divisój  ” - ' . 

E ’l  tuo  sorriso  •;  / 

Farmi  véder.^'  J'  - , 

Quand’esce  il  sole , ; 

T’invito  à’colli  . * 

Di  brina  molli,  ^ , 

Che  allatta  i ,fìor  ; " " : ‘ . . . • 

E poi  di.'lauri  , . 

Ti  fo.coronà  j \ .. 

La  niàn  che  donà*^.  • . . : 

Mossa  è dal  cor.  • ' 


Dlijitl,  .r.l  lly  CoOgU 


) 


go  — ^ 

. Or  fra  l’azzurro  . ' ‘ ^ . 

Le  lacerale  ' ' . / ' 

Nubi  dorate  * ' • . ' ' 

T’addito  in  ciel  ; ‘ 

' Or  cogli  ausili  • ' \ 

La  voce  io  movò.,  ' ' •/ 

Del  ben  che  provo  , . 

Nunzia.fedel.  , " . , 

Son  brevi  sognV^  ' '•, 

Questi  pensièri  ; . 

Ma  son  piacéri  - 
Per  l’amistà.  ■' 

Ah!  di  gioire  , . . ‘ 

Così  sognando,  » y - 

Borgogmn^  quando/'  ' 

Si  cesserà?  ' ' ■ • 

DI  POMPEO  FIGARI  ' • 

' f 

f 

Per  la  Natività  di  vostro  Signore^ 

f * " 

Muse  voi  che  tutte  altere  • / 

Su  le  sfere  , ' . 

Passeggiar  talor  godete'  • 

E.  col  suon  di  arditi  accenti 
I portenti  ' 

Più  mirabili  fingete  ^ ; 

Fate  voi,  fate  co’vostri  ' > 

Finti  móstri  - • 

Inarcare  altrui  le  ciglia  ; 

Chè  maggiore  io  qui  con  veri  ' , 

Gran  misteri  ' ■ • 

Vuò  destar  la  maraviglia.- 
- Io  non_d’  Argo  o di  Micene  , 

Non  d’ Atene, 

Imitando  i dotti  errori  y ‘ 
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Or  desio  cori  dolce  frode , . J • 
Mercar  lode , ‘ ' • ' 

£ cercar  gli  attrai  stupori. . ^ , 

Santo  Atnor , là  di  cui  liainma  . 

'■  Tutti  infiamma  ..  . ■ 

GH  alti  spirti  dell’ empirò  , v • 
Opra  si , die  altrui  distingua  • ' 

La  mia  lingua  ' ^ \ ^ 

Quanti  or  qiii.  prodigi  io  miro. 

Miro  qui  di  saggia  e bella 
Verginella  • , . . 

Folgorar  l’amabH  viso , 

Sicché  sembra  imito  in  quello 
Tutto  il'bello , • . 

Ond’è  beilo  il  paradiso.  • '- 
Ma  non  penso  a quel  eh’  io  scemo  , . 
Nell' esterno  ■ -,  ‘ ’ 

Di  Sembianze  s\  le^iadte  ; ' ‘ ^ 

Denso  come  cosi  bella  • > ; , 

Verginella  ’ 

Sia  in  un  vergine  e jriàdi;e. 

Qual  la  pianta  .dond’  ei  |>eade  ^ ' 

Non  offende  - , ■ , " 

Nel  cader  frutto  maturo  : . . , 

Tal  da  lei  nascendo  il  figlio 
K.  Lascia  il  giglio 

Del  bel  seno  intatto  e puro.  * - 
À.  tai  Dole  io  veggio /o  muse  , ' . 

Cile  òoufiise 

Inarcate  ambe  le.  ciglia  y ' - ' 

Ma  fermate  lo  stupore*^  ’ 

Che  maggiore  .. 

Vò  desiar  la  niara viglia.  . ' , 

Quel  leggiadro  pargoletto-,  .... 

Che  ristretto  , . ' 

Qui  vagisce  in*  rozze  fàsce  , , ■ , 
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• Pria  dei  gén  di  lui  fecondo , 

Pria  del  raondó 

Sempr’è  stato , eppure  or  nascé. 

Egli  or  nasce , eppure  ancóra 
Sole  e aurora , * . , 

Terra  e ciel  non  si  vCdea , 
.Quando  ei  pago  di  se  stesso , 

Al  riflesso 

Di  sue  glorie  , amante  ardea.  . 

Tra  le  idee  non  favolojse  - ' 

Si  compose  . , • 

Ei  da  se  madre  sì  vaga;  ' 
Vaga  sì , che  or  lei  mirando , 
Vagheggiando , 

Di  èsser  figlio  a lei  si  appaga.  , > 
Voi  stupite,  ? assai,maggiori 
Gli  stupori  . . . 

Ws vegliare  in  voi  vogl’ io. 

Quei , che  in  frali  umane  spoglie 
Qui  si  accoglie , . ^ 

Quegl’  ìstesso  è Uomo  e Dio.  ^ 

Di  sua  voce  al  solo  impero , 

Ei  r intero  , ; 

Mondo  già  trasse  dal  nulla  ; 

Or  imbelle  pargoletto 
È ristretto^  < ' 

Tra  i confio  di  anjgu^ta  culla. 

Ma  poiché  sceso,  dal  cielo*, 

Di  uman  vélo 

Nasce  in  terra  un  Nume  avvolto  ; 
Penserem , eh’  eccelsa  reggia 
Esser  deggla  " 

L’ alto,  albergo , ov’egli  è.  accolto  ? 

, -•  Quanto  mai  co’  suoi  pensieri 
Uusinghieri 

Noi  lalor  la  ménte  inganna] . , . 


^ 03  — 

L’albergo  alto,  ove  il  diviiró  - • 
Fanciullino 

Nasce  ai-mondo^  ^ tma  ca{vanna, 

. Pe^  forìnaré  al.grati  natale 
Cuna  eguale  , " 

Fià , chp  in  dono  aln>en.  prepari  . ‘ 
De’  famosi , preziosi , \ ^ . 

O^prosi  ‘ 

Cedri  il  Libano  i più  rari.  - 
Forse-.l’Indo  il  Gange  e il  Tàgo  ■ 
.L’or  più  vago  / 

Per  fregiarla  avranno  offerto  : . 

Avrà  offerto  ogni  rnaremnàa  ' T 
Qualche.gemma  ; - 4. 

Per  tributò  a sì  gran  merlo.  / ■ 

Ma  che  veggio  ! -Or  sì , njio  cuore , 
Lo  stupore  ' ‘ „ 

Tutto- in^me.sue/orze  aduna;  * • ' 

A vii  ffaglia,  a rózzo  iìeuo  ^ 
Giace 'in  seno,  v • / 

E un  ^esepio  è la  sua  cuna.  • • * 

Oh  presepio,  oh  paglia,  oli  fieno  ! 

E chi  a freno 
. Può  tener  la  maraviglia? 

Ora,  sì  stupite,'  o muse , 

Or  confuse  . ' , . . 

Inarcate  ambe  le  ciglia.  • 

Oh  capanna  avventurosa. 

Gloriosa  . 

Oliasi  più  dell’alte  sfere  ! 

..  A ragion  scendono  a volo 
Giù  dal  polo  V 

Nel  tuo  sen  l’etereé  schiere.^  • .. 

Ma  in  cpiesCantro,  in  queste: spoglie. 
Chi  ti  accoglie,  \ ^ , 

Chi , mio  Nume , ha  taLvigore  ?.- 


lOdo  intorno  ,‘O  udir.parmi 
Replicarmi  . • . 

Più  e più‘>  voci  ; Amore , Amore*  , , 
Santo  Amor , se  tanto*  puoi 
' Se  co’ tuoi  , V . 

Santi  incendi  bai*  vinto  un  Dio , 

Come  mai  tuo  santo  fuoco  - ^ 

Può  sì  poco.,  • ‘ 

Santo  Amore , éntro  al  cuór  mio?  . ' ' 
. Forse  appese,  in  ques^  sèlve^  ' 

Dalle,  belve  ^ \ ' ' 

]1  furor  l’apio  mio^petto  ? . . i ^ 

.Male  bel  ve,or  qui  si  unirò  ^ * 

Gol  respiro  • . • . * • 

A mostrar  segni  di' àffetto*  - » • 

Non  è cuor  questo  mio  cnqre , .• 

Santo  Amore , 

Se  ancor  vinto  ei  non  si  arrende. 

Ma  già  sento  la  tua  face  , . 

Che  vivace,  .;  /■ 

Santo  Amor,  tutte  mi  accende. 

Sù',  pastori , vX  sacro  speco 
Tutti  meco  . _ " ' . 

Or  movete  uniti  il  piede  ; > 

Tutti  meco  a quel  divino  - 
Gran  bambino,  . . .. 

Consagrate  amore  e fede*  > ' . : 


DI  GIUSEPPE  CREATTI 
Una  madre  che.addqrmerUà  U figlio. 

* * ^ * t ' 

Dormi  0 figlio:  del  ripòso  ' . / 

Sonò  amici  questi, orror:  • ' . - 

Guarda  vigile  e, geloso  > ' . 

La  tuà  culla  intanto  amor^. 
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Solitudine  tranquilla  , 

Quai  delìzie  accogli  in  sen  ! 

A te‘ride,'per  te  brilla  ^ 

Vago  il  suol,  il '■del  séreu. 

Veder  sembrami  aggrupparsi 
Là  di  zefiri  uno  stuol,  ' 
Quindi  stendersi  e'gittarsi,. 

Su  l’erbette  tutti  a voi.- 
Carchi  Pali  al  fin  d’odori  . 

Depredati  a.piùd’un  stei,  ' r 

Como  un  nuvolo  di  iìori,  v 
Volteggiando  vàn  pel  del.  - 
Poi  pel  rezzo  delle,  fronde 
Vau  su  gli  alberi  a scherzar; 
Treman  esse,  e si  diffonde  , , 
Un  confuso  bisbigliar...  , . 

Segui,  0 grato  mórràorio, 
Quel  tuo  placido  garrir:  , 

• Col  tuo  suono  un  dolco  obblio 
Viene  Pauiioa  a sopir. ^ . 

I piacevoli  trastulli  i . 
Ripetete  in  questo  dì;  , . 

Il  più  bello  de’fanciulli, 
Zètfiretti,  dorme  qui.  ' 

. Dormi,'o  figlio:  ec.  - 
Vaghi  augei  che,  dali’istanle 
In  cui  l’alba  vi  svegliò,  ,• 
Canticchiando  fra  le  piante 
Gite  al  Dio  che  .v’infiammò; , 
Nova  gioia  in  sen  v’infonda 
La  mia  vóce,  il  mio  piacer: 
Sola,  il  beile  che  m’inonda  .r  ' 
Non  son  buona  di  goder.  ' - 

Voi,  lo  so,  cantando  andate 
1 piacer  de’vostri  amor;  y . . 

; Ma  cantate,  sì,  cantate  • ' 
Anche  quelli  del  mio  cor.,  . 


1 - 


< * 


— 06.— 

• \ - , ; 
Deh  sdiieratevi, 

Dolcemenle'ìiitoTpo  a me;*^ 

Il  più  lycl’deVargoletti-  r 
Dorme  (jui  d^in  laìiro  a piè. 

' Dormi  o' figlio :‘ec‘.  " 

Là'queironda^  che  da  un  masso 
Cade  e' stende  un  fosco  vei^-.  ' - ^ , 

' Dipercòssa  dal  Irò  sasso  * ^ 

A gran'spnizzi  bafza  in  diel.  .'-  -^ 
.Airorecchiò  dolce  dolce  ’ 

Yien  da  lungi  il  suo  rumor;,  t' 

* Scende  ài-  corè^  e l.alma  niolce*  .* 

•Uh  piacevole  languòr.  , ‘ 

Indi. accolta  in  piCcioJ  lettor^'  ' 
Limpidissima  si  fa, < ’ ; . 

Poi  si  cangia'in.  ruscelletto 
Dì*  vaghissima  beltà,  * ] 

, Che  a.'traverso  erbette  e fiori 
/Infra  il  marginej  vicin  • " ' 

' Yolge’  garrùlo  gli  umóri  ' 

Sovra  argenteo  sassolin.\  • 
Ruscelletto'grazioso  . 

<)iianlo  amabile  tu  sèM  \ ‘ 

Il  pratèllb,.ij  bosco  onibroso  *•  v 
'Grati  arguardó  son  per  le/  ^5  • . 

- Ma  percliè.si  ferman  rende', 

Qui  di  sotto  a ringorgar?  . /•';f  »• 

Quella  culla,  queste  spo^n  ' 

Forse  han-  pena  lasciar  ? * 

Dal  fancitil,'dr  chi  non  ..vidi  V'- 
Fra  i più  amàbili  un  egual,  : 


, «V  - 


r;-  ' 
« • 


Forge, a slento  ti’ dividi 
•Ruscelletto  genial ?•'♦  ' . - 


i 


Ah-!' va  pure;  il  tuo  destino,-  ;< 


, Ruscelletto',  segui  pur, 

Onde  grate  ardioJnVaVino^' ■ *; 
. Più  di’questó  mai  non  iiit..  ' 
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Sol  che  giùnto- al  ipar  tn  dica 
Qual  fanciullo  t’arréstò, 

E qual^iifa  scese  amica 
Sul  tuo  margo,  e-ti  baciò; 

E vedrai  Talgoso  e muto 
Stuol  per  l’ampio  azzurro  pian 
A te  correr  col  teihuto  ' ' 

Vecchio  dio  dèll’oceàn 

Essi  in  tremòle  condiiglie  ' .. 

Raccorrà  no  i biapchi  umor , 

E dì  Doride  le  figlie  ■ < 

Ne  faranno  al  crin  tesor'. 

Chè  dell’  avo  un  dì  su  Forme 
Il  mio  figlio  splenderà  ; 

Se  nel  volto  ha  le  sue  forme  , 

Sculti  iri  seno  i ptegi  avrà. 

Grazioso' amato  oggetto  ‘ 

De’  miei  teneri  pensier , 

Ti  contemplo,  e sento  insello';, 
Un’ebbrezza  di  piacer. 

Quanto  è vivido  il  tuo  Viso  1 ■ 

Ei  somiglia  a un  bel  mattin':  ' 

Son  la  sede  del  sorriso 
- Quei  labbrettidi  rubin..  ' 
Come  .è'cheto  equabilmente , 
Come  s’ alza  il  picciol  sen  ! 

Sónno  d’ anima  innocente  , 

Sei  pur  placido  é seren  ! • 

-Dormi,  0 figlio  ec.  . - 
Questi  palpiti  d’ amore 
Chi  mi  desta  se  non  tu?  ' • 

D’ alt ra  madre  , Pò , nel  core 
Tanta  gioia  ancor  non  fu. 

Ah  ! se  madre  y o caro  , io  sono  , 
Se  il  mio,  sen  Vita  li  dà , ' 

Sento  ancora  che  tuo  dono 

É la  mia  felicità. 
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DI  SAVERIO  MAXTEI 

^ s 

A Gesìb  Bambino}  ' 

' i.  ■ r 

Dormi , non  piangere 
Gesù  diletto , 

Dormi  non  piangere , 

Mio  Rédentor,  . .. 
Quegli  occhi  amabili , , 

De}  pargoletto  ' . 

Affretta  a chiudere. 

Nel.  fosco  orror.' 

Dormi  non  piangere , 

' Mio  Redentor.  . . 
Sai  perclìè  pungono’ 

La  paglia  e il  fieno  ? 

Ahi  perqhè  vegliano' 

Tue  luci  ancor. y - 
• Affretta  a chiuderle,'  ■ 

Che  il  sonno  almeno 
Sarà  rimedio 

D’ ogni  dolor.  ’ - . , ' 

, Dormi  non  piangere , 
Mio  .Redentor.  - 
L’ idea  terribile  * . ; 
Dei  guai  futuri  •.  .. 

Non  venga  a scuòterti 
Dal  tuo  sopor  : - 

Del  mai  l’immagine 
Che  or  ti  figuri , ^ 

Del  mal  medesimo^  ' 
Forse  è peggior.  . ’ 
Dormi  non  piangere  ^ 
Mio  Redentor.  . 
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^ ' I . * 

Tu  il  soiino  0 Vergiiie  i 
.Chiama  col  canto . • ^ • 

. llsònno  a giilngere  . , 

Tanjò  (kìor  : ' ; • . 

. Che  ti  accompagnano  - , 

Le  avene  intanto  ' 

Or  qìii  d’  un  povero  ^ 

Vecchio  pastor.  ' . , 

Dormi  noh  piangere 
Mio  Redentòr’;  ^ ' 

Ah  che  non  giovano.  ’ 

Le  dolci  avene  . . * 

Nè  i lieti  cantici 

Per  té  , Signor  : ' ^ " 

; É un  sonno  inutile  . ’ ' 

* I • » 

Se.  il  sonno  viene  : ' . * 

Le  luci  dormono  ' ; . ^ 

Ma  veglia  il  cor.  > " * 

Almen  non  piangere  y 
Mio  Redentor.  * • 

''  ‘ . r - ' ' 

DI  CLEMENTE  RONDI  . 

\ • * * r K , , • 

ll  Dwl  di  capo:  , 

dolor  barbaro , ' 

E a nuocer  nato  ^ . * ’ 

. Da  quale  jnospito  * \ 

‘ Lido  spietato  , ^ 

Da  quali  orrori , / * ' 

Traesti  fuori  ! , 

Tu  déntro  ì’ agili  . ' 

/ Fibre  sottili,  ‘ ‘ 

Madri  di  teneri .. 

Pensier  gentili,  ' ^ 

Insidióso  . . 

Entracti  ascoso.  ' ‘ ^ ' 

V * 
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Nè  più  dai  fervidi 
* Spirili  e presti  , 
Tocche  si  destano  ' 
Le  idee  celesti  c 
Entro  le  belle-  ' , • - 
Mobilicene*,;.'  % ». 
' Poiché  se  tentano 
1/  adito,  usato , 

- Tè  crudo  incontrano 
Sul' varcò  armato  , , 

E indietro  erranti 
Vòlgon- tremanti. 

Sol  per  te , mirala , 
Entro  sua  stanza 
Siede  ora  irrmiobile 
' Mesta  in  seriìbianza  ,• 
Nè  legger  puote  ' 

Le  usate  note.  ' . 

Ve’ , 'còme  il  pallido 
Cadente  viso,  . 

Quasi  da  vomere 
Giglio  reciso  , J 
Appoggia  stanco  • l 
Sul  braccio  manco  ! ” 

E gravi  e' languidi  j 
Abbassa  i lumi 
Là'dove  giacciono  ; 
Sparsi  i volumi  , , > ... 
E le  in  disparte 
Neglette  carte., 

- Fin  l’ aurea  celerà  , 
Sua  dolce  cura , . . 

Se n pende  or  mutola  . 
In  parte  oscura  : • 
Febo  sei  mira  , ' 

E he  sospira.  , , .•> 
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' Deh  ! >66  a te  cognita 
. Pietà  fu  mai , 

Fuggi,  poh  mancati  / 
Dovunque,  andrai , ; \ 

Crudo  dolore  ,>  , , : 

Sede  migliore.  ' ‘ , 

Te  ai  traci  aspettano,. 

Te  ai  greci  lidi  . . / 
Nazioni  barbàré  y 
Popoli  infidi  ; , ' . ' \ 

- Là  se  tu  vuoiy  v ' ' ‘ 

Vanne  chè  il  puoi.  * 
Vanne^  ch’io 'giuroli,, 

E Febo  m’ ode  y • " 

Che  un’inno  tessere  . .. 
Voglio  in  tua Jqde  . 

É in  cento  canti 
."Narrar  tuoi  vanti  : . . . 

Tal  che  pur  abbiane 
Invidia  érduolo 
,, Dei  morbi  squallidi  ^ 

LJ  immenso  stuolo , V 

Solo  a disprezzo 
' E a ingiurie  avvezzo;  ' 

Ma*  tu  se’  immobile  y 
Dolor  Crudele , . ^ ' 

Nè  punto  movonti 
• Le  mie  querele , ‘ ‘ . • 

Nè  a tanti  prieghi  ; ; 

Ancor  ti  pieghi.  ^ < 

ì ADzi,.oimè,  l’agiti, 

E stringi  tanto '- 
Che  già  spremestine 
A forza  il  piànto  : \ > 

E tu  lo  vedi^ 

' Empio  , c noìircdi  ? ‘ 


I 


Ah  ilqlor  barbaro  ,•  ^ 1* 

. Criido  dolore  , ' . • ' ' . 

. -Che  in  odio  .t’abbianq 
Tutti  e «in  orrore  ! . . 

Nè  ovunque  andrai, '-v‘  ' 

■Si  goda  mai.  ' . . . ; ‘ 

Ognuno  accolgati^  ’ " . - 

• Con  bieca,  fronte  , » 

Ognun  li  carichi 
. D’ ingiurie,  e d’  onte  , - 
0 a nuocer  .nato,  ><  ' ■ 

•Dolor  spietato.  . 

Vanne , e dell’  érebo:* 

Nei. regni  tristi,  - 

Fra  il  piantò  e i gerhitì,' , ' ' ' 

Là  doiidé  Uscisti , • • 

Furia  d’ averno , . • - * . 

Sfatti  in  eternò;  ‘ . 

* # — * V , • 

Brwe.  viaggio  da  Mamiovd  sui  lago 
di  Garda  delle  L.L.^.J.R.R.  . 

gli  arciduchi  di  Milano.  * 

« I 

r ^ . 

» • 

Auretle  amabili  , / * 

Che  al  lago  opaco 
F al  colli  floridi.  ' 

Del  bel  Benaco  ..  , / ■ 

L’ ejstivo  giorno  ; ... 

Temprate  intorno  r • • 

Dall' odorifere  ' 

Spiagge  secrete  . ^ - 

• A questa  i rapidi  . 

- Vanni,  volgete,  / . .. 

Ridente  e' vaga,-'  : /• 

Che  il  Mincio;  alloga.  ^ ^ 
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Già  pressò  è a sorgere 
Per  nostro  male , 

Troppo  ahi  sollecito , 

Il  sol  fatale  , , 

Che  toglie  a noi 
Gli  augusti  eroi. 

. Ma  poiché  immobile 
È ih  reo  destinò;  - 
Fausto  alrnen  rendasi 
Il  .lor  cammino  ; .. 
Dunque  venfte 
Àure  gradite. 

Non  certo  inutili 
Voi  qui  sarete , 

Voi  L’atre  nuvole 
Sgombrar  dovrete-^ 

. E senza  velo  ' 

Far  bello  il  cielo. 

Ma  i destrier  fervidi 
Col  piè  sospeso 
Già  par  che  aspettino  " 

Il  nòbil  péso...  : 

Ahi  vanno , e appena,  - 
Segnau  P arenai  > 

Or  voi  segiiiteli*, 

Aurette  amiche , 

Per  Parse  e càtìde  • 
Campagne  apricbè  ^ - 
Di  quando  in  quando 
L’ali  agitando. 

Ma  quale  br  apresi 
Leggiadra*  scena 
^ D’  acque  cerulee  , . 

Ì)i  colli  amena?* 

Ah  questo  è il  vagò 
Ridente  lago; 


V 


piaiuu.t}  iiun 
Predando  odori!’ 


< 


E confondendoli  • V 
Poi  tutti  uniti , 


L’aria  impregna 
E i vicin  liti  ; ‘ : 

E al  loro  arrivo  ' . / 


Sul  piano  ondoso  ; * ! • * 

E sé  mai  torbido  . >1^  ' . 
Fosse  0 spumoso,  ' • 

. L’acque  agitate  • ’ * - ‘ 

Presto  calmatè;Ì5-'  ^ ^ 

' Sol  crespa  restino  * * * 
Alquanto  l’onda,  ^ ‘ 

Di  ninfa  simile v.  y ' 

A chioma  bionda  It  !• 

In  trecce  avvolta^  ' 

0 all’aùrè’ sciolta/ ■ '.  i-i: 

Ecco  galleggiano 
•'Da  fune  strette  w*/- 
Sul  margo  instabili,  ir: 
Cento'barchette,  ' . 

•Quest’ acque  chiare  / ' • 

Pronte  a solcare! 

• Una  trascelgasi  - «* " 

Spalmata  e leve^  - ‘:/:ìì;^ìk:  • • 
.Che  a cairn  placido  3ìì;.;  . 

Trasportar ^eve.^Gi::  'Ilp-  v 
‘ La;  coppia  degna 


• » 
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. Ma  deh  ! guardatevi,  . 
Aure. innocenti , 

Non  forse  .uscissero 
(Jonttàri  venti , 

Portanti  in  grembo 
Procella  o nembo. 

E non  destassero 
Oitaè , funesta 
Sul  lago  subita  ^ 

0 in  ciel  tempesta  ! ' ; 

Oh  aurette  liete , 

Voi  non  sapete  , 
c Per  questa  limpida 
Laguna  e schietta , 

Su>  questa  picciola  • ' 
Lieve  barchetta 
<}ual  d’  alta  reggia 
Speranza  ondeggia  ! 

Coppia  degnissima 
Di  prenci  augusti, 

Per< virtù  celebri,  - > 

Di  gloria  onusti , ^ 

<Jueste  vostr’ acque 
Bear  si  piacque. 

Ma  non  qui  tessere  , 
Corona  io  tento  ’ - 
D’ogni  lor  pregia , 

Lungo  argomento  ; . 

Di  virtù  rara 
^ual  nobil  gara  ! ' 

D’Este , e dell’ Austria 
L’ aquile  unite,  . ^ ; 

Con  velo  aitissinìo  • 
Poggiano;  ardite 
Di  gloria  al  tempid , _ 
Sublime  esempio-  " . 


Ma  che?  lentissime 

Aure  incostanti , • '' 

Ferine  ed  attonite 

Su  iior  sembianti,  • 

•Le  penne '.chéte  - 

Più  non  movete  ? * 

Su  vii  scotétevi 
« * * 

Dal  lungo  incantp 
' Che  il  sole  àlUssimo  ;; 
Molesta  intaiitò  -i  a- 


f 

» 


• * 
« 


CV  raggi  adusti  /.  r . ' 
I prenci  augusti,.;  ^ 

• L’aere*  agitabile  • 

Movete  pronte  ; * 
Onde' alla  rosea 
Sudata  fronte  . 

Terger  le  àrdenti;,  . 

Stille  cadenti.  . , 

. ' ^Voi  felicissime, 

A cui  permesso  ; 
Seguirli,  stabili  . 

.Mirarli  appresso , ' • - . .* 
E i loro’ accenti  ‘ 


Udir  presenti  I ~ 

' Ó auretle  amabilj , 
Oh  se  mai'fia, 

Che  ancor  di  Mantova.  • 
Parlili  tra  viày  v 
L’ali  dorate  • ..Ji  ir. 
Deh  ellór  fermate.  ;; 

Férhiate  s e^;tacite 
Ai  cari  detti  ^ 
Mentr’essiùpariano 
1,1oto  aspetti"  '. , -•iy 
Notate è il  viso  -,  t 
Se  apresi  arriso.^., 

' * V.-  1 
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Poi  ’l  suon , ^ che  in' pircòU 

Ondeggia  a vdlo'^  / 

Per  voi  diltondasi- 

A questo  suolo 

Distinto  in  voci , • • 

Aure  velóci  ; . ‘ 

Onde  a noi  miseri 

Per  lor  dolenti  ^ . •- 

Almeno  giungano  .. 

Gli  estremi  accenti 

Conforto  solo. 

Dèi  nostro  duolo. 

. \ 

~ Congedo  alla  gioventà. 

* 

\ 

Ò de’ verdi  anni  miei 
Fedel  compagna  antica , 

Mia  giovinezza  amica , ' 

Ferma  , ove  torci  il  piè  ? 

Mezze  il  vltal  cammino 
Compiemmo  insiem  congiunti  , ; 

E a questo  passò  or  giunti  ' ' 
Pensi  a partir  da  me  ? - 

' ■ tìual  colpa  mia  ti  spiace  ? ' . 

Qual  senil  màcchia  , © segno.  • ‘ 

' Di  tua  presenza  indegno 
Notasti  in  me  finor  ? . ’ 

Non  anco  il  dorso  incurva’. 

Nè  raro  il  crin  s’ imbianca  , . ' 

Nè  pigro  il  piè  si  stanca 
A seguitarti  ancor.  . 

Fresca  è la  guancia,  e in  fronte 
elettrica  pupilla  - , ' 

^ Del  foco  ancor  scintilla , . ' 

Che  v’ accendesti  un  dì.  ^ 


' _ Ì08  — 

Dunque  ^rchQ,  seWcora 
Natura  e té  noi  chiede,. 

Da  ine  rivolgi  il  piede 
Sollecita  così  ? . 

Con  immatura  Alga 
Parti  da  lór,  se  il  vuoi, 

Che  mal  de’doni  tuoi 
Sanno' vivendo  usar. 

. ' Che  à sè  nemici,  e stolli 
Sul  più  bel  fior  degli  anni  ^ 
Della  vecchiezza  i danni 
Han  Parte  d’affrettar..  • 
lo  di  più  lieve  offesa  • 

Reo  non  fui  teco,  il  sai 
Nè  mi  provasti  mai 
Ingrato  al  tuo  favor. 

L’agili  membra  e sane  ‘ 
Vedi  se  tali  or  sono, 

Quai  da  te  l’ehbi  in  dono- 
Non  viziate  ancor. 

Non  io  vegliate  notti,  ' , 
Non  cure  a 4e  nemiche 
Non  lunghe  aspre  fatiche  ^ 
Mai  fèci  a te  sóffrir; 

Nè  di  severi  studi.  • 

Su  i. barbari  volumi  • 

Fei  logorarti'i  lumi,  - < . 

0 il  crine  incanutir.  ^ 

Di  tanti  tuoi  desiri  .> 
Di’,  se  giammai  sol  uno  ■ 
Da  me  contrasto  alcuno', 

0 morrmorar  sentì. 

A te  la  scena  piacque? 
Teco  al  teatro  5cesi. 

Ti  piacque  il  gioco?  e speri 
Teco  giocando  1 dì.  --  - ' 


Ricorda,  ingrata,'  gli  |nni, 
Jnsiem  goduti  almeno,  • u 
Come  per  nc(i  sereno  ; \ , 
Fu  il  terrtpo  che  passò.  • 

Oh  nòtti,'  oh  di  felici  I 
Cui  tristo  affanno  e nero,  • 
Nè  d’avvenir  pensiero, 

Nè  sorte  rea  turbò..  ‘ 

Era- con  noi  la  pace 
iSempre  contenta  in  viso, 

V’era  l’ingenuo  riso 
Col  ciglio  ancor  seren  ^ 

E l’animosa  speme,  - ^ 

Che  scorda  passato,  ' 

' E sempre  più  beato 
Promette  il  dì  che  vien.  , 

Come  nel  maggio  aprico. 
Dovunque  il  passo  giri 
Spuntare  i Gor  rimiri  , 

A piugere  il  sentier  ; . ' . 

Tal  della  scorsa  yita 
Su’fortùnati  istanti 
Sorgeano  a noi  davopti 
I facili  piacer.  ' . ' ^ 

Ah  ! nop  credéà  che  meco  • 
Sempre  contènta  è lieta  ' • 

A così  brève  meta  ^ 
Troncassi  il  tuo  camnéin.  i 
E con  chi,  dintmi  incauta,; . ' 
In  qual  soggiorno  e lido  > 
Compagno  a te  più  tìdo,  - ..  ’ 
Speri,  0 miglior  destin  ?' 

. Bel  cambio  in  Ver,  se  meiltre 
Meco  più  star  non  sai,-  ^ 
Con  un  fanciullo  andrai 
In  fascia  a rimbanibir; 


0 in  querulo  liceo  .V  , 
Di  precettor  severo  • ’ ■ '* 

La  voce,  e il  fischio  austèro- 
Di  nuova  sferza  a udir 
E peggio  ancor  se  il  giogo 
Di  fanciullezza  odiando' 

' Vivrai  libera  errando  " ' - 
' Con  folle  adulto  stuol  : • . 
Prèda  d’avaro  giòco,  ■ ' 

0 in  turpi  amori  avyoltà,  '. 
Pieni  i tuoi  giorni,  o' stolta/ 
Saran  di  pianto  e duol.y' 

Da  tai  perigli  alrheno  > 

Sei  racco  ornai  sicura,  '* 

' Or  che  l’età. matura  ' - 
Al  porto  ci  appressò'.' 

lilira  qual  nudva  scorta 
A noi  giunge  in  soocorso. 

Che  sul  cammiu  già  scorso 
Pur  troppo  a noi  raancò. 

Ecco  Ragion,  che  sciolta  ' 
La  nebbia,  oud’era  offesà,  *. 
L’amica  face  accesa 
Pèr  via  scuotendo  or  vien. ’’ 

. sèco  è il  giudizio  accorto, 
Che  degli  affetti  imbriglia*  ; 
L’indocile  famiglia  J 
. Con  più  sicuro  fren.  ^ ' 

Ma  tu  frattanto  ahi  ! mula' 
Negli  omeri  ti  stringi 
E non  udir  t’inGngi  ’ 

Già  ferma  in, tuo  pensier.\’.- 
So  che  a sfogarti  avvezza, 
Mai  per  costume  antico  ■;‘*  ’ 
Serio  linguaggio -amico  ’ ' 

Non  seppe  a te'  piacer.  ^ 
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$0  che  di  lor  che  àdditor^ 

La  cotnpagnia l’aTitioiflì 
Ma  qual  subita' gioia'  ^ ' 

Or  veggio  ih  te  brillai? 

Perchè  già  sorta  in  piedi 
Sdegnosa-  di  ritardo  . 

Spiqgi  inquieta  il  guardo  \ . 

Intorno  ad  esplorar?  - . v, 

. Ah  1.  il  Terhpo,  éccp  già  il.veggo,  . 
Che  su  la  via  ^aspetta, 

E te  col  cenno  affretta,  • 

Ónde  con  lui  partir.  - ^ . 

E già  Pali  allargando 
Impazteatj  al  corso  \ 

Spll’inclinato  dorso 
T’invita  a risalir.  \ 

Vanne  pur  dunque,  addio, 

Dólce  fìnor  contento,  '' 

Or  lungo  aspro  tormento',  . ' 
àia  cara  fiioyentOu 
. Questo  il  corigedo  estremo,  . . 

E Pultim’pra  è quésta,  : 

Ahi  1 nel  camihin  che  r^sta  ^ 

Non  ci  vedrem  mai  piff.  ; - > 

^ TÌ1  ritornando  addietro 
Qual  rapido ^)aleno,  ^ 

Già  ti  dilegui  in  seno 

Delle  passate  età.  . 

Io"  proseguendo  il  corso 
Mentre  da  te  mi  scosto,  - ^ 

M’ appresso  al  varco  pppoeto 
D’un’altra  eternità. . . - . ^ 
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DI  IACOPO  VITTÒRÌE1,U 
Per  Montica: 

Dalla  chetò  onda  eritrea 
Stava  il  giorua  per  uscir , • 

^ 111  cui  FiUide  vòlea  * . 

Se  medesma  al  tempio  offrir.  • 
ftassembrava  afflitta  e mesta 
Ogni  siepe  , ogni  arboscel  • , 

E geme  a per  la  foresta 
Un  pietoso  venticcl.  ’ ' 
Non  belavano  le  agnèllo 

Di  rimpetlo  ai  primi  albòr  ; 

E le  amiche  pastorello  ■ 
i£ran  piene  di  dolor. 

- Sotto  !’ alte  ombrose  chiome  - 

D)  quell’  acero  iuontan 
Ove  Fille  il  guo  bel  nomo; 
Disegnò  di  propria  man^' 

In  sul  rompere  dell’  alba 
Giunse  Eurilla  a tardo  piè  ; 

Quindi  Glori , e quinci  Idalba  ■ 
Sospirose  ahi  ! tutte  e tre.  , . ; ' 
Non  sapeano  i lorò  occhietti 
Dispiccarsi  dal  terreo  : ' ' . . 

Nel  tumulto  degli  affetti  ' 

Chi  le.regge,  o le  sostien  ? 

Ma  già  l’ alba  in  ciel  dispàre  ‘ 
Già  comincia  il  nuovo  db:  ' 

. Guarda  Èu riila  verso  il- maro 
E prorompe  alfin  cosi  : ^ 

Ecco  Febo  cbe  al  sembianlo 
Per  tristezza  un  yel  si  fa  ; 

tò  ti  perdo  in  questo  istante  , 

O dolcissima  metà. 


— Ii5  — 

Cara  Filie  , ah  ! -perchè  mai 
• Queste  selve  abbandonar? 

Cara  Fillide , ove  vai  .. 

Senza  speme  di  tornar  ? "•  • ^ 
Vive  sol  fra  chiuse  mura  ” , 
La  virid  tranquilla  app^en  t . , 

Se  ne’ boschi  è mal  sicura  , 
Perchè  nacque  ai  boschi  in.sen? 
Credi , è vana  .ogni  difesa  , 
' Soggiornando fra'i  pastor;  . 

Chi  può  mai  recarti  offesa?  ^ 
Una  pianta  ? un^  erba  ? un  fior  ? > 
Eri  tu  la  gioia  nostra  , . - 
Cara  Filie  : or  più  nol  se^ 

Questa  verde  eletta  chiostra 
Rallegravasi-per  te-  . . 

Il  Ti  fioriva  in  seno  un  giglio  ' . 

, Di  fragranza  non  mortai  ; < ‘ . 

Ti  splendea  fra  ciglio  e ciglio  ' ^ 
La  modestia  v'erginal.  . >.  '• 

Ma  i begli  atti  e il  guardo  schivo 
D<)ve,  0 Fillide  , sen  gir? 

Come'  lampo  fuggitivo  , . 
Apparirò,  c disparir...  ' ’ 

Te  perdendo  io  chieggo  aita  , 

Ed  invoco  la  ragion , 

La  ragionò , oh  Dio  1 t’ imita  . 
Col  lasciarmi  in  abbandon.  ! ' 

Quanto  duolo  aflligge  è preme;:. 
11  tuo  caro  genitor  l x 

Senza'  te  sua  doke  speme  ^ ’ r 
È un  prodigio  se  non  muof...  ; 

Chi  dal  fascio  lo  solleva.  -. 

Drillo  cure  ^ e dell’  età  ? ' . 

La  ìnia  Fillide , ei  diceva  j • • 
Queste  ciglia  chiuderà  : , . 
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Poscia  %n  àHa  taciturna  v 
jFd  brimo  gonnellin  ; ' • . ' 

' Ferra  a spargermi  su  V urna 
QucUche  fresco  gelsomin,  ’ 

Ahi  ! io  veggio  , benché  lasso  , 
Benché  molle»di  sudòr ' ’ ' • ^ 

Alfreltace  il  tardo  passo’J 
E chiaVnarti  a nonie  ognor.  , " • 

Ei  s’aggira  e st  conforidé  : 

Dalla  selva  al  prato  va: 

Chiama  Filier  e non, risponder  ’ 
Fuor  ché  un  antro  per  pietà.  ‘ 
Pastorelle'  sventurate  , - 
Mie  compagne  nel  dolor , 
Secondatemi  ,'e  stracciate" 

.Ogni  nastro  ed  cigni  fior. 

Ricopritevi  là  fronte  ' 

D’ atro  panno  vedovil  ; • . ' 

, Pianga  il  rio , .si  lagni  il  monte  , 
.E  querelisi  l’ ovili  • • " --  ' • '/■ 

\ E tu  j Fillide  che  all’  erta  ’ ' 

Di  SKonne  or  vòlgi-il  piè’,  . r*' 

Non  recando^p'er  offertà’c 
Bianco*  agnel , ma  bianca  fé  -,  " \* 
Se  l’^iinmaginé.  ti  resti-  ' \ 

Delle  selve  in  mezzo" aP cor*,  ' ‘ 

Dì  sovente  ;’o -lochi  agresti;,’  '■  ' 
V’amai  sempre  e y'àrno  ancor.-"  . 
Vivi  rapace:  e-questo  giorno , 

. 'Cansecrato, all’ amistà 
. Nell’ acerbo  suo  ritorno'*  . : - 

Dolci  pianti  ognora  avrà.-  . r 
;C)ui  , mettendo  uri  gran  sospiro  ^ 
Tronca  Eiirilla  il  favellar  ; • 

E due  torlore-si  udirò  - 
11  lamento  replicar/  ‘ - 


j4  Ijoren%Q  Doni-,  che  eccitò  V autore 
' a ècrìvere  ‘per  grandi  nozze. 

Lorenzp , il  tempo  avaro . 

Mi  stennioò  le  aiuole.  - ■ ■ 

Che  vai , se  atreora  il  sole  ^ ' 

Splende  sul  mio  giardiu  ? ’ ■ 

È'inutile  a ,qùe’  cespi , \ 

Gìh  da li’.ètà  ritardi , ' ' , 

È inutile  il  bagnarsi  , _ '• 

Col  piatito  del  mattin.  • 

Ah  ! se  per  gli  almi  sposi 
Ti  nego  eletti  fiori , - ■ ; 

Se  gli  anni  usurpatori  ' - ■ • , 

Còraandanoalvoler:- 
Tro vanii , 0 Doni , l’  arte. 

Di  rivocare  i lustri  ; 

E mammole'eiigustriì 
Chiedimi  a tuo  piacer.'  , 

Di  GIULIO  PEHTICARI 

Su  la' Passione  del  Redentore. 

Ventieel  che  dolce  spiri  • 

Or  tra’ fiori,  or  tra  il  ruscello, 

Deh  sofferma , o.  venticello;  ; ' - 
L’ ali  d’  oro  per  pietà  1 ‘ 

Non  di  Gerico  la  rosa 
Vezzeggiar  dovrà  il  tuo  fiato, 

Non  al  fonte  sigillato.  ^ . 

Eipiù  l’onda  iucresperà. 

Quella  rosa  verginella  - ' 

Ch’era  pria' così  vermiglia, 

Nel  pallbr  della  giunchiglia 
La  suà  porpora  oscurò.  ‘ 4 


, E d’Engaddi  il  vitreo  fìjJit^ 

' Ogni'iimor  negando ‘a’ fiori'  ' ' 

Porgli  armenti  e pei  pastori 
Lq  celesti  acque  turbò.  ‘ . 

Voi  di  Cadcs,  ,vòi  d’Ermounc  v 
Palme  altere , aiteri  mirti  ^ 

Vostri  crin  turbati  ed  irti  , 
Ricovrite  ornai  d’orror.  • 

I bei  serti  ai  tronchi  appesi  ' 
Scuotan  gli  euri  ai  serti  infesti  *,•  ■ 

Opi  armento  li  calpesti,.- 
Li  calpesti  ogni  pastor.  - 
Che  non  più  di  molle  palma 
Sulamite  i crini  intreccia,’ 

Che  non  più  fa  l’iiurca  treccia  ‘ 

Di  bel  mirto  verdeggiar;  ^ . 
Ma  il  crin  rigido  e confuso-  " 

■ Senza  serto  e senza  freno  . < * 

• Giù  diffuso  scende  il  seiio%,,,r  vr*-,' 
Per  le' spallo  ad  inondar.^ 

Voi  che  ognor'di  gemme  e d’o.stro, 
^Verginelle,  risplendete^ 

Che  fiammante  il  crin  n’avete,. 

Colmo  il  petto  alabastrin  ; 

Or  dolenti  in  sul  Sii onne  • * 

Gemme  ed.  ostro  abbandonate. 

Or. di  cenere  annebbiato^  • - • - 

Verginelle'  il  petto  e il  erfn. 

Par  la  bella  delle  belle 
La  regina  Sulamite  ' 

Guasta' siepe  e nuda  vite  . '»v 
Che  la  bruma  ha  steso  ài  suol':'*'* 

È ligustro  il  freddo  labbro,  ' • 

E la  gota  viola,  smorta  ; , ” * • 

Mezza  par  tra^viva.e morta,,  • 

Morta  a tutto,*  e viva  al  duoU  l., 


Mà-tu  soì,  cipresso  Infaustòl 
ti  rimani  ih  velia  al  morite, 

Ma  tu  sol  la  negra,  fronte 
Scnoti,  0 pianta  sepplcràl  l 
Chè  le  sol',  te  sol  dogliosa- 
Sulamitide  pareggia,  ' ■ 

Non  ii  mirto,  che  verdeggia, 

Non  la  palma  trionfai. 

Gemi  adunque,  o venticello, 

Fra  il  cipresso  in  suon d’ambascia 
• E d’Engàddi  il  fonte  lascia, 

E di  Gerico  il  giardiu.  - , 

Dunque  al  flebile  cipresso,- 
Palme'e  mirti,  ornai  cedete, 

Di. cipresso  omai  tessete 
'Voi  donzelle,  un  serto  al  crin.' 

. E lasciando' il  bel  Slonue, 

Che  di  cedri  jf  colle  ingombra, 

■ Del  cipresso,  0 donne,  l’ombra 
Qua  venite  a ricercar 
Poi  chinate  all’ arbor  tristo 
Sraccordate  al  triste  canto, 
Delletonti  al  rauco  pianto. 

Dell’ Buretta  al  sospirar 

' DI  IPPOLITO  PINDEMONTE 
' La  Malinconia^ 

Fonti  e colline 
Chiesi  agli  dei  j ' 
M’udiro  alfine,  ' ■ 

Pago  io  vivrò. 

Nè  mai  quel  fonte  ' • 

Co’ desi r miei, 

' Nè  mai  quel  morite 
Trapasserò.  . 
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Gli  onor  che, sonò  ? 
. Che  vai  ricchezza? ). 
Di -miglior  dono  - ‘ 
Vommene  iluer .. 
D^utt’alrriar  pura, 

\ Che  la  bellezza.,;  , _■ 

. Della  natura 
Gusta, e del  ver. 

• Nò  puòrdi'ternpre 
Cangiar. mio  fato  ; ‘ 

, -Dipinto  sempre 
Il  ciel  sarà. 

RitprheriHjno^  ’ . . 
. i fiòr  nel  prato- ' . . - 

■ Sinché  a 'me 'U anno 
, Ritornerà. 

. . ..  Melanconia  , - !. 

Ninfa  gentile j.:  ;. 

. La  vita  mìa  . \ 
Consegno  a - 

I tuoi  piaceri  ^ ' 

^Chi  tiene  a vile,;  -, 

Ai  piacer  véri  ..  . . .. 

' Nato  non  è,  ? • 

/ ,0  sotló  un  faggio - 

. Io  ti  ritrovi  ‘ 

‘ . 'Al' caldo  raggio' 

• Di  bianco  ciel  5 •* 
Mentre  il  pensoso 
•Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 

■ Noto  ruscel  ; . 

Ò chò  ti  piaccia  ' 

Di  dolce  luna'  ' 

■ L’ argentea  faccia 
Amoreggiar  ^ ■ 


/ 
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-Quando  nel  petto  ’ 

La  notte  bruna  - . . * ' 
SlUlà  il  dilettò  ' - 

Del  meditai  ; < - 
Non  rimarrai,  ' , 
No  tutta  sòia  : / 

Me  ti  vedrai!  / j 

• f \ 

Seniore  vicin..  ' 

Oh  come  è bello 
; Queldi  vìipla 

Tuo  manto;  e quelìo  ‘ 

. . . Sparso  tuo''  crìn  I * ^ 

'Più  dèli’ attorta '' 
Chioma.e  del  màntó,  ' 
Che  roseo' porta 
La  dea  d’^amor;  . 

$ del  vivacè  - ' 

Suo  vSguardo  oh'  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Contempi  ator  I 
Mi  guardi  amico- 
' La. tua  pupilla 
; . Sempre,  .0  pudica- 
- . Ninfa  gentil;  . ' 

É a' te  soave'  * 

. , Ninfa  tranquilla  . . 

Fia  sacro  il  grave  ' . ' 
.Nuovo  mio.sliU: 

DI  ANGELO  RICCI 

. ■ • s * 

La  Passione. 

'■'Tuor  d-iin  cespuglio  irsuto 
Di  fresche  rose  a^estt  ’ 

Io  vidi  uscir  con  mèsti 
Sembianti  ùu  fsmciuUin  : 


» f4  • 

Al  dorso  avea  le  alette/ 

D’ uh  bel  rubino  acceso  ; ' 

E da  una  rnan'  sospeso  y . r 
Di  giunchi  un  cesteÙ  ili  : 

‘ V’ erano  in  .pipciolìnodulo 
. E croce  e dardi,  e lancia  ^ 

Ei  per  dolor  la  guancia 
Copria  con  1?  altra  .man. 

lo  su  i ginocchi  il  presi, 

Ne  rrcomposi'il  crihe^ 

Che  yi  turb?ir  ,le  spine  5 . 

E il  carezzai  pian  pian,  , 
Quindi  ariìórosO  aggiunsi: 
Qual  che  tu  sii,  dilettò 
•.Vaghissimo  angioletto^,.  : v * 
Dimmi  chi  sei  mai  tu  ? • 

Amor  son  io,  risposerhi, 
Dagli  .astri  peregrino,'  * 

Ed  io  per 'te.  meschino  . . 
Trafissi  il  mio  pesù;.- 
Di  v.iyp'.sdeg'no  accendersi . . 
Mi  parve  in  quel  momento.; 
Poi  la  man-  lieve  al  mento 
Mi  pose,  e mid)aciò  : 
ComeTavilla  tremula...-  ' 
Pel  tacito  <5annètó,i‘  * 

Quel  bacio. nel  segreto'  . 

• Del  cor  mi  peneti'òV  '• 

Fra. le  mie  braccia  allora 
. Io  pili  lo.  strinsi,'  ’ed  ei  ’ . . • ‘ 
Toltosi  ai  lacci  miei  : 

•Com’  àùramisfuggK- 
Con  le  man 'Vote  al  petto  ' 
;Io  ini  restai  disasso,  • - 
Dove- gridando,  ahi  lasso  P- 
Dovp.  ten  vai  così? -.v  . 
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, Ed  ei  : men  vò  tómadfe 
A ico'nsolaf , ch6‘  accanto  ' ^ 
AÌ  divin^Figlio  iti 'pianto  ■ ' 

Si  strugge  . ancor  per  te  . " 

. . . Pace  per  quelle  lagrime,  * 
Pietà  d’un  cor  rubellò.: 

' Mesto  io. seguiaY'tiia  quello: 
Accelerava  irpìè.  • ' / ^ ‘ 

Pur  nelW  vie  mi  volse  : . . 
Della  pietade  il  guardo^. 

E tinto  in  sangue  un>dardo 
Fuggendo  in^me  vibrò . 

Trasse  Inalata  freccia  ' 

Un  sibilo  gentile,  / : ‘ 

Cpme  respir  d’aprile;  - 
E il  cor  nii  trapasjsò; 

La  dolce  mia  ferita  ' > 
Io  benedissi  allora;*  ^ ^ > 

‘ É un  duol  che  m’ innamora 
‘ Più  non  chiamai  dólor.^  = 

, Dà, quél  momento  iti  porto 

più  viva  iti  cor  la’speme  ; 

E a me  nell’ ore  estreme  ^ 
,Pace  promette  Amor,  ' , 


... 


»,  / * » 

jOà  ss.  Jssunta. 


'■  i 


Bice,  qual  màf.splendeva 
Oggi  sull’  alba  il  dì,";  - ' 

. Che.delle  figlia  d’ Èva 
Tutti  i trofei  compì,; 

Allor  X3he  asceso'  al  cielo 

-,  - * » H 

Madre  d’un  nuovo  Abéi 
Colèi  che.il  suo  bel  velo  •• 
,'Rese'  al  .sùò  fohtìro  ih  ciel  ! 


41 


é * 


Digitized  byGoogle 


• - , . , / - 
■ ^ Ma  se  ridir  mi  lice, 

0 donne,  il  vòstro  onor,' 

'Un' sogno  a'scolta,  o Bice, 

E credi  al  tuo  pastor. 

Era  la  notte,  e in  calma 

Taceari boschi. e città;  . ■%.  ' 

E un  senso  avea  nell’alma  ' > 

^ Di  tenera  pietà.  ■ V.  ^ ' 

Io  degli  ulivi  al  colle  - 
'Tacito'e  sol  con -me  ■ 

Volgea  di  pianto  molle  i 

Alla  grand’urna  il  piè:  . : 

■ . Per  via  scontrai  le  belle 
Angeliche  virtù,  ^ 

Che  accompagnare  ancelle^ 

Il  feretro  lassù.  ' ‘ 

E perchè  piangi,  0 figlio,  . 

Mi  dissero,  e perchè?  >■. 

, Folle  rasciuga  il  ciglio,  ' ..  ‘ 

0 piagni  almen  sp  te.  ^ 

••  j Scontrai  V ombra  canora 

Dell’idumeo  pastor,  ^ ■ ' ‘ 

Che  discendeva  allora  ' ‘ • 

Cantando  innod’amor.;-X'^ 

• ■ E-al  suo  passar  le  corde,  , 

Dell’arpa  mia  vulgar  ' ‘ 

D’un  tremolio  concorde 

Non  tocche  risuonàr.  . ' ' 

Scontrai  la  Morte,  e il- guardo 

Torbida  in  nié  fissò;  ' 

Senz''arco  è senza  dardò  - 

' Die  un  ululo,  e passò.  ■ , . 

■/SuU’adórata  vetta  . 

Giunsi  del  colle  alfin,  • ‘-i  _ • 

E la  copria  selvelta  •‘•r  ' 

Di  bianchi  gelsomin.'-; 
**_••**. 


^^iacea  la  pietra: bruna," 
Bivefsa  al  ciel  sereii;  • 

E r^enTaitf  luna  . 

' Vi  si  specchiava  in  sen.  ^ 
Due  candidi  angioJetti\ 

. Sedean  deU’uroa  appiè, 
Cinti  di  rose  e schiet.fi."' . ' 
. Più  che  il  ihattin  no»  è;  - 
, Un  con  la  jnan  spezzava 
, JiTuginito  strai,  ' ' 

^ L^altro  col  piò'calc^Fa  ^ - 
Il  pomo  all’uoin  farai. 
i Sul  verde  praticeflo  - 
BPavvieinai  pian  pian;  ' > 
.Due  fior  sul  santo  avello 
Versando  di  mia  man: 
Questi  cadendo  .al  basso 
Di  luce, si  vesllr,- 
E poi  toccando  il  sasso  '' 
Tremuli  rinrer^r: 

GK  rigirò  nel  vóto 
' Deirurna  ua  Venticel, 

E cen  solve  moto  ' 
Quindi  levplli  al  ciel . ‘ 

Salve,  0 beata  inmiago,, 

- Diss’  io  plaudendo  allor,  ■ • 
Del  fral  che  intatto  e vago 

^ Qui  giacque  in  seno  ai-  fior. 

E poi  su  roseo  nembo 
, Che  l’orbe  irradiò, 

Del  suo  fattore  in  grembo  ■ 
. Era  gli  astri  si  posò,  ’ . 
Ad  abbracciar  la  pietra 
lò  mi  prostrava  al- suofcv  • 
•.  Ma  qui  nii  scossi  ,'O’^IV)^ 

- Vidi  levorsi'il  soL 
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E dissi;  a che  più  bello 
Tu  splendi,  0 sol,  perchè?  ' 
Qualche  spjendor  novello  ' 
Da  Lei  rilTeUe  in  te  ! . 

■ ' ' ■ I V 

DI  PIETRO  PA^LÒ  PARZAP^ESE 
- ' ~ . Alle  rondini.'.'  :- 


-V 


A 'salutar  le  tepide.’- 

Aure  di  primavera*' 

Di  rondini  una  schiera 
Volando,  intorno  va 
E.  forse  rivedrà»’  • 

La  patria  mia  * 

• ' Andate  , o brune  rondini , ' 

Al  bianco  mio  villaggio  : . ^ 

Vedrete  il  vecchio' faggio  J " 

All’ aure  frondeggiar.  - 

,Con  voi  vorrei,  volar  . 

, 0 rondinelle  l.  's.' 

Voi' rivedrete  il  placido 
Mio  lago  e la  pineta-,.  , 

Voi  su  per  l’.onda  queta  *■. 

• Veleggerete  a voi. 

Ed  io  qui  resto  sol  -, 

Qui  resto  solo  ^ ^ 

Volate  ! Nell’  esilio 
\Io  vivo  , or  son  cinque  ànni  ^ 

Nè  il  ciel  mi  ha  dato  i vanni 
Per  potervi  seguir  ; ' . 

• E qui  deggio  morir - 
'•  0 rondinelle.  . -* 

Deh  ! alcuna  il  nido  apppehdera 
Voglia  al  mio  caro  tettò  t ;*  ' 


( 
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E un  vecchio  ppvereUa 
Vedendo  lacrim^ir,,  . 

, Dèhl  il  voglia  consolar... 

É il  padre  mio. . 

Vorrei  lin"  fióre , d rondini , 
Darrnura  della  chiesa  : 

Beir  erlìa  ^ohe*  sospèsi 
Cresce  siif  canipanil;, 

pfehl  coglietenii  un  Gl, 

0 ròndinelle.'  . ^ 
V^ate!  e. quando  al  volgere 
Dell:  anno  tornerete , 

Qui  il  volo  sospetideto  . 
Ifev’  io^Laspetterò  ; . 

E il  fiore,  e l’erba  avrò  • 
> Del  mio  pàese. 

• .Ma  sè  vedretOL,vQ  rondini , 
Chiu^  la  finestrata  . 

Se  alcun  qui  noU  vi  aèipéttd 
Innànzi  al  casolar , . > : ; 

Tosto"  volate  al  mar , . 

0 rondinelle  l . ^ 


IN  MORTE 


n 
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Di  giovine  spo$Or 


• Come' dileguasi, 

; Lentd  per  1’ ari^i 
Il  casto  effluvio 
Di  solitària-  • * 
Rosa,  cosi 

I - . 'V'. 


f 
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'V:  Quésta  beirànima  ' 

Dal  carcér 'frale  ' - 

^ Lieve  pérPetère-^'-^  * 

'*  ÀI  tup;moHale  ^ 

Occhiò  vani;!.  •• 

Più  lèi  non  turbano  y / . 

' Che  in  cjclo;  ha'  st^za j-; ' \ 

Di  duòlo  jmmaginV,  \ 
0 riine nibranza* 

Di  prischi  amor;  * *••  " . 

-V  '!  SolennV^  . . 

• Che  noi  disgiunge 
Dai  lievi  spiriti,  ; 

* Cui  più  tion.  pungo  ; \ 

Spemé  0 timor.  \ - 
Ma.tù,'  ohe  a vedovi 
.-i  Giorni-rimani,;  -•  4^’  , 

_ Di  vane, lagrime^;  - ‘’V : 

‘ -Di  sòspir  vanV'  ' • • ' V* 

• Stanchi’ravel;\ 

-'  E,  là  memòria 
■ Del  tèmpo  lièto 
Ànge  d’assiduo.  , • • 

Morso  secreto^J  - . *.  ' 

il  cor.fedel.\  ‘ r ^ ' 

' Quaudo  di  lugubri  . 
Drappi  vestito  V ' 

A canto  al  feretro; 

Il  bipartito  - ; - .* 

. .Còro  intuonò  , 

, * ' JVàto  di  f émmina  ’. 

. . Presto  Vuoiìi  sgombra  ; 
Come  fidr  struggesi/f 
‘ Éugge  com'ombra^  ^ . • 
Durar  non  può; ‘f 


£ •» 


N 


• . , Fqrse  rifuteerò  ■. 

Al  tuo  pefìsiefò  , ; 

La  pomp^'Q  il  gii^ilo/ 

Del  dì  prknierò,  ' 
..^Sperata  dl^  • . ; 

Cbé*^  agli  òcchi  cupidi' 

. .Dd  volgo' iotento,  . 

Pereuué  vihcoto' : 

|)i  sacramento  . 

. Per  voi  sbordi  ; ' 

E liete  d’ organo 
Voci  y e'  d"  incensi  • ' . 

In  aUo  ascesero  ’ . ; 

Nugoli  densi\. 

Dal  saciio  aitar.' 

‘ Ed  or.  chi  mitiga  ; 

Tua,doglia  acerba  ? . 
Recente  è il  tumulo, 

Nè  indizio  d’ erba 
Anco  v’appar  ! 

Quand’  è che  il  morbido 
Crine  splendea,  ' 

E datr  ingenua 
Fronte,  movea  . 

; Aura  d’ amor?  * ^ ‘ 

i Teco  le  tacite  ■ 

Pur  or  divise 
-<Jioie  delPanimo 
E ti  si  assise . 

Pressò  pur  or  ! ' 

Vissuto  ip  gaudio , , 

. L’ alma  d’  affanni 
T’ è forza,  pascere  : 

Sol  daràn  gli  anni 
Tregua  al  martiri 


- ,«-'-428-^-  ' 

, . * * ' • 

; . L’ età  pei  miserL-  ; . . - 

A «correr  lenta,  ■ ^ . 

* Col- lun^p  volgerò  ..vi 

il  dardo  allenta  Vv  i * r 

Del  sovvenir.  . 

Diventa  placl(k*'  *, 

Malinconia.^ 

La  greve  e' torbida  '• 

Cura  di  pria;  r’: ’’  > 

E allóra  sol  . ^ " . 't  i .< 

Che  i dì  preteriti  V't 

/Chiami  ai-pensiero  f - 

Parola  ìmpròvida, 

L’ antico  impero  • 

RiJ)iglia  il  duol.  r • (ì:*\  ' 

. '-ri.  .. 
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m TOMMASO  GROSSI- 
ùi  Rondinella  (4 j*  > 

/t  ^ ^ j * 

c • • 

' f » ^ 

Rondinella  pellegripà,t  ‘ ' 

Che  ti  posi.iff  sul  verone , ' 

Ricantando  ogni-mattina  ' ^ " 

Quella  flebile  canzoneV  ' 

Che  vuoiditmi  in  tua  favella,  ' 
.Pellegritia -rondinella?  ' ^ 
Solitaria'.neirobbliò,'.  . ^ 

' Dal  tuo  sposo  abbandonata,  , ' 
- Piangi  forse  al  piantò  itìio 
Vedove tta  sconciata?  < \ 
jPiangi,  piangi  in  tira  favella, 

. Pellegrina  rondiiiella. 

, Pur  di  me  manco' infelice^  . ^ 

'Tu^alle  penne  dhien  t’aflìdi,  • 

Scòr;‘i  il  lagne  là  pendice,  - 
' Empii’arià  de’tuoi  gridi,  - ‘ . 
r Tutto  il  giorno  in  tua  favèlla 

Lui  chiamando,  o rohdrnellà.  ' * ^ 
Oh  se  anch'  io!  ■. . . Ma  lo  cdntendè 
Questa  bassa,  angusta  volta, 

. Dove  sole  non  risplende,  * • *. 

Dove  l’aria  ancòr  m’è  tolta,  • ‘ ; 

* ' li’ònde  a te  la  mia  favella 

Giunge  appena^'  o'  rondinella.^  ' ; 

(1)  Ganto^dìel.  Tfemacòldo  io  prigione: 


J 
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^ Il  gettembro  innanzi  vienn  .. 

E a lasciarmi;  ti  prepari  : - ■ \ . 

Tu  vedrai  lontane  arène; 

Nuovi  monti  nuovi  niari 
Salutando  in  tèa  favella,  * ' . 

Pellegrina  rondinella:  ■ 

Ed  io  tutte  le  maftitìe  ^ 
Rtaprendo  gli  occhi  al  pianto^ 

Fra  le  nevi  e fr^Je  brino  V- 
Crederò  d’udir  quel  canto,  ' 

Onde  par  che  in  tua  favella  . .? 
Mi  compianga, To  rbndinèlla.  • . 

Una 'croce  a primavera 
Troverai..su  questo  suolo:  v ; / > j 
Rondinella,' in  su  la' sera  ' 

Sovra  lei  raccogli  il  volo:  , • ».  ' 

Dimmi  pace  in  tua  favellai*  » / 
Pellegrina -rondinoUa.  J ^ 


DI  i.  flAPFEl 


\ • 


) . 

> - 


' Lq  ptimà  viola..-  - 



Odorosa  foriera'  d’aprilé, 

Dalla  terra  sei  nata  pùr  ora,  • 
còme  in  petto  di  dònna  gentile  , . . 
Nasce  il  primo  pensiero  d’amor.  • 
Il  tuo  fior^u  la  zolla  appassita  * 
E la  speme  che  il  mesto  rincora, 

11  sorriso  che  niauda  ìa  vita  \ 

Al  cessar  d’ùn  acuto  dolor.  ' ^ 

• Tra  le  nevi  che  l’aura  disoibglie 
Io  ti  colgo,  0 romita  de’prati,  . 

Io  delibo  dair  intime  foglio 
^ tua  molle  fragrenzà^vitak . / 


I 


E mi  duo!  ché  jiarola  ndn^sia  J 

. Quest’arcano, d’effluvi  beatu" . * y. 

Oh  sonasse  nell’anìtna  mia 
» 

\Come  nota  di  spirto»  vocali  • . ‘ / 
Io  saprei'  perchè  il  sole-  ti  l)ram’a 
Vinto  appena  P inospite  verno,..,  .* 
Perchè  tanto  la  vergine  t’ama 
. Quando  piagne  louìanp  il  fedcT.  ‘ • 

* Io.  saprei. perchè  voìgii  sbspii^i 
Del  raipingo  ài  suo'cielò  patcrnoj  . 
Ed  inaspri  con  .vani  desiri  * - » • . 
La  sventura  e Pesiglio  crudel. 

0 vlolaj  com|)agna  de’mésti’^ . ’ . 
Il  tuo  Gò;r  non  sorride  ai  felici,  . a 
E le  cave, memorie  che  desti.,  s • 

Son  le  gfoie  d^iii-ternpo.ehe  fu;  . . 

Quelle  gioie  clie  tutte  sen  vannoy 
Come  schiera  di  perfidi  aniici*  . 
Quando  fugge  Pamàhilc  .inganno  . 
Della  breve  infedel  gioventù/ 


DI  FELICE^ ROMANI 

' - / 'Mestizia.  ^ / 

Un.suòno'haJ’arpa  flèbile,  • 

‘ Uó  suOn  che  sol  la  scuole, ’ 

Qual  rediviva  immagine 
D’un  bene  che  passò.  ’ • , 

luvan  le 'corde,  trèrnule  •,  % 

10  tempro  ad  alfre  nòte,.  ' - ' 

Quel  suon  ritorna  a. gemere/ 
Tacer  quel  suoli  non  può.  " ' 

Deh!  segui,  ò suon  patetico; 

11  gein'eMuo  mi  piace, 

‘Si^ben  sian  pòche  l’anime 

Che  il  pounp  sostener: 


V 


. t # ^ % » « * t % 

Nbh  mi'dite  cbè  torna  \\  mattino  .<  : 
A svegliare  le  cose  dormenti;  ,j 


Non  mi'  dité  che  d’óro-e  'rubinOy  , 
Sonò  « lembi  del  cié  lo  ridenti;  - • 

. ....  ^ 9 ^ 


Ed  io  sola  in  caligine  folta,  ■ . . . , 
-Benché  viva,  mi  giaccio,  sepolta! 

‘ . Non  mVdite.f  èogli  occhi’ nel  viso 
Tu, saresti  linà  rpsatiovella!  ^ 

Qui  nel  fQhdo  del  petto  ravviso, 
Poveretta!  che  Panima  ho  bella;  - ' 

Ma  se  Talmà. negli  occhi,  si  svela,,.  • ^ 

Non  Kq  rocchio  che  ràlma  rivela.;  , . 

Quando  sento  il  profumo,  di.uu  giglio, 

. Voi  mi  dite  ch’è  bianco  quai  neye.  • 
Come  è il  bianco?— In  pensier  lo  somiglio 
JC  quel  senso  che  ràl ma  riceve,  . \ 
Quando  ascolto  su. Vaia  del  vento 
Di'  un  Buto  il  lontano  lamento. . ^ 

Se  narrate  del  marp  Vazzurro, 

Se  del  cielo  i lucenti  pianeti^  ; ; 


Il  mio  ciglio  il  Signor  nén  .aprii): 
Deh!  sia  fatto  il  -voleTe>ai.Dio. 

• * . « « n 1 


Anco  il  wrme  di  luce  si  pasce;  _ . 

Finrlapiantadi  luce  è mitrità:  ; . - 


Corre  tosto  ii  pensiero  al  susùiró. 
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Che  fa,  il  vento  a traverso  gli  abéti  5 
Ma  mi  han  detto  che  gli  astri  non  sono, 
Nè  P azzurri)  déll’onde  in  quel  suono. 

; - Tutti  dicon  che  in  chiesa  vi  sia*  • 
Sull’altare 'a  sinistra  unà  tela,' 

‘Dov.'.ò  pinta  la  Vergin  Maria,  ' 

Che  un  celeste  pennello  rivela. 

Mille. volte  le  chiesi  nel  panto  ■ J.  r. 
Che  òli  desse  la  gioia  derpiànto.^ 

Dicon  che  ablòa  la. chioma  e la  faccia 
Radianti  di  un  lumedivino,- • ' ' 

E che  dentro  le  candide  braccia*  ' 
Amorosa  si  accolga  un  bambino:  - 
Un  bambino  che  hà  ricci  1 capelli,  * . 

E per  occhi  due  vivi  gioielli.  * . * 

Se  per  poco  cadesse  quel  velo  ' / . 
Che  del  mondo  la  vista  mi  toglie,  - 
Non-vorrei  le  bellezze  dèi  cielo,  • ' 

■ Non  vedere  de’  campi  le  spoglie:-  ' * 

Sol  ch’io  vegga  la  Vergine  e il  Figlio, 
vE  in  eterno  poi^chiuda  il  mio  cigliò. •; 

Ma  la  madre  piangendo  mi  dicev 
La  Madonna,  0 mia  figlia,  vedrai/  , 
Quando  senza  saperlo,  infelicel 
Sulla  bara  il  tuo  capo  porrai  — • 

10  rispondo:  ^e  il  vuole  Maria:, 

Se  mi  aspetta  nèl  ciel:  cosi  sia.  - 

0 pietosi  è tornato  il  mattino  ' , ' 

A svegliare  le  cose  dormenti  ? “ 

Una  fascia  di  azzurro  e rubino . . • , 
Tinge  il  seno  dell’  acque  lucenti  ? 

11  mio  ciglio  il  Signor  non  aprio  : ,• 

, Deh  1 sia  fatto  il  volere  di  Dio  . 
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DI  GIOVANNI  PRATI  : . ; 

• " ' ? > M » ‘ ‘ 

L%ninia  di  un  fanciullo  die  vola  al.  cielo 
slringenàó  un  fiore  rei  petto. 

Quadro  ad  oùo.  . . - 

Dal  picoìqlq  feretro  ' . • 

Tu  voli  al  paradiso,  ..  . • t"  ' 

. Ma  il  tuo  cele^te  viso 
È ombrato  di  dolet,  ^ 

‘ Pérchè  ti  volgi  indiètro 
Con  un  sospir  profondo,  ... 

Cerne  sé  amor  del  mondo  ' . 

Ti  possedessè  anccur?  „ ^ 

, Al  oier  natio  salendo,  •' 

* Perchè  con  mesto  affetto  ' ■ 

Chiudi,  0 bambino,  al  petto  '. 

Delle  memorie  il  fior2  . • ■ 

Taci,  0 bambino-,  intendo  . , . «. 

Perchè  n partir  t’è amaro... , * * 

Dcn^i  alla  madre,  o caro, , • 

Che  .tel  ponea  sul  cor!  . . • , 

' DI  GIUSEPPE  REGALDI . 

• ■ t 

_ J/i  Tróvatella.-  , . • 

* • 

Sóvra  jl  canapo  della  vita ' . • - 

Sono  {iianta  abbandonala;  . i , 

La  natura  ho  già  stancata 
Dell’immenso  mio  dolor,  . ' 

Senzanomesenzapatria,- 
Erro  ..ignota  a tutte  gentn  ' 

' Cerco  un  eco  a’miei  lamenti, 

Sol  lo  trovo  nel  mio  cor. 


Sono  figlia;,  all’uom  che  iucontro  , 

Padre',  padre,  dir  vorrei: . , . 

-Quest’alTetto  ai  giorni  miei  * ^ • ' 

È negato  in  ogni  suol,  ' 

Ahi!  dispero  in  sii  la  terra;  . •’  ' . ^ 

. Guardo  gli  astri,*  e incontro  Id^o..,.  '[■ 

Trovo, in  cielo  il  padre  tnio...”  V •• 

Cessa  il  pianto,  cessa  il, duòL 

. ,La  Farfalla.  '• 

Fa rfhllettà,  tii  segnata  * , - • 

' JBovra  il  prato  fra  gli  ardoici^  ■ '•  ^ 

Ti  sorrisero  gli  amori,'"’  • ' . 

Ti fur  nido  Perbe  e i fior.  --  . • 

Sul  materno  caro  prato  . 

Farfàìletta  batti  Pale,  . ^ \ 

Pfon  cercar  d’auguste  salo  , .V  • ‘ , 

' Jj’alta  pompa  e lo  splendori y • 

Tu  non.  m’odi,  ed  orgogliosa  ■ > ' , 

Già  penetri  in  auree  mul^aj^'."  j ' ,, 

Tròverabcrudelsventurd^'^i 

Negl’incauti  tuoi  desir.  • • ' -<•  i/5*-"  ■ ' ' 

, Mal  cangiasti  oo’pàlàgi  ' , }|  - «f;  . ' / . 

'Dei  tud  prato  l’umil  pace;  ■ ' 

. Nel  fuJgore  d’una  face  ^ , ' : V ■ ' . ‘ 

Dovrai  cederò  e morir. . ■ - . 

* ’ *'t* 
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. tìl  PIETKO  PÀOLO  PARZANÌESE 

Sempre  il- Sigaoi*e  sia  benedetto^  - 
Egli  ci  diede^ralma’ immortale:  : . 

Ei  la  faraigl|à  del  poveretto*  /■ 
Accoglie  airouibra  di  sue  grandi  ale . 

É jun  Dio  di  pace,  Un  Diò  d’amojre! 

Sia  benedetto  sempre  il  Signore. 

' ti’angel  vestito  di  nòve  piume  ’ . 

Vola  e diDiO'per  l’ària  canta-,  . \ 

, Di  Dio  le  laudi  mormora  il  fiume, 

Di  Dio  nel  bosco  parla  la  pianta J 
ì)i  Dio  susurrà  sbocciando  il  fiore:  ' 
Sia‘benedetto  senipre  il  Signdré’.  ' 

. CHi  fu  che  disse  i’èmpiè  parolài 
^ Dio  non  è in  tèrra,  Dio  non  è In  cielo? 
Quel  giorno  i raggi  nascose  il  sole,'  ' * 
Si  poser  gii.  Ahgeli  agli  occhi  un  velo; 

. L’inferno  anch’esso  fremè  di  orrore! 

Sia  benedetto  sèmpre  il  Signore. , 

' ' Dio. benedetto  he'nbstri  canti, 

é*\  \ * 

Quando  ci  ride  lieta  lavila; 

Dio  benedetto  ne’nòstri.pianti, 

. Quando  ci  trema  l’alma  smarrita;  . 
fìelPàllegrezza  e nèj  dolore 
Sia  benedetto  sempre  il  Signore. 


f 


Spesso  delmoodo  tra’fei  plorigli  . 

niiitìi  rni  nnn  v'hà''nftrsnnftA'  . «• 
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, Per  aiutarci  uon  v'ha^pérsona»T-. 

Ci  lasciaii.spose,  fratelli  e figli-,  > 

Ma  Dio  sol  Dio  non  ci  abbandona;  ^ 

• A noi  da  presso  in  iìutte  l’pre!’'i 
Sia  benedetta  sempre  .il  Signore. ' 

.,  ‘Dio  che  all’erbette  le  piogge  invia, 
Che  prènde  cura  della  formica,' 
Come  diserto  lasciar  potria  - 
. Cbi  vive  .a  stento  di  sua  fatica? 

In  luKdel  povero  si' affidi  il  coro,. 

Sia  benedetto  sempre  il  Signore.  ' 
Sia  i)enedetto  da’santi  suoi  ' v.  V - 
?:Veuuti  al  termine  dei  lor  viaggio:’.  ' 
Sia  benedétto  quaggiù  da  noi  ' .■ 
Por  questo  oscuro  peliegrinagglo.., 
Col  di  che  nasce,  cpl  dìche  muorè 
Sia  benedetto  sempre' U Signorei, 

' " Proìwidenzà*  ''*• 

Sei  povero,  augelletto, . - ^ 
Non'semini  nè  mieli;  , ^ 

Pur  canli'  per  diletto,  . ... 

E passi*!  giofailièti. 

Augello , • 0 chi  ti  ha  datò . ‘ ‘ 

Così  felice  stato?  . .*•  . • 

« Al  nido  e:al'eìbo  mio 
Pensa. pietoso  Iddio.. * 
Ovfiorellin  romito^ 

Tessero  tu.  non  sai  ; .s- 

Purj  pome  ua  re,''vestltd  ' ' 
Pomposamente  vai.  ’ 

Dimmi,  cbi  ti  diè  il  manto 
' SI  ricco  e bello  tanto?  , . . 

s,  «^Nòn  filo  nòtèsw’fò:  . 

' J^sa  a vestirmi  Iddio,  a'  ^ 


v‘Ni* 


Solìo  di  poca  fede;  • 

Io  mìsero  operaio. . ! . • • ,*  \ 
Finora  chi  mi  diede.  ; •' 

Lo’ strame,  il  pane  il  saio? « 

Chi  i figli  miei  mi  pasce . ; ‘ ’ 
■Uanihini  tra  le  fasce?-  - l ' 

• « Non -ti  smarrir,  cuor  mìo; 
Fadre.dì  tutti  è-Dio;  » 


La  .Croce. 


Quando  ió  nacqui,  mi. disse  un'à:vace': 
« Tu  sei  nato  a portar  la- tua  croce.  » 

To  piangendo  la  croce  abbracciai 
Chcvdal cielo" assegnata  mi  fu;- 
Poi^uatdai,  guardai,  guardai... . , • . 
Tutti  portan  la  croce  quaggiù.  . • 

Vidi  un  re  tra  baronl*e  scudieri  • 
Sotto  il  peso  di  cupi  pensieri; 

E al  valletto  cbé  stava  alla  pottài 
Domandai:  a che  peùsa  il  tuo  re?  • 

Mi  rispose:  la  oroce  egli- porta,;  . 

Che  il  Signore'  col  trono  gli  diè! . • 

• "Vidi  un  ’^iomo.  tornare  un  soldato 
Dalla  guerra  col  braccio  troncato: 
Perchè  mesto, logli  chiesi,  rit'òrni? 

Non  ti  bàsta  la  croce  di  onor? 

rispose:  passare  i'miei  giorni,  ' 

.Altra  croce, mi  ha  data  il-  Signor. 

Vidf  al  letto  del  figlio  morente  ' ; , 
Una  ricca  signora  piangente, 

E lò  dissi:  dal  cielo  conforto  • 

D’altri  figli  a te,  o'denna,  verrà,  • • 

Mi  rispose:  .contenta  mi  'porto.' 

Quella  croce  che  il  cielo  mi  dà, 
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Vid(  un’uomo  giuRvo'  lieF  volto 
In  mairtelio  di  seta  nivvoltò,:  ’ ' 

E gli  dtssir'd  te  solo,  o fratello;  - 
Qitesta'vitaé  cosparsa  di.  fior?  ' * ' 

Noft  rispose;- ma  .apOfse  il  man^.éllo, ..  ‘ 
La' sua  croce  l’aveva  Hel  cor.  ' • ■ 

_ };^ù  e più  allor  mi  aW>raccidi  la  fatica, 
Gu  e la  croce. de’ poveri  amica.'' 

Del  mio  jpitì'nto  talor  là  bagoai; 

M.a  iidn  Voglio  lasciarla  mai  pì’ìL  V 
0 .fratelli,  guardai  e guardai, 

Tutti  portanza  croce  quaggiù. 

• . » > . /*  • . 

■ Ninna  Ndnna^ . • " ‘ ' 

4 ‘ * V . ‘ ^ 

» * • • '*■.  ‘ , s - 

, .tiormir  già'l’aria'imbruna,- 
Dormi,  fanciullo  mio.  - ' ' . . 

10  canto,  e alla  Vua  cuna  ••  • 
Veglia  pietoso  Iddio.  A . - 

. Sei  bello,,  p mfo'  bambino',  ' ' ■ 

• Come  Angiol  che  rubino.'  r ' • 

' pormi,  fanciullo  mio,  - . / ^ 

Dorrai,  ti' veglia  iddio.  •' 

Sei  povero; 'mà  sci 
Cn  fiore  di  bellezzà-  • ; 

Passa  su’  tuoi  'capei  ' ' '•< 

11  vento  e glfaccarezza.  ' ‘ • 

.Dormi!  a, te  pur  .verranno  ^ 

I giorni  dell’ailan'no.v  - ’ ■ . ' - 

Dormi,  fanciullo  nuo,  ' ■ ' 

• Dormi,  ti  veglia  Iddio.  . 

Chiudi  ibeglitocchi,  e,  ijdrai 
Un  suono  di  arpe  d^oro^  - 
' Cehto  Angeli  vedrai  ' •*  ■ 

Calàr  del  gante  coroV'  • *' 


B,  ,po,rohò  poyereiio  -> 

Tichiameranfratolt-.--:^ 

• , «ormi,  fanciW 
• ' ■ ''•oélià'Jddlo^  ' • 

■;  .•  ripo’si  in  quqsta 

l' ace  che  il  ciel  ti  dona,  ,• 

V- r Ti.  pende- ^ la  testa'  y 

I>i  spine  uua  Corallài 

.Ma  tu  nhp/ f. • 


- ‘-‘iociuiio'/nio  ,4.  ' ^ 

'Ponni,  ti, veglia  Iddio../" 

. ’^Dormi,  La  bella  luna  ‘ 

^ende  dej  eiel  fa  vi'a- ' ' 

••  • tiia  cbna  • 

• , ■ •/.Un  pmhco  raggio  invia,  - 

• -l  e povpn  Iddio-vuole  • , 
Che  splenda  liinà. e sole.. 

• fanciullo  mtó  • • . : 

; ,/v^^«i,4.y«éiiXraaiòr.---'  v 

■i  miò-belio 

, Ne  coltra  nacOscinoi'  ’ / 

/ • sai  che  poverello’ 

• la  man  ti  stenda  " . ~ 

. ®«PP,  è .ti.difenda  r .,V, - 

-,  faùciullo-.mio,  ‘ ‘ 

, . .Dormi,  ti  .veglia  Iddio:'  ''’  i 

-^.v  • òv-': 

/.  . OrdPro:MfHs.y^  -^ 

■ale^à’in  ^ beila:..  • 
tt-le  tempestè  tir  f'S.cn;  cfóiin. 


V 


V 


< • \ 
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■.  Tu  |>iirla  a bra  dei  riostrf  ' 

. Che  si  ricordi  dq’fìgJrs^^^  " , * ‘ ' ’ 

Nasceninio  aniiantò.fin  d’ài  primi  anntl>* 

» . N • ■ - Prega  per  npi.  ^ ; 

Nói  ti-poniqmo  it  Uiìnrclirov  • '•  ' ' / 

,Baciani()  i‘ piedi  dei titoBarnW^  . • . /•  » 

" È il  nòstro  core  jjjalFaìiui^a  sera//' ; ^ * 

' \ ' ‘ Spltr  m tempera.  . » . ; 

^ . . la  chì  por remò/h  nWlTa.  fede? 

. "Chi  può",  o-Mària/ quanto  tii  pdoi?  ' ^ 

A te  il  Signore • tatto  concede^  - ‘ 

- -S  : ' .Prega  per  noi.  . 

Madonna  bellà^Verginè  elètta,  ' ' . V 
Tu  fosthd  tèrra^pur  poyerett^^^^  v'  * - 
. ;E  partoristi  sul  nòdo  suòlo  ' ^ ..  ' , 

' ’ . -f  ; ' li  tuo  Figliuolo!  : 

. Ora  ncordatlde-po’rere.lli; 

' Nè,' che'siam  miseri^  soacctó^^  ' 

- ^ I tribolati  soh- tuoi  fraleilu^  ‘ ' v 

. ' -Prega  per  noi.'  ’« / 

Per  vfa;  scontrando  la  tiia  figura,  ' >.  ' 
Ci-si  rallegra  raiproa: oscura;  ’ 

Jn  te  ye^iamò  CQjnejpn'soVri^^  . .. 

. . * .Di  Pairadiso...  ^ ^ • 

Madònna  betìa,  fìbchè  conforto  ; . - ' ' 
Avu'em  nél  lume  degli  opchi  tuoiv>  ' 

Sicuri, e aitegri  verremo  ih  . V . 

; * Prega  per  hoL"’-.  V " . . 


é « 

* W. 


• La  Pfllmd  ^eneàétta^  , 


é 

) « 

k'  » i * * 


.Mè  rébbi  dalla' mano  .del  curato' 
lì  càmiiscel  di  ulivo  benedetto:* 

E dòpo  che:tré  voiteJ’bó  baciato., 

* • ' " . / - t’ho  mésso  ip  cHpo  al  letto. 


/ 

y . 


I - 


\ - 

/ 1 


r 


I 


1 ' ■ -v 


• /.  ;■  ' * 

Dov«  cfeo  posa,  la  paco  noo  maiuja, 
porta  beoedizipn  dovuiiquo  toc®»;  ^ ' 

Dodo  II  diluvio  una  colomba  bianca*  . , , 

- iJOP® r f^ecò  quel  ramo  in  bocca. 

'•  Solo,pongot,tot  .al  Wttouola  -/  - , ' 

^ Wo  m pace,TÌiiosa  il  figlw  mio,i  . 

. feapeie  V01WU.  ^n^oli  o p^o-  , 

. ' Unn'  sera  f ' ' ‘ ‘ 

Mi  iravagliava.l’auima  sdegnai  1 • 

, ^ ,?..  . 

' Beato  chi  tra’ stent(  della  vita  / . * 

'■■  Al  suo  fratei -non  ebbe  ^ . .. 

F*di  vedrà  quella  palma.fiQnta  ..  ; . , ^ • r . 

. tgliveura  q ^ • rM’uUimo  viaggio.  . . . 

Ma  chi  spielato  iusangumò  il  collel^^^^^  ^ . 

■ ,E^Uve«quelbianeo2«^^^^^  ; 

■ ' • • ",  ■'  ' ‘ •••  ' ..  ' ‘ « 
.'La  Dtmenica^  .. 

'•  * ' * . ' * i r .V  • . » 

' ' Fratelli,  aMuial  è giorns  di  Ma;  . ' - 
Non  aia  chi  ripooga  la  mano  al  lavor._  , 
aan  nnci  Lcappelli,  s,a  htea  la  veata,  ,. 

, Portiamo  alt’allare  maffleUi  difi^^^ 

i'  -*  . •'•  Sei'giorm  di  Stenti  son  fatti  per  no^^ 

i--  Un' ffiorno  il  Signore  serbato  ha  per  sò. 

iJ^Jelo  il  festeggiatoli  gli  angele s^^^^  . ; 

^ ' - k.giorno^i  Dio, .dell’uomo  ‘ • 

■ Intorno  alla  mepsa  4el  Padre  celeste  . 

B vecchio  curato: c’ invita  a seder;  _ 

Scordiam  àella^ vita  le  fiere  ‘ * 

A"  secoli  eterni  volgiamo . i)-pénsier- 


V . V . 


V- 


1 


/ * r 


\ •: 


. « 

Un*  giorni)  ^ un  sol  giorno  ci , chiama  fa  chiesa 
Per  farci  i dolóri  scordar  di  qiiag^iùv^,' 

Chi"  sempre' al.  guadagno  tien  l,annna intesa 

Non  Vio  con  gli  eletti' s£\lifel‘as^^^^^  o .. 

In  chioso,  ci  BSpctta  IrnJìirrtpiiné  aracnti  ' 
L’Agnello  divino  che  in 'croce  mon;,i'  > ^ . ' 

Ci-^chiamano  Tossa  de’c?iri  parenti 

_Clie  il  sacra  terreno  raccolse  e. coprì/  , / 

Preghiera  e riposo. •Doman  i òfficinaj  ' 

Domare  la  bottega  tornar  ci  Y-Cdrà-' 

Preghiera  e riposò-  La  grozia-ilivina,* 

Più  nàai  che  il  ravofo  ricchezza  6i  dà.  , 

Fratelli,  alleluiai  ‘è -giorno  di  fcstav'*.  ; ‘ '7 

Nori'sia  chi  riponga  la.  mano  al  lavor,  ; / 

Sia  nuovo  il  cappello',  sia  linda  la  veste,*  • ^ 
Fratelli,  alla^Chiesa  ci. chiama  il  Signor. 

' . . f''  ^ , 

'''  Rubino^. . . • ■ ' ..  •-  ^ , 

Ogni  sera  all’àltar  di^  Maria,  v 
' Che  sla’in  cape  a una  rustica  via, 

Una  lampa  Rubina  allumava,  . ^ 

Una  lampa  di  fiacpchiaror-,  • ; ; 

. ipofeon  voce. sommessa  pregava 
, ‘ Alla  Donna  dVseltè  dolor,  r , 

, - .Venia  Maggio,  !e  Rùbina  offeria  - . 

; ^ ^ Vaghi  fión  asfaltar  di  Maria. 

■ '•  Èrah  rose  sbucciate  la  sera,  • , ! - 

• Kran  gigli  dischiusi  aPmattin.  . i • 

’ Amaranti  di  aperta  ;riviera-,-  ' * l - 

’ ' Asfodilli di  chiuso  gi&rdih.' ' . • .. . 

\ . ‘ In  quél  dì  che  Jtuhina  venia.  . 

' . ' Amorosa  alTaìtar  di  .Maria,  - ^ . 

• ' Non  aveva,  gentil  orfarlella^  '■ 

Che  il  tesor  di  sua  casta  beltà:  ^ < ' 

. ' ■ Poverettal  Rubina  erabélla  _ , i ' 

' - Come  Talbu.  di  un  giorno  di  està.  . 
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^ ,U4  r-  ' 

•.s  :/..Ma  la  lam|)u  che  m cajM)  aHaVii^. 
j.,  . . Rischiaf  ava  l’aliar  ' ■ 

I . Lavsùà  luce  ad  un  tràltó'ha 'pcTdutà^^^  ••  / 

• • • • ■•  . J 'T  Che  una  sàra;repeBtc  mdinliò;  .r  ; 

♦ ; ; : ' • Nèdà.un  ànno'.Rul>ma  B 

■ ' ' • All’àUarc'Ove  tantbjìr.eg^.^.- * ' ' 

V ' ' i.Tórrià  maggio,  e’-a|raltar.  dLMana 

. ^ .rtonc  aku,qo  che^ftori  'più'mvia:  ...  • 

’v'  .•  ■ \E  ^ul)mà.ch»3,4  fiori  ■pid1)olH 

■'  ’v  . ■.  / I)i  Marià'pórl^va';àll’altar  ■ ' ^ r 

i'  • _ „ - . ' ' , ' ./ Or'ne^.adorna  i suoi  biondi ca|»elii,' 

•.  ' • . ■ :0  sul  cespo  li.  fascia 'seccar. . *.  . jv  y>  " . ; 

I'  Passa. un  annpy£.Ru()in^a- già obblia/ . . ' 

I • ■ ‘ lie  pfeghierè  e l’altàr.d^.Maria.-^  i.’-,;; 

• Èra  un.  giorno, orfanellajsp/pgiatp  V 

; - '•  '•  ; Qrà  è'spo,s|i  di.  u.tì-ricco' signor  ' . 

■ ’ ' • Pàssb  un  anno,  e Ruhina liu  scordata  ^ 

• V -’  / . ' La*  Madonna  de’sòtte ‘dolor. 
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DI  GABRIELLO  CHIABREIÌA 

i 

A Carlo  dì  ^voia  duca  di  Nemorso  per  aver 
con  somma  lode  guerreggiato. 

^ V 

« 

Qual  se  per  vie  selvagge  , 

Scende  mai  sulPapril  nuovo  torrente 
Col  primo  assalto  a depredar  possente 
Le  seminate  piagge, 

Mentre  da  lunge. rimbombando  ei  (teme, 

Al  ciel  rivolto  l’arator  ne  geme: 

Indi  in  valle  profonda 
Chiama  con  ferro,  eserciti  campestri, 

E seco  tragge  macchine  silvestri 
Centra  la  orribil  onda, 

E d’immenso  terren  compone  un  morso, 

, Che  all’inimico  fier.'lravdlga  il  corso: 

Ma  come  a se  davante 
Argini  sente  l’iAplacabil  fiume, 

Cosi  doppia  il  furor,  doppia  le.  spume 
Indomito  sonante,  > , ' 

E degli  schermi  altrui  preso  disdegno. 

Abbatte  impetuoso  ogni  ritegno.  • 

Allor  qual  va  d’intorno 
Trionfator  delle  campagne  oppresse. 

Qual  porta  i solchi  e la  bramata  messe 
In  su  Torribil  corno!  , 

Qual  fa  tremar  per  le  remote  selve 
Pastori  e greggi  e cacciatori  e belve  ! 

L 13 
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Tal  poco  dianzi  scorse 
Francia  nell’ ire  un  giovinetto,  invito,  ‘ 
Quando  fra  l'armi,  del  gran  sangue  afflitto 
Vendicalor  sen  corse,  — 

E fessi  duce  alla  sacrata  guerra, 

Sparsi  i lacci  tirannici  per  terra.  ' 
Dunque  mie  nuove  rinje, 

Al  bel  nome  dt  Ini  si  farann’nle./  ^ 
Talché  dove  a gran  pena  aquila  sale, 

Ei  poggerà  sublime.  ' ^ * ’ * 

Or  s’anirna  d’oiior  prende  diletto,'*" 

Mio  canto  ascolti,  e lo  si  chiuda  in  petto. 

Vassene  auge!  veloce/  . 

Sòl  che  gli  tocchi  arcier  restrérne^pènne*, 
Ma  se  dal  prellator  piaga  sostenne 
Leon  pugna. feroce,  / . ^ * 

E vibra l’unghie  a vendicar  suo  scempio; 
Quinci  trasse  il  bùon  Carlo  inclito  esèmpio. 

Così  già  fulminando 
In  su  l’alpe  atterrò  ^Icbe  guerriera, 

Così  spense  reai  milizia  altera 
^Jiiirocean  normando,  ‘ ' ' 

Quando  tonò  tutto  di  sangue  asperso 
Centra  i tuoni  metallici  converso.^-  v 
Oh  giù  dal  ciel  discenda  ' 

Aiigel  di  Dio  che  al  suo  camjnin  sia  duce, 

E dal  coro  febeo  fulgida  luce 
Tra  le  mie  man  si  accenda, 

Ond’io  vaglia  a sgombrar  la  nebbia  impura, 
Che  si  nel  mondo  i chiari  nomi  oscura. 
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Quando  nelle  bocche  di  Bon^/azlo  conqidstossL 
unu  galera  d'Mgieri: 

é * 

Quando  iì  pensiero  umano  ' . 

Misura  sua  possanza  . • 

Caduca  e.frale,  ei  sbigottisce  e teme; 

Ma  se  di  Dio  la  mano, 

Che  ogni  potere  avanza,  ^ 

Ei  prende  a. riguardar,  cresce  la  speme,  ».  ' 

Ira  di  mar  die  freme  ‘ 

Per  atroce  tempesta, 

Ferro  orgoglioso  che  le  squadre  ancida^ 

Non  turba  e.  non  arresta 

Vero  ardimento  che  nel  cieLconfida,  . 

Sento  quaggiù  parlarsi:  ^ ^ ^ 

Un  piccioìetto  regno 

A vasto  imppro  perchè  dar  battaglia?  . • . 

Alpe  non  può  crollarsi, 

E di  leon  disdegno*  . ' 

Non  è da  risvegliar,  perchè  t’assaglia* . 

Meco  non  vo^  che  vaglia  " ‘ ^ ^ . 

Sì  sconsigliata  voce,*"  **  • ' ^ ; 

Ed  ella  Gedeon  già  non  commosse,  . > ’ 

Quando  scese  feroce  - , ^ 

NellMma  valle,  e ’l  Madian  percosse*  ‘ / 

Ei  gran  campo  raccolto 

Di  numeroso  schiere,  ' . . . / 

Vegghiava  a scampo  del  natio  paese; 

E da  lungo  non  molto 

Spiegavano  bandiere  . * . 

Gli  stuoli  pronti  alle  nemiche  òflese* 

Ed  ecco  a dir  gli  prese 
11  re  dell’auree  stelle: 

Troppa  gente  è con  te:»  parte  een  vada;- 

Crederebbe  Israelle 

Vittoria  aver  per  la  sua  propria. spadai 
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* ' • 

Quivi  il  fedel  campione  • . 

Di  gente  coraggiosa  \ , 

Sol  trecento  gnerrier  seco  ritenne 
Poscia  per  la  stagione  ' ' ?>  : 

Dell’aria  tenebrosa 

Le  squadre  avverse  ad  assalir  sen  Venne; 
Poco  il  furor  sostenne 
La  nemica  falange;  ' 

Ei  gli  sparse  e disperse  in  un  momento.  * 
Febo  ch’esce  dal  Gange 
Le  nebbie  intorno  a se  strugge  più  leutol 
' Cosi  gli'empi  sen  vanno, 

^e  sorgeri  gran  Tonante,  . . * , 

Della  cui  destra  ogni  vittoria  è dono:*  ^ 

Il  trace  è gran  tiranno,  . . ' 

Ma  sue  forze  cotante 

IS"è  di  diaspro,  nè  d’acciar  non  sono. 

Forse  indarno  ragiono? 

Àh  no^  che  oggi  sospira 

Algier  de’legni  suoi  l’aspra  ventura,  . ^ 

E Prevesa  rimira  s ^ . 

De’bronzi  tónator  nude  sue'mura.. 

DilTohde  Etruria  gridi,  * < • 

Gridi  che  vanno  al  cielo,  ' 

Al  ciel  seren  per  nostre  glorie  e lieto.  ‘ 
Così  nei  cori  infidi 
Spandi  temenza' e gelo, 

Gran  Ferdinando  per  divin  decreto. 

Ma|  voleritier  mi  accheto; 

Nocchier  che  i remi  piega 

In  bella  calma  empie  di  gaudio  il  petto:  ^ 

E cantor  che  dispiega  . 

Consigli  di  virtù  prende  diletto!  v 
Popolo  sciocco  e cièco,  " 

Che  militar  trofei . * ' • 

Speri  da  turba  in  guerreggiar  maestra;  ^ 
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Quali  squadre  ebbe  seco 
Sanson  tra  i filistei, 


Quando  innalzò  la  ìbrmidabil  destra?*,  * ì 
Ei  da  spelonca  alpestre  * ' / • ^ 

S’espose  in  larga  piaggia  . . - 

A spade  ad  aste  di  suo  strazio  vaghe,*  ' . li.  » 


Data  in  teatro  a popolari  piaghe.  r,  ì -ti'Q 
Ma  sparsi  in  pezzi  i nodi,  ^ • »»•  . .fj 

Onde  sLirasse  avvinto,  ; ^ - ì.m 

Di  acerba  guerra  suscitò  tempesta;  * I* 

Per  sì  miseri  modi  > ’ Ti  • 

- All’esercito  vinto  I i-.  ‘ ’ ‘ 

La  forza  di  sua  manie  manifesta; 

E sull’ora  funesta  ' * ^ 

Per  lui  non  s’armò  gente,  •*  . ..;i 

Nè  di  faretra  egli  avventò  quadrella:-  I • ' ’ 
Ma  vibrò  solamente  « ^ 

D’un  estinto  asinel  frale  maglia,  v j * ; 

Alfm  chi  lo  soccorse  < 'LìuiiI  jatj  A 

Dentro  Gaza,  là  dove  . . * .•v  .nioh  , 

Le  gravissime  pòrte  egli  divelse  ■ 

E rapido  sen  corse,,  . ' A'hti£,*;§  ì v J 

incredibili  pròve!  . . l’  /h-udA 

E.  le  portò  sulle  montagne  ocoelse?  . *1  i l **  A 
. Dio  fu,  Dio  che  lo  scelse,  • ' . . ‘ '.1 

E di  fulgidi  rai  ^ ‘ 'Il 

Sì  chiaro  il  fece  ed  illustfollo  allora:  • ^i*^4 

Nè  perirà  giammai  **  r ^ 

Chi  s’arma,  e del  gran  Dio.  le  leggi  adora.  ' ^ 


Quasi  feraselvaggia 


V - * » . 


Per  Giovanni 


Era  tolto  di  fasce  Erool 
Che  pargoletto  igimdo 
Entro  il  paterno  scudo 


— iso- 
li riponea  la  genitrice  Àlemena;  ■ 

K nella  culla  dura 
Traea  la  notte  oscura. 

^Quand’eoco  serpi  a funestargli  il  seno  * 
Insidiose  e rie: 

Cura  mortai  qon  spie, 

Se  pur  suggesse  il  gemino  veneno;  ^ 

Che  ben  si  crede  allora 
Ch’alto  valor  si  onora. 

Or  non  sì  tosto  i mostri  ebbe  davante, 
Che  conia  man  di  latte 
■ Krto  su  i piè  combatte  " ■ 

Già  fatto  atleta  il  celebrato  infante 
Vitretto  per  strani  modi  ' ' 

Entro  i viperei  nodi. 

Al  @n  le  belv'e  sibilantie  crude 
Disanimate  stende^ 

E così  vien  che  splende  • ' 

Anco  ne’primi  tempi  alma  virtude, 

E da  lunge  promette  ^ 

Le  glorie  sue  perfette. 

Ma  troppo  fia  che  su  la  cetra  io  segua 
Del  grand’Alcide  il  vanto, 

A lui  rivolsi  il  canto.  . 

per  la  bella  sembianza  onde  l’adegua 

Nel  suo  giifar  degli  anni 

Il  Medici  Giovanni. 

Ei  già  tra  i gioghi  di  Appennin  canuti 
Vago  di  fier  trastullo 
Solea  schernir  fanciullo 
Le  curve  piaghe  dc.’cignali  irsuti, 

E più  gli  orsi  silvestri 
Terror  de’boschi  alpestri. 

Indi  sudando  in  più  lodato  orrore  ^ 
Vesti  ferrato  usbergo: 

Àllor  percosse  il  tergo 


V • • • ‘ ^ 
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L'asta  tirrena  ai  belgico. furore,  < - • • i.  - . ' 

E di  bàrbarr’gridi  . “ : ^ i 

Lungi  sonare, i lidi.  . ; ■ ■ 

Cosi  leon  che!' alla  crudel  nutrice 
Non  più  suggendp  il  petto  ' 

Ila  di  provar  diletto  , ' • _ ' 

Tra  gregge  il  dente  e l’unghia  scànuatrice,  J 

Tosto  di  sangue  ha  piene 

Le  mauritane  arene.  . ' • 

Ma.  come  avvien  che  se  Orion  si  gira  . 

DiluvTosa  stella, 

Benché  mova  procella,  - , 

Ella  pur  chiara  di  splendor  si  ammira,  . 

'Tal  ne’campi  funesti  ' 

D’alta  beltà  splendesti.  ' . 

Or  segui  invitto  e con  la  nobil  spada 
Risveglia  il  cantar  mio:  ' 

Intanto  ecco  t’invio 

Mista  con  biondo  mel  dolce  rugiada; 

Fanne  conforto  al  core 
Fra  il  sangue  e fra  il  sudore. 

Quando  si  espxignò  Bona  in  Barberia  si  fecero 
schiati  turchi  44ÌS0. 

Per  la  trascorsa  etade, 

Arno,  tuói  figli  illustri  il  crine  adorni 
Tra  vaghi  rami  d’immortali  allori,  . ' . 

In  sul  depor  le  spade  ' , ' 

Trionfando  al  piacer  sacrare  i-^iorni. 

In  cui  vestendo  acciar  fur  vincitori;  - ’ 

E nell’altrui  memoria 

Beo  fondare  i trofei  della  lor  gloria. 

Quinci  non  men  che  il  vento 
Corre  drappel  di  barbari  destrieri 
Empiendo  di  stupore  il  popol  folto.  • . ’ t . ; 

Lodato  accorgimento!  ' 
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Cbò  tulfare  ia  obblto  8iK)i  fatti  aUei  i * ' 
Apparisco,  pensici’  di  core  stulU). 

E tra  i grandi  ò concesso  • 

Onorar  lo  virtiite  anco  in  se  eteovSO..-  * 

Con  qual  dunque- corona, 

Bella  Flora,  nel  sen  delle  tuo  mura  * , : 

Farassi  onore  eterno  ul  di  presente 

In  cui  l’orribil  Bòna 

Dentro  nembo- di  pianto  il  ciglio  oscura 

Per  gli  aspri  assalti  di  tua  nobil  gente? 

Certo  in  dedalei  marmi 
^ Dei  le  prove  scolpir  di  sì  bell’armi. 

E se  feroce  in  guerra  . . / . 

Cosmo  ara  il  mare,  ed  Orgogliosi  liti  • 

Fa  tremar  di  suo  nome  in  strani  modi; 

E noi  lunge  da  terra  •' 

Varchiamo,  Euterpe,. o tràscorriarao  arditi  . . 
Il  profondo  oceàn  delle  suo  lodi  : ^ 

Ma  non  verso  Faurora,  ' • . . ^ ^ . 

Sol  verso  Libia  oggi  vqlgiam  la  prora. 

Deh  sarpa  e.  lascia  il  porto,  . . 

Nè  ti  punga  pensier  che  si  prepari.  ‘ ‘ 

L’arida  invidia  a siiscitar tempesta. 

ITanriogli  eroi. conforto 
Se  imperversando. a renderli,  più  chiari 
L’acerbissimo  mostro  il  calle  infesta: 

Virtù  non  combattuta  .. 

Trova  la  fama  o taciturna  o'miita*.  - 
• Crii  greco  stuolo  invitto 
Trascorse  d’ocean  lunghi  viaggi,  • ' . . 

Diche  il  mondo  ascoltando  anco  si  ammira, 
E per  ì’alto  tragitto  ••  • " . . ^ 

Nel  più  sublime  del  tra  i vaghi  raggi, 

- La  celebrata  nave  oggi  si  mira;  • 

E ben  lunge  di  Lete  ‘ . 

Se  ne  ^’ola  Gkisou  le  aure  liete-, 


( 


Ei  prese  a scherno  Tonde,  * 

Soverchiò  r invincibili  .percosse  * . . - 

Di  quei  .mai  sempre  formidabil  scogli; 

Corse  barbare  sponde,  " . 

Ed‘in  risco  moria!  nulla  si  mosse  * 

» 

Di  straniero  tiranno  a’crudi  orgogli; 

E spense  in  gran  teatro 

Forti  gue’rrier  per  incantato  aratro. 

È vere  ma  per' tal  via,  \ f 

Chi  trasse  Torme  dèlTachfeq  pensiero? 

Là  cagion  delTopr'ar  corona  l’opra.  ’ . ’ . 

Se  il  vero  non  si  obblia,  “ 

Del  tesor  sì  famoso  il  vello  altero 
Ad-  ogni  alto  desire  andò  di  sopra, 

E ricchezza  possente  ’ ’ * ' 

Sul  cor  del  vulgo  gTingombrò  la  mente. 

Il  signor  de’miei  versi 
' Alle  onorate  vele  aura  non  spande 
Male  adescato  dà  vaghezze  avare;  ' . 

Ma  stima  ben  dispersi  - : , 

I tributi  raccolti  ond’egli  è grande 
A far  sicure  Tampie  vie.deTmare,  ' j 

E perchè  allegri'il  seno  . * 

Varchino  i nocchier  nostri  il  gran  Tirreno.  ' • 

Quinci  ei  gonfia  la  tromba 
Onde  a Neltun  né!  grembo  ogni  orgoglioso 
Palpitando  d’orror  cangia  sembiante; 

E con  bronzi  rimbornba  • 

Tal  che  scuote  le  sponde  al  mar  spumoso 
Dalle  foci  d'Oronto  al  vasto  Atlante;  ^ . 

Ed  ivi  empionsi  i tempì/  * - i ^ 

Schermo  pregando  a’paventatj  scempi.  * V‘  : 

Ma  fia  che  di*  Elle  il  varco  . > - 

Un  dì  si  allarghi  àlTanjmoso.volo 
Delle. navi  a ragion  tanto  teniute:  ; • ; 

E già  di  angoscia  carco  \ ~ 


ì 


t 
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• 

li  popolo  (li  Bona  innalza  il  duolo,' 

Nè  sa  lasso!  tener  le  labbra  mule',  . 

E fa  stridendo  auguri  • ' • • 

Deiraspettato  mal  su  i di  futuri.  r 

Sferzisi  il  carro  aurato  .. 

Dell’acceso  Flegónte  e di  Piroo,' 

Al  desiato  di  giuogansi  Pali;  " . ' • 

Chò  io  tra  i bei  lauri  ornato?  - 'i' 

Ardo  di  saettar  sul  lito  Eoo,.  " ‘ 

E far  per  piaga  eterna  • ' 

Fremere  invidia  nella  valle  inferna.  ■ ' * 

* 

* « 

Per  Astore  Baglione.  . • ^ 

Difesa  Fàmagosta^  fu  contro  la  fedo  data; 

* * ucciso  dai  turchi.  ' 

• ^ 

* I 

• 

• Sperò,  nè  forse  iò  spero, 

Per  gran  desire  va^neggiando,  invano 
Che  dopò  gran  girar  del  tempo' alato 
Suono  di  fama  altero 

Dall’odioso  obblio  vorrà  lontano  " \ 

NelPaltrui  mente  il  Ber  Baglione  armato; 

E fra  quegli  empi  onde  repente  in  stato 
Cadde  Cipri  di  gemili  e di  pianti,  .* 
i barbari  nepòti  . ' - 

Ne’secoli  remoti 

Del  grap  nemico  ammireranno  i vanti; 

Chè  per  lunga  stagion  fatte  canute  ' 

Spande  Pali  più.  torte  alma  virtù  te. 

Qual  bereciutio  pino 
Quanto  più  crebbe  alle  dure  alpi  in  seno 
Men  prezza  borea  ove  gelato  ei  freme, 

Tal  grido  alto  divino  ^ 

Per  lunga  età  sorge  robusto,  e, mòno  , . 

L’arido  fiato  dell’ in vidia;temo.  *.  * 

Deb  col  bel  nome  del  glorierò  insieme 


Corra  ia  via  degli  anni  ancò  mia  rima, 

Nè  per  la  stra<Ìa  etèrna,  • ^ 

D’empia  vorago  inferna  • 

Tqrhido  turbo  mia  pielate  opprima; 

Anzi  lo  si  il  di  mie  querele  in  prova 
Futura  musa  a lamentar  commo.và. 

Febo,  fa  tu  palese,  , • ' 

E narra  altrui  l’abbominato  inganno: 

Di’  qual  arte  si  tenne  al  gran  dolore. 

Già  su  le  rote  accese 
11  sol  quasi  ^iraVa  il  secondo  anno 
Lungo  ornai  troppo  all’ottoman  furore, 

F.  della  ria  stagion  nel  crudo  orrore 
In  su  le  mura  di  gran  sangue  sparte 
Al  minacciato  campo 
Segno  chiaro  di  scampo 
Dava  il  Baglion  con  tromba  alta  di  Marte; 

E sosteneva  in  arme  aspra  battaglia,  ' 
Qual  augel  grande  a cui  d’arcier  non  caglia 

Or  con  la  man  guerriera  « 

Fea  sotterra  volar  l’alme  nemiche, 

Or  le  membra  col  piè  sul  suol  premea, 

Or  con  la  voce  altera 
SvegJfava  ad  incontrar  l’aspre  fatiche* 

Ed  i furor  della  battaglia  reai 
Ma  Dio  nell’alto  altro  destin  volgea. 
Dunque  delllaltrui  duol' mosso  a mercede 
vSu  tante  squadre  ancise/ 

Sè  ben  fedcl  commise  * * 

Al  vii  mentir  della  ottomana  fede; 

E per  gli  aperti  varchi,  inclito  scese,' 

Che  al  più  forte  oriente  ei  sol  contese. 

Stavan  mirando  intórno 
Al  gran  campióne  i faretrati  sciti 
Curvi  le  ciglia  e le  gran  teste  inchini, 

E chi  lo.  sguardq  adorno 
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Secò  lodava  di  splendore,*  arditi 
Chi  iódava  i sembianti  almi  é divini  ; * 

Quando  ecco,’  ah  giuramenti,  saracini  l . 
Alzarsi  al  ciel  della  perfidia  il  segno, 

E tra  mille  alti  gridi  • . ’ 

Cader  appiedi  infidi  c/  . 

La  nobil  testa  sotto  colpo  indegno,  • . ' 

E le  membra  magnanime  infelici 
Farsi  ludibrio  a’ barbari  nemici. 

Flebil  vistqi  a mirarsi  * ’ ^ 

Su  la  terra  stillar  vile  e negletto 
Il  tronco  onde  Ellesponto  anco  paventa;* 

Atro  il  bel  volto,  e sparsi 
I crin  tra  il  sangue,  e del  feroce  aspetto  , 

4:ja  bella  luce  impallidita  e spenta!  * " 
E.quando, in  armi.o  neghittosa  0 lenta  . • 
Italia,  e quando  tenterai  vendetta?  • 
Quando  Torride  teste 
Appenderai  funeste*  * . 

AlTanima  fortissirna  diletta? 

Non  vedràssi  ùnqua  in  te  sorger  valore 
Che  svella  almen  degli  ottomani’ un  core? 

Ma  seguendo  il  tormento 
Dello  scempio  acerbissimo  soffoco 
L’afflitta  lingua  ora  si  adira  or  lagna; 
Intanto  al  sole  al  vento 
Stassi  tra  polve  il  gran  busto  deserto,. 

E sotto  liembi  freddo  verno  il  bagna.  , 
Lasso!  della  deserta  erma  campagna 
Corronvi  fere. e con  artigli  immondi 
Forse  augelli  frementf. 

Senti,  Perugia,' sentì,:  \ * 

E meco  tu  le  lacrinijeidiffóndi;^  * ‘ ’ 

.Gilè  di  tanto,  guerriécnon'han  pur  Tossa;;; 

• 'i^ègusto  njarmo.che'coprir  le  possa.  • 


Perda  Beatissimo,  .V ergine , ; 

Quando  nel  grembo  al  mar  t^rge 
Dal  fuòco  della  notte  . 

Dietro  a bell’alba  il  sole’  " 

D’ammirabili  raggi  amabil  fonte,  - • * *'  • 
E gir  su.ruote  di  ceruleo' smalto  • ' •.  h 
Fulgido  splendentissifiio  per  Taltp:  ' , » ' 

Gli  sparsi  per  lo  ciei  lampi  focosi’  . ‘ 
Ammira  il  mondo'che  poggiarlo  scorge.  - 
E se  giammai  risorge  / ’ 

L’alma  fenice  dagli  odor  famosi,  ‘ ‘ 

E per  Paure  d’Arabia  il  c.o.rso  piglia,  » 

Sua  beltate  a mirar,  qual  maraviglia!  ' 
Stellala  di  bell’or  l’albor  d'ell’ali,  • 

11  rinnovato  serr’d’ostro  coior^  • 

• E della  folta  indora 
Coda  le  piume  a b^lla  neve*  eguali, 

E la  fronte  di  rose  aurea  risplende, \ 

E tale  ai  ciel  dall’arsa- tQmlm  ascende.  . 

'Santa,  che  d’ogni  ouor  porti  corona,  .*•  * 
Vergine,  il  veggiò,4  paragdn  son  vili:.  ' 

Ma  delle  voce  imiili  ....  > 

Al  suon  discorde,  al  roco'  dir  perdona, 

Chè  11  colmo  de’ tuoi  pregi  alti  influiti.  • 
Muto  mi  fa,  bencbè  'a  parlar  .m’  inviti; 

E -chi  patria' giammai,  quando  beata  • 
Maria  saliva  al  grand’impero  eterno^  • 

Dir  del  campo  sup.èrno  • . • 

Per  suo  trionfo  la  milizia  armata? 

9 


Le  tante  insegne  gloriose  e i tanti 

D’ inclite  trorfibé  insuperabil  canti? 

Quanto  son  cercìii  nèll’Olirapo  ardenti 

Per  estrema  letica  allo  sonaro* 

••  • 

E tutti  allor  più  chiaro  . •'  • 

I.  - - 14 
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Vibrare  suo  fulgor  gli  astri  lucenti: 

E per  Peleree  piagge  oltre  il  costume 
Rise  seren  d’inestirnabil  lume.  . . 

Ed  ella  ornando  ovunque  impresse  il  piede 
I fiammeggianti  calli,  iva  sublime 
Oltre' le  eccelse  cime  ' , 

Del  cielo  eccelso  all’  insalibil  sede,  , 

Ove  il  sommo  Signor  seco  l’accólso,'  ' ' 

E la  voce  immortai  così  disciolse:  •' 

Prendi  scettro  €'  corona,  e l’universo  ' 

Qual  di  reina  ai  cenni  tuoi  si  pieghi-, 

Nè  sparga  indarno  i priéghi 

Mai  tuo  fedel  a~té  pregar  converso;  . 

E la  tua  destra  ai  peccator  gl’  iinniensi 
Nostri  tesori  a tuo  voler  dispensi. 

Così  fermava:  e qual  trascorsa  etate 
Non  vide  poi  su  tribolata  gente 
Dalla  stia  man  clemente 
Ismisiirata  traboccar  piotate? 

' E benché  posto^di  miserie  in  fondo 
r^fa  sollevarsi  e ricrearsi’  il  mondo? 

'.  In  iodèdel  Sommo  Pontefice  Urbano  FUI* 

' ir  ‘ ^ ' 

• ^ ■ Strofe  . 

Qual  su  la  cetra- 
Per  cui  trionfasi  - ’ • 

Del  basso  Tartaro, 

Bella  Calliope, 

Oggi  degli  uomini 
Uassi  à cantar?’ 

. Jnpistrofe  7.  . ' 

Fra  scettri  nobili 
A cui  s’ inchinano 

Gentili  spiriti,  ’ : 
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L’almo  che  adorasi 
Io  voi  di  Tevere 
É senza  par. 


\.n  jlJ'A  '.’* 

, ; ■ / V,  >i/. •* 


• » 

Epòdo  I. 

Quando  del  mondò  il  Redentore  etèrno 
Al  cielo  asceso,  ’ • 

Allbr  cortese  ' 

A Pietro  suo  fedel  diello  in  governo, 
Perchè  sul  Vaticano 
A’  successori  indi  venisse^ln  inano. 

• Strofe  li. 

Già  quivi  il  ressero 
Pastori  d’anime 
Per  lunghi  secoli 

Con  tale  studio,  . * - . 

Che  il-  ré  dcll’erebo 
. N’ebbe  dolor.  ^ 


>**  •* 

‘ I., 

. r,-  r • • 


Jntidrof  e IL 
\ 

Specchio  ben  fulgido 
Furon  lor  opère, 

Cui  dentro,  i popoli  ‘ 

'Cinti  di  tenebre, 

La  via  scorgessero 
- Dei  vero  onor.'  ^ 

£]poclo  IL 

l , ‘ 

Ma  del  rio  tempo  la  sì  gran  possanza 
Con  spessi  giri  • 

Fa  che  si  miti 
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Ogni,  cosa  quaggiù  cangiar  sembianza; 

E fra  l’umana  gente 

Muta  veggiàmo  ip  adoptar  la  mente. 

Strofe  111.  . 

Saul  sotlrassesi 
.Al  sacro  imperio  - - 
Di  Dio  grandissimo:  * . 

" David  disfecesi  . 
in  calde  lagrime 
Ou?Qdo  peccò.  . 

jéntistrofe  111. 

Quindi  di  biasima 
Quei  sen  va  carico,^ 

Sozza  memòria!  . . 

Questi  si  celebra, 

- Nè  fra  i nomi  incliti 
Tacer  si  può. 

• # * • I 

%r 

. Epodo  III. 

r 

Ma  per  àltrui  coglier  non  so  dispregi 
Xungo  Elicona";. 

Ben.  fo  corona 

■*  I 

Fulgida  più  che  d’oro  a’grandl*  egregi 

Però  sopra  il  Permesso 

' Al  sacro  Urban  questa  sì  fatta  io  tesso. 

* « • 

4 ^ 

Strofe  IV. 

/ ’ 

/ •»  ^ 

"Qpal.rosa  in  Gerico 
' Tra  i fior  che  (rdorano, 

0 quale  e balsamo  . 


• # 


WiOi  — 

•Infra' gli  aromati,  • ' 

Tal  tra  l Pontefici 
11  vo’  ben  dip. 

yìidiUroffi  If. 

In  van  di  Jtóssioo 
Arma  sue  yipere 
Megera  Eretica  ; 

In  van  nializia 
Covando  insidie 
Spera  tradir. 

Epodo  IV. 

Como  per  luglio  delle  spighe  amante 
Aura  rovaia 
. Sgombra  dall’aia 

■ Al  suo  primo  soffiar  le  paglie  iafran|e, 
Di  IJrban  l’alta  bontate  ' . ; : y ' 

Sgombra  i costumi  rei- di  questa date. 

• Strofe  V.  ■ 

Puri  luciferi,  ‘ r , 
Purissimi  esperi  ^ 

Ci  si  apparecchìaooì  ' . . 

Gioiosa  Cerere  . 

E lieto  Broraio  -,  . ^ 

Trionferà*.  •. . 

jntistrofe,  V.  ; 

I 

Farà  Melpomene  ^ 

Che  alto  risuonino 
CplcMi ‘cembali, 
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E l’akna  Aglaia  ‘ 
Co’piè  d’àv-orio 
* Carolerà. 


Epodo  F. 

I \ > 

^ » 

■ é • ^ 

Febo  di  allor  cinto  Je  terse  chiome 
In  novi  modi 
Tesserà  lodi 

Dell’adorato  Urbano  aUchiaro  nome, 

Per  cui  fatte  gioconde 

Echeggiano  del  Tèbro  arabe  le  sponde. 

*1 

Per  s.  Pietro. 

Strofe  I.  . 

Di  mille  pregi  chiare 
Apparver  dft\.bi:àam  P inclite  genti, 
Quando  di  Faraon  gli  sdegni  ardenti  * . 

Furo  sommersi  in  mare; 

E quando  pér  l’Aràbia  aspri  torménti  • 
Ebbero  incontra,  e quando  lor  concessa 
Fu  la  felice  regTfoin  promessa.. 

j4ntistrofe  I. 

Ma. quando  sfavillaro  •' 

Schiere  più  grandi  e di  più  gran  virtute, 
Poiché  Papportator  della  salute 
Sacre  mamme  lattare; 

A cantar  quegli  eroi  tra, le  più  mute 
Fora  là  lingua  ih  favellare  ardita: 

Kon  corre  mortai  piè  strada  infii^ita. 
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Epodo  I. 

E non  pertanto  lo  splendor  di  Pietro 
Tra  sì  fulgidi  làmpi  egual  non  yuolé^, 
'Dunque  se  oso  fodarlCi,  affiso  il  sole, 
E^chiudo  il  mapc  immenso  in  piccol  Vetro. 

‘ Y 

Strofe  [I. 

« 

\ 

' Ma  che  dico?  Viltate 
É ben  oprando  abbandonar  speranza; 

Non  può  trista  cader  mortai  possanza 
Nelle  imprese  onorate;  . . . 

Però  se  in  dir  di  lui  che  ogni  altro  avanza 
A mezzo  il  corso  verrà  tneaio  il  dire, 

Sarà  nostra  corona*  il  grande  ardire. 

Àntistrofe  IL 

Siccome  alpestre  scoglio 
Sprezza  i furor  del  minaccioso  Egeo, 

Cosi  le  furie,  e dello  sf,uaro  ebreo  \ 
Pietro  sprezzò  l’urgDglio; 

E collie  tuona  ad  atterrar  Tifco 
Fiamma  che  giìi  dal  ciel  sceudc  veloce, 
Tonava  il  suoii  della  sua  nobil  voce. 

. ' " E^podo  li. 

Quinci  del  Crocifisso  egli_  scoperse 
L'odiata  insegna  di  Sion  sul  monte , 
Mirabile  trionfu!  e sn.rOroiile 
Diede  Inittaglia  alle, falangi  avverse. 
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Strofe  IIL 

" Poso»  a ptù  forte  guerra  . i 

Verso  il  colle  Tarpeo  volso  k pioate^ 

E l’uàonilcfallor  Giovo  tonante 
Ivi  percosso  a terra; 

Quante  ininaccei  quanti  oltraggi,  quante 
Insidie  suscitò  Tira  romana? 

Ma  degì’ iniqui  la  fatica  è vana. 

t 

JntistTofe  lU. 

V. 

• ' gtmono  il  manifesti,  : 

Mago  in  un  punto  scellerato  o folk:. 

■ Ei  per  l’alto,  dell’aria  irsene  volló 
Verso ’i  campi  celesti, 

E mentre  di  quell’ ali  il  volo  estolle  . 

Che  fabbricate  aveva  arte  d’inferno,  ' 
Diceasi  caro  al  Regnator , supetno  : 

Epod»)flI^ 

Allor  nel  gran  teatro.il  popol  foUo 

Maravigliando  gridi  alti  diffuse,  ' 

E nelle  piume  a sòlle^lF.non  use 
Umane  membra,'  di.^e'a'fiso  il  volto. 

Strofe  ÌV.  >. 

• - Ed  ecco  apre  la  bocca 
dietro,,  edi  prieghi  non  fornisce  appieno, 
]Èlio  ógni  possanza  al  volator  vien  meno, 
È giù  dal  ciel  trabocca; 

RinitlTOnl)ó  da  lonlan  l’ampio  terreno 
. ' • Per- là  percossa,  edf' ei  fiaccato  chiasso, 
'^’òn  che  volar,  mm  poten  muover  posso , 


I 
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r 

Jniìstrofe  IF, 


.Non  è'frale  bugia,,  ..  * ‘ • 

Anzi  per  lunga -esperienza  è '.vero, 

Che  cieco  il  pèccàtor  deLbuon  sentiero 

In' suo  camrnin  travia:  : • • *.  * 

Airuoni  santo  dovea  Nerone  il  fieiib' 

Di  sua  benevolenza  aprir  fe  porte, 

Ed  ei  le  chiuse,  e lo  condusse  a morte. 

• • * ,•*  » 


Epodo 

I * 

Ma  meraviglia  saggio  cor  non  prenda  * • 
Su  ciò  pensando:  il  correttor'del  mondo' 
Vuol  che  si  tocchi  de’  martiri  il  toudo 
Pria  che  a bearsi  su. nel  ciel  si  Ascenda. 


. Strofe  F^  ' 

• *.  'Ampio  mar  di  martiri 

Tragittò  .Pietro,  indi  però  Yu  scorto 
*D’  estremi  gaudi  a sempiterno  porto 
Sopra  gli  eterei  giri. 

■ Colassù'd’ogni.ben,  d’ogni  conforto* 

Beve  fontana  appresso,  il  Re  de’/ cieli, 

Ed  adempie  il  desir  de’  suoi  fedeli. 

w • C 

' Jntistrofe  F^  ^ 

, ♦ • • ■ lì  > 

Pròva  se  ne  vede  ora , ' . 

^ Che  di  tante  eccellenze  anima  adorna 

ife  Urbano  ottavo  in  Vatigàn  sògglorna, 

E qual  djo  vi  si  adora  ; * * ..V  : 

^ Ritorna  in, terra-,  o bell’Àstrea*,  ritorna  : 

, Alla  tua^deità  si  appresta,  regno,. 

Che  per  te*,  non  si  dee  prendere  a sdegno. 
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Epodo  F. 

A j)orcgVin  far  dispjctato- inganno 
Non  mfrerausi-  Lrcaùni  infesti, 

Nè  |)t*r  cena  criidel  pianger  Tiosti;  • 

Mii  l’òpro  d’iuoocenza  il  seggio  avranno. 

l 

Per  S.  Maria  'Maddalena,- 

* K , • 

■ ’ Strofe  1. 

Se  torrente  spumoso 

l\jr  erta  via,  figliò  di  giogo  alpino, 

Facesse  unqua  a ritroso 

Qual  meglio  consigliato  il  suo  cammino, 

Meraviglia  profonda 

Ingombre  ria  del  montanar  la  fronte 

In  pinirar  che  l'Onda 

Quasi  pentita  ritprnasso  al  monte. 

. 2 ^ 

jéntlstrofe  I.  ' ' • ’ 

0 tanto  in  ciel  gradita  . 

Suora  di,Marla,  io  senza  frodo  ascolto 
Cbc  una  sfagiou  tua  vita  ' • ' 

Ver  gli  abissi  trascorse  a fren  disclollo, 

E poscia  io  un  moniento 
Formasti  in  su  Inferra  ormo  novello, 

•E  con  piumo'  di  .vento  [ 

Ti  rivolgesti  a sormontar  lo  stelle. 

■ * * * * ••  z'  ' 

'■  *.  ^Epodo  L \ 

Che  fu  ciò?  come  avvenne?  Alta  nicrcede 
Talor  compurte  il  gran  Monarca  eterno, 
Parche  l’ùomo  ver  lui  rivòlto  il  piede' 
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Mai  non  si  prenda  la  mercede  a edicrno  : 
Sovra  Palme  ostinate  egli  si  adira, 

Ekl  è caro  di  lui  chi  ben  sospira. 

4 • 

, • s * • » • • 

strofe  IL 

■'  Quando  dunque  converse  . 

' Verso  Dio  Maddalena  il  cor  pentito,  - 
, Ella  tutto  it  cosperse  - ' 

Traboccando  di  arilor  pianto  infinito; 

E della  chioma  l’oro 
Stracciò'con  dura  man, 'sacri  dispregi  ! 

. E sparse  ogni  lavoro 
^ Onde  tanto  splendeano  i manti  egregi. 

* ** 

» / * * 

Antistrofe  II. 

Alla  funesta  croce  ' ' 

Pianse  del  Redeutor  l’aspro  tormenjo*; 

Indi  corse  veloce 

Ricca  di  mirra  ad  onorarlo  spento  : 

ÀI  fin  dure  ed  acèrbe  • • 

L**  ore  passò  tra  i solitari  scogli  : 

Suoi  conviti  fur  erbe,  _ 

. Sterpi. Buo  letto,  euoi  piacer  cordogli. 

Epòdo  lì. 

Àhlche  seccai  mia  vena;  ah  che  non  canta 
Mia  lingua,  e nulla  adegua  il  mio  desire; 
Ma-  non  ten  caglia,  non  tèn  caglia,  o Santa; 
Passi  in  tuo  pregio  celebrata  udire 
Oscurando  il  valor  del  greco  Orfeo, 

Valpia  cetra  imnìorlal  del  grauTdaffoo. 


\ 


strofe  III. 


Alle  sueiiobil  note 
Tutto  del  Vaticano  echeggia  il  colle, 

E rimangonsj  immòte  - 

L’aure  qualprd  le  tue  glorie  estolle  ; 

‘Mio  vile  plettro  indegno, 

0 Santa,  non  ti  adorna  e non  ti  onora 
Ei  tenta,  e sol  fa’  ségpq  ! ‘ ' 

Pur  morirìorando  corne’il  cor  ti  adora. 


/ 


‘ . jdntìstrofe  IlL:  • - 

Or  tirche  in  su  le  cime 

Stai  dell’Olljnp^  e ne  passeggi  i campr. 

Venerata  s'ublime,  ' " ' 

Intra  vivo  fulgor  di  eterei  lampi 

Ferma  sovra  essò  noi 

Jlenigni  sguardi  e di  pietàte  amici,.  ' 

,E  fa  co’prieghi  tuoi  ■ . 

‘Del  secol  nostro  le  stagiòn  felici. 

• • / • * 

^ j* 

■ Epodo  IH. . 


Zefiro  apportator'di.bel  sereno  * 

-Non  si  tosto  sul  mar  dispiega  l’ali 
Che  ogni  disdi^^no.  di;j!^ttm^  vien.meno; 
E se/.to(filÒJi-^  di  noi  mortali- 
Supemj^  spirto  al  Redentor  s’inchina 
Suole  iti  calma  tornar  l’ira  divina. 


V 
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. DI  FULVIO  TESTI 

Ài  Signor  cojìte , Camillo  Molza. 

Che' gii  uomìni  'per  ordinario  hanno  poco  . 
credito  nella  patria  loro. 

Spesso  cangiando  ciel  si  cangia  sorte^ 
Camillo,  e più  cortese 
Trovasi  lo  stranier,  che  ’l'natio  clima.  ' 
D’alto  valor  orme  leggiadrè  imprima 
Alma,  cui  «empre  accese 
Nobil  desio  di  soggiogar- la  morte^ 

• Gloria  mai  non  avrà  nel  patrio  lido. 

Han  poca  fama,  é grido 
I balsami  io  Arabia,  in  India  gli  orl-; 

Ma  se  passano  il  mar  son  ^ran  tesori. 

■•'Chiaro  è fra  noi  dell’immort'al  fenice 
11- mirabilcostume, 

Che  di  se  stessa  è genitrice  e prple,' 

Allor  che  voloutafia  a^rai  del  splé 
Arde  le  vecchie  preme, 

E dal  morir  hovella  vita  elice^ 

E'pur  là  nelle  selve  orientali, 

Ov’ella  ha  i bei  natali,  ’ 

- Quasi  augèl  del  vulgar.  pennuto  stuolo, 
Ignota  spiega  e sconosciuta  il  volo. 

0 sia  d’invidia  un  pertinace  effetto^ 

0 sia  legge  del  fato, 

Nessun  profeta  alla  sua  patria  è caro. 
D’Ilio  predisse  il  duro  caso  amaro- 
Cassandra,  e’I  vulgo  ingrato 
Suoi  divini  furori  ebbe  in  dispetto. 

Fugga  il  tetto  natio,  chi  gloria  brama. 
Alata  anco  è la  fama, 

1. 
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Nò  giugno  a lei  chi  dalpatetpo  alito  rpo  , 
Non  volge  il  passo,  c non  s’impiuma  il  tergo . 
Del  ligustico  eroe  derise  i vanti  ' 

. Italia  allor  ch’ci  disse  ..  • . 

Trovarsi  ignoto  un  nuovo  mondo  al  mondo-, 

E intrepido  affermò  che  nel  profondo 
Vast’ocean  prefisse 

Troppo  vii  meta  Alcide  ai  pini  erranti-, 

. Ma  non  sì  tosto  al  regnatore  ibero 
' Aprì  l’alto  pensiero,  • ' ’ . ' ' . 

Ch’egli’ebhe  a scòrno  altrin  diarmati  legni 
Opportuno'  soccorso-  ai  gran, disegni. 

Già  d’invi.tti  guerricr  carche  le  navi, 
Quasi -odiando  il  'porto,  ^ ' 

Pronte  attendean  del  .capitan  gl’imperi; 
Spiravano  dal  ciel  venti  leggieri,  - 
E sol-  con  dente  torto  ' - 

Mordean.l’arens  ancor  l’ancora  gravi; 
Quando  il  gran  duce  in  su  la  poppa  assiso, 

■ Tutto  di  (làmina  il  viso,  • . 

Alla  raccolta- gioventù  feroce'  . 

' Sciòlse.'in  tal  guisa  a favellar  la  voce. 
Compagni,  eccoci  giunto  ornai  quel  die, 

Xhe  varcando*  quest’onde  • , 

Facciam  di  regni,  e'  piu  di  gloria  acquisto . 
Nòn  sia,  per  dio,  chi  sospiroso,  e tristo  , 
Lasci  le  patrie  sponde,  • * 

E paventi 'solcar  Tumide  vie. 

• ■ Eia  ch’a  si  bello  ardir-  fortuna  arrida; 

Scorta  io  vi  sono,  e guida;  • 

. Novella  patria  vi  prometto,  e giuro 
Sotto  più  ricco  ciel  porto  sicuro. 

Colà  volgono  i fiumi' arene  d’oro; 

• D’adamanti  e rubini 

Mostran  gfavido.il  sen  caverne  e rupi; 
Germogliano  del  niar  ue’  fondi  cupi 
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Coralli  assai  più  fini  ' ‘ ' 

Di  quei,  cfi’usan  pescar  l’arabo.e’l  moro; 

Son  le  spiagge  più  iqospito  e romite 
Sparso  di  mdrglierite; 

E si  rivolga  io  quella  parto  t)  in. questa, 

Se  non  or,  se  non  gemme' il  pié  calpesta. 

Vostre-  saran  sì  preziose  prede: 

Voi*  primi  il  .vanto  avrete  ^ ' 

D’acquistar  nuovi  regni  al  mondo,  a Dio; 

E fbrs’àuche  avverrà  ch’il  nome  mio,  ’ , 

Trionfando  di  Lete,  v 

Sia  di  fama  inimortal  non  vile  erede; 

*E  Italia  a’voti  miei  pòco  benigna,  . 

Quasi  invida  matrigna,  ' . • . 

Vedrò,  benehè'Ùa  sezzo,  un  dì  pentita  • . 

D’aver  negata  al  mio  grand’uopo  aita. 

Qualche  senso,Camillo,  hanno  i'miei  versi,  > 

E non  prendo  senz’ arte  . / 

Del  gran  Colombo  a remmentar  le  glorie  ; 

Tesserei  de’miei  mai  veraci' istorie; 

Ma  contro  a le  mie  carte  ' . 

Non  vò  che  ’l  suo  velon  ITnvidia  versi.  ’ • 

A te,, che  dòl  mio  cor  gran  pgrte  8eì>.,...i 
Son  noti  i peusier  miei.  * . 

A ciascun  il' suo  fin  destina  il  cielo;  . 

Nè  lunga  etate' ancor  m’imbianca  n pelo.  '-.s  * 

signor  cavallere^Énea  Vaknì.  - 

('he  la  nlrtà  plit  che  la  fioblùà  fa  l'uomo  • 
riguardevole. 

Superbo  nave  a fabbricar  intcnlo 
Dal  Libano  odorato  i cedri  tolga  V 

Industre  fal)To,  0 sciolga  • . .i  . ‘ 
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Lucida  vela  di  tessuto  argento  ; ^ 

Seriche  sian  le  funi,’  e con  ritorto 
Denle  l’ancora  d’or  s’allbndu'rt  porto. 

Non  pertanto  avverrà,  die  ‘meno*  ondose 
Trovi  le  vie  de’ tempestosi  regni,  ^ 

E a’preziosi  legni  - 

Le  procelle  del  mar  sian’fHÙ  pietose-, 

Nè  che  forza  maggior  l’argentee  vele 
Abbiali  contro.il  furor  d’austl'o  crudele.  - 
Che  giova  all’uorn  vanlar  per  anni  è*  lustri 
Degli  avi  generosi  il  sangue  e T merto^  • 

E in  lung’ordine  e certo.  ' \ , 

Mostrar  sculti  o dipinti  i volti  illustri. 

Se  ’l  nobil  e ’LJilebeo  còmegual  sorte  ; 
Approda  ai  liti  dell’oscura  morte? 

Là  dove  i neri  campi  di  sotterra  ‘ * 
Stige  con  zolfo  liquefatto  inonda,  • 

E coi!  la  fetid’onda  • 

Dell’  inferna  città  l’adito*  serra, 

SlassL  uocchier  che  con  sdruscita  barca 
La  morta  gente  all’altra  sponda  varca.  * * 

Ivi  il  'guerrier  dèi  rilucente*  acciaro 
Si  spoglia:  Tvi  il  tiranno  umil  depone 
Gli  scettri  e.  le  corone*  * . ' 

E l’amato  tesòrdascia  l’avaro*; 

Chè  ’l’  passaggier  della  fatai  palude  , ♦.  * 
Nega  partir  se  non  con  l’ombre  ignude. 

0 tu  qualunque  sei  che  gonfio  or  vai, 

Più  degli  altrùi,  che  de’tuói  fregi  adorno; 
Dopo  l’estremo  giorno 

Più  cortese  noccliier  già  non  avrai;*  : * i 
Ma  nudo  spirto,  om.bra  mendica  e mostà 
Varcar  ti  converrà- l’onda  funesta. 

Orgoglioso  pavone  a che  ti  vante  ' • . 

Del  ricco  onor  delle. gemmate  piume? 

Gira  più  basso  il  lume  . *.  / • • 


l)cy*luoi  fastosi  rai,  mila  le  piante 
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Copriran  brovo  sasso  angusta  fossa  r , 

Lo  tuo  superbo  si  ma  fracid’ossa.^',-  ’ • ^ . 

Da  preìilosa  fouto.il  lago  uscei^ 

Semina  i campi  (ii  dorata  urena}^  ••  • « 

Ma  qual  rusccl  eh’jappena  / A: 

Vada  eon  poche  stille  il  suoji'lamltóndo, 

Sen  Oorre  àbmar,  nè  più  fifa  i salsruuiori  • 
Raffigurarsi  pòn  gli  ampidesori.  ‘ 

’ Dei  tiranni  alle  reggey  ed  ai  lugAifi 
Dc’rozzi  agricoUor  cqi^ 'giusta  mano 
Picchia  la  morte.  Insano  • ' ^ 

-È  chi  spera  .sottrarj^i' ai  colpi  duri. 
tJrand’urna  i nornf  nostri  agita^  -o  gira, 

E cieca  è quella  man  che  fuor  li  lira. 

Sola  virtù  del  tempo  iuvido  a. scherno 
Toglie  l’uom  dal  sepolcro,  e ’l  serba  iù  vita. 

• Con  iliemoria  gradita  ' • 

Vive  del  grande  Alcide  il  nomo  eterno; 

Non  già  perchè  figliuol  fosse  di  Giovo, 

Ma  per  mille  ch’ei  fece  illustri  provo.  . , 

Ei  giovinetto  ancor  jn  doppio  calie 
Sotto  jl  piè  SI  nlirò  partir  la  via:  ^ 

À sùiistra  s’apria  , • , 

Agevol  il  sentieF  giù  per  là  valle:  ' 

Fiorito  eran  le  sponde  e rochi  e lenti  . 

Quinci  G quindi  scorrean  liquidi  argenti. 

Ripida  l’altra  via  scoscesa  alpeslra 
Salia  su  per  un  monte,'  e bronchi  e sassi 
. Ritardavano  i passi:  • ‘ . ' • , , ' 

Generoso  le'piunto  ei  volse  a destra,  . ^ 

E ritrovò  il  sentier  dell’ erto  colle, 

Quantò  più  s’ inoltrava,  ognor  più  molle.  ì 

Onde  fresche,  erba  verde,  aura  soave 
Godean  l’eccelso  e fortunate  cime'; 

Quivi  tempio  sublime  ’ 
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Sacro  aU’eternitàiCon  aurea  chiave 
Virtù  ^l’aprio.  Quindi  spiegò  le -penne, 

E luogo  in  eiel  fra  gli  altri  numi  ottenne. 

Enea,  se  alio  splendor  degli  avi.  egregi 
Di  tua  propria  virtute  aggiugn’  il  raggio, 

Al  paterno  retaggio  . *,  ■ 

Accrescerai  di  gloria  Incliti. fregi.  • 
lo  da  lungi  t’applaudo;  e riverente 
Adóro  del  tuo  criii  Toàtro  .nascènte.  . ' ' 

Per  la  morte  àel  signor  D.  Firginio  CèsariuL 

' Stanno  il  pia-nto  e ’l  dolore  in  su  i contini 
Del  diletto  e del  riso-, 

E di  festivo  cor-  la  gioia  è aborto.  . . 

J>iega  allegro  neccbier  gli  sparsi  lini, 

E con  ridente  viso 

Già  vicin  mira  e già  saluta  il  porto; 

Quando  ècco,  austro  risórto,  - 

Si  conturbai!  le, vie  del  salso  regno., 

Alle  sponda  natja  s’pfrunge'il  regno. 

0 naufraghi  pensieri, ^0  di  mia  speme  , • 
Macchine  dissiiwite,  , 

Qual  mi  fat’ora  a lagrimare  invito?  • 

Musa  tu,  che  di  Qirce  in  su  1 arene-  • » - 

Piantasti  in  altra  etate.  - . 

Di  gloria  sempiterna  alior  fiorito,  _ 

Viéni,  ed  or  che  §l>arito 
Dè’pindarici  plettri  è il  primo  lume’  ' 

Versa  di  pianto  e di  facóndia  un  fiume- 
Parca  clic  fatta  a^sacQ  ingegni  afnic«  ’ 

La  volubile  dea  • .’  l»,  • ' 

Ne  promettesse  in  terra  un  secol  df^bro;  • 

E la  virtù  lunga  stagiou  mendica 

Altro  premio  altcndea  ■ - , • .. . 


Glie  fiore  d’edra  e infruttoso  alloro-: 

7 

Poich’all’aonio  coro  - . ^ # 

Nume  sempre  propizip»  ih  Vaticano 

Ueggea  le  chiavi  eterne  il  grantle  Urhanp. 

. Virginio  onor  dette  latiueUnura,  ’ , 

Gloria,  del  bel  Perh^esso,  . • 

Gran  speranza  deT.mondo,  ed  or  gran  do 

Scelto  degno  ministro  a*  nobil*  cura, 

Stava  il  beato  ingresso  * ‘ 

A custodir  delfadorata  soglia;.  ; * 

E già* purpurea  spoglia  *V 

"Fregio. dovuto  alPonórata. chioma,..  ••  • 

Gli  apparecchiava  inipazienté  Roma. 

Quaud’ecco  «uscir  d’acherontea  faretra 

Acerl)issimo  strale,  ’ ' ' 

Che  tante  glorie  in’ un  moìhentò  atterra. 

Or  sii  le  fila  di  canora  cetra*  " ^ . 

.Tesser  tela  immortale, 

• ^ • • • * 

E far  con  music- arco  al  tempo,  guèrra, 

Che  giova  altrui?  Sotterra  . , . - . ’ 

Vanno  anco  i cigni;  e dolce* suon  non  placa 
11  torvo  re  delfa  magione  opaca. . . 

E pur  dhsacri  a noi  dau  nome  i saggi,  • 
E dentro  il  nostro  petto  • ’ . 

Alta  divinità  voglion  che  spIeiMa.  ^ 

Misere  glorie!' E da/niortali  oltraggi  ^ • 

Che  schermo  o che  ricetto  ‘ ' 

Avrern  dunque,  quaggiìrche  ne  difenda?  ' 
Fa  pur  che  ’l  colpo  scenda,  ^ . 

E di’  poscia  ch’Orfeo  sciolga  i suoi  canti*, 

E (Ji  celeste  suón  seco  si  vanti.  . ’ - 

Svelte  partir  dalle  natie  pendici 
Fur  vedute  le  selve 
Vaghe  d’udir  l’armoniosè  corde;  - 
E dei  nobili  accehti  ascoltutrici 
Fra  mansuete  belve  ...  \ 
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Oziose  se<^  lé  tigri  ingorde: 

Ma  rigide,' ma  sorde  * •-  ' ^ 

Stetter  le  pardte,  e fìiro  incontro  all’armi 
DelPebbro  Bluol  frale  difesa  i carmi. 

Spettacolo  cradel,' mirar  per  Tacque  ' . 

Co’oervi  ancpr  loquaci  » . . , . 

^sanguinata  errar  d’Orfeo  la  lira.  ' 

^jl^anse  il  Rodopé  algente-,  e poich’ei  giacque. 

Le  foreste  seguaci  ' ; - < 

■ Sparsero  di  pietà  lagrime  e d’i^a^  ' 

^ ^ 

V f"'  'li’Ebro  gelato- il  piè,  vedeansi  in  schiere 

Ve’- 

;y<^-  •’  Te  d’Egerià  le  valli  ^ •antichi  regni 

; Del  tuo  gran  sangue,  e i boschi,  ' . ^ 

. / Virginio,  piangeran  saéri  a Diana;  . 

4e,  che  spogliando  de’tesor  più 'degni 

lìa  Grepràr;  ai  fidi  toschi 

Poi-tasti  in  huovo  stii  merce  sovrana. 

■ Per  la  spiaggia  romana,  ‘ • 

E per  ritalia  intiera  egre  e confuse 
. Lagrimeràn  lunga  stagion  le  muso. 

D’arpe  ,int?uito  e di  cetre  alta  fenice 
Gloriosa  di  Pindo  < :1 

S’erga  su  rAventin  pira  non  vile;  ' . /•  A 

Quivi  con  larga  man  della  felice  ■ • » t..‘ 

Piaggia  Tavabo  © l’indo  : '.vj»  :./ 

Spàrga  il  più  ricco  e prezioso  aprile;  A y. 

E la  pianta  gentile  ^ 

Che  ferita  nel  feen  lagrima  oij^ri,  • 

I Co’pianti  siìoi  quelle  gfand’ossa  onori.  ' 

Tu,  menlr©  sparsa  di' sabee  ricchezze  .. 

Stride  la  fiamma,  innalza 

Tebro  dall’onde  d’oro  il  crin  d’argento  • 

Che  se  di  tante  tue  pompe  e gramezze 
Il  grido  ch’ancór  s’alza.  ' . 
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• Più  che  mai  vivo  al  <jiel,  si  spento^ 

Per  farti  in  un  mometùo  . . 

Glorioso  dTall’unp  alPaltro  polo, 

'Basteria  di  Virginio  41  «ome  solo:  . . ^ . 

4 » é* 

• • * * > , 

Alla  Sacra’iieal  Maestà  di  Filippo  IF . 

* é è 

« > k • 

SI  toccano  succintamente  le  glorie  di  Sua 

• . Maestà-  Si  supplica  perla  pace-  E si  eso?'- 

tà  a.  portar  le  armi  in^  terra  santa. 

Già  purgata*  di  mostri  avea  la  terra 
CoA  invitto  valor  l’eroe  Tebano,  , ' 

l’intrepida  mano  . ' . 

Più  ritrovava  ove  adoprar^  in  guerra^  . 
Qaand’il  gran  Mauritano  / • 

Curvando  il  tergo  affaticato  in  nrco  . . 

Vide,  mancar  sott’il  celeste  incarcov  .. 

^Tremar  fe'briglie  d’oro  in  mano  al  sole. 
Mentii  l’obiique  vie  timido  corse, . . - ' 

E di  cader  in  forse  . ' 

Più  volte  vacillò  l’eterea, mole; 

Generoso  v'accorse 

Ercole  allora,  eccoti  le  spalle  altere  - • 

Dal  precipizio  assicurò  le  sfere.  * 

Così  miète rio^  in  sua  favella  ' , 
Cantar  s’iidì  plettro  di  musa  achea:  . 

E for^.e  dir  volea,  s . 

Che  gloria  militar  sempre  fu  bella  ; 

Ma,  che  più  risplondeua 

Nobil  pietà,- che  dell’empfir.eo  regiio 

Contro  ogni  empio  voler  si  fa  sostegno. 

0 Re  de’regi,  il  cjai  diffuso  impero 
A gran  pena  del  sol  l’occhio  misura, 

Al  cui  scettro  natura  • . 
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Partorì  fuor  del  mondo  un  mpiido  intero, 

Non  isdegnar  d’oscura,  , • ‘ ‘ 

£ pellegrina  cetra  il  suon  che  stride, 

Nè  ti  turbar,  so  d te  fo  pari  Alcide. - 
L’idra  che  da  più  capi  orrendi  o'  crudi 
Vomitò  di  yelen  spume  immortali, 

E feconda  di  mali  . 

Tutte  infettò  le  belgiche  paludi. 

Trionfo  è de’luoi  strali; 

Ed  -or  dell’empic  teste  i tronchi.'scemi 
Dan  su  i liti  d’Olanda  i guizzi  estremi." 

Duro  a veder  dall’iperboree  tane, 

Terror  delt^Austria^  uscir  leon  fremente, 

E la  grand’unghia,  e il  dente  . ' 

Sanguinosi  portar  di  stragi  umane  ; 

Pur  giacque;  e l’istro  algente 
Di  vandali  cipressi  ornò  sua  riva; 

Ma  il  gran  soccorso ‘all a tua  man  s’ascrlya  . 

Fatto  di  tre  gran  corpi  un  corpo  solo  • 
Ecco,  di  Francia  il  Gerlfon  ècn  viene^  • ^ = 
Turba  del  Pò  l’drene,  v ' ’ • 

D’arme  e d’orror  empie  d’Insubria  il  suolo; 

Poi  trema,  e non  sortienès  - -, 

Pur  df  mirar  delja  tua  spada  il  lampo, 

Ed  a tre  vite- una  sol  fuga  è^scanÒpo.  ‘ 

Deh,  qui  -sia  il  fin  del  l’ire,  ’e  la  faretra' 
Gravida  di  vendette  omai  deponi 
Maggior,  se  tu  perdoni. 

Che  so  tu  vinci,  an.dran  tue  lodi  all’etra; 

Chè  non  sèmpre  di  tuoni  ' • 

Arma  Giove  la  destra,  e a chi  l’ófTendo'' 

Con  non  men  bella  faccia  il  cicl  risplende:; 

Io  so,  che  al  tuo  valor  lieve  fatica 
D’ogni  forza  mortai  l’incontro  fora; 

Ma  che  non  tenta  ancora 

Ostinato  furor  d’alma  inimica?  ’ ' 


Digitized  Google 


* # 


I 


479 


% • 

ivi  pietà  s’ignora  ; ‘ ^ • 

Ovo  superbia  regna^  c'tutto  lece  • . 

’A  chi  del  suo  volé^  suo  dio  si  fepe.  • * . ' 

Già*  Lutero  e Calvin. d’insegne  e vele 
Veggo  intorno  àdonilìrar  Ijà  tqrro,  e i taari- 
Gd’o  i singulti  amari  • ' . ‘ 

Dell’afllitta  di  Dio  gréggia. fedele;-/.  • 

Miro  dè’sacri*  altari  . \ , 

Dispersoci!  culto,. c per" le  man  degli  empi,^ 
Svenati  i sacerdoti  ed‘ arsi  i tempi'.  •'  / 

Ben  PAtlànfe  'diviii  che  della  fede  \ ‘ ’ 

Sul  dòrso  antico  oggi  sbstenta.il  cielò,*  ‘ 

Tùturardente  di  zelo*  * » 

’ Sudar  netl’opra  ed  anelar  si  vede; 

Ma  tu  cui  smalta  il  pelo  , . • ’ . 

Oro  di  fresca  età,  spttentra  al  pondo, 

E per  l’Èrcole  suo  ti^mostra'a.l  moiido'.  . 

Abbia  da  te* pace  TEuropa,  e miri 
Dopo  tante  tempeste  liu  di  sereno,'  • - 

E se  4 vasto  tuo  seno  . . . 

Pur  di  nuovi  trofei  nutre  desiri,  ’ . 

Gira  lo  suardo  alqieno  . 

Ove  la  tua  Gerusalemme  .omisto  , 

Di  tracio  ferro.il  piè  ti  mostra  e il  busto. 

Qua,  qua,  dic’essa,  o gran  Filippo;  indegtia  ^ 
È delle  regie  piante. ogni  altra' strada;  . « 
Giusto  è che  pér  te  càda  • . . 

Chi  di  SYon  nel  trono,  ingiusto  regnò;  . 

Ma  quell’ invitta  spada,-  , . * 

Che  con  tanto  sudor  la  fè. solleva,*  . • 

Stilla  di  fèdpi  sangue  unijua  non  beva.  ‘ * / 

Se  di  vittorie  hai  sete,  oh  qtiai  destina  • 

Il  bel  Giordano  alle  lue  labbra  umori! 

Non  mai  -sì  degni  allori 

Produsse  a’Uuci  suoi  selva  latina,-  ♦ ' ' 

Che  frà  sacrati  orrori  - • ' 
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Più  bei  non  li  colHvi  alla  tua  fronte 
D’Ebron  la  valle,  e di  Tabórre  il  niente. 

Qiiost-a  è patria  di  Dio^,  qui  nacqnéj  e (jucstì 
1 liti  son,  queste  le  piagge  isfestse, 

Ov’ei  pkr  volte  impresse 
• Con  unianato  piede, orme  celesti:  " 

Qui  perchè' l’uom  vivesse,  , , • 

Morì  spargendo  il  sangu^;  e questi  .colli 
Di  stille  redentrici  aiTcor  son  molli. 

Mi.sera,  e sarà  ver  ehe  ’l  turco  e il  moro 
In  alberghi- di.vini  abbian  suo  nido? 

■Van  nell’ indico  Ijdo  .. 

Mille  abeti  a pescar  l’arene  d’oro, 

E di  mia  v oce  al  grido  • * . ' . 

ScioT  non  vedrò  una- vela,  ove  il  gran  Dio. 
Tutte  del  ciel  IVnpie  miniere  aprìó? 

Signor  gl’ indugi  tuoi,  le  tue  dimore  • 
Scemano  a tc  la  gloria,  ‘a  me  il  conforto  ; 

E quel  giogo  ch’io  porto,  . . 

È più  sciagura*tua,  che  miò  dolore  ; • 

Che  se  Dio  non  è il  porto  • ^ \ ^ 

Degli  umani  pensieri,  ogni  grandezza 
- Negli  scogli-dei  mondo  urta  e si  spezza. 

Nella  penosa  servitù,  che  soffre, 

Teco  don  tali  accenti  ella  ragiona, 

E divoto  Elicona  ’ , • 

Al  reai  guardo  in  queste  carte  or  gli  offre. 

Ma  se  falso  non  suona 

L’arco  del  biondo  arcier,  tua  nwm  possente 
Giù  congiunge  Toccaso  all’orieute.^ 
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j4l  signor  Francesco  Mantovani. 

* ^ t 

• « 

Che  le  cose  forestiere , som  sempre  in  maggior 

credito  che  le  naturali  del  paesei 

% 0 * 

Tu  della  bella  Italia  al  suol  natio 
Mie  piante  vagabonde  * , ; 

Con  rampogna  d’àruor  richiami,  c sgridi;. 

Nè  sospirosa  degli  amati  lidi, 

Francesco,  a te  nasconde 
LMrna  dissimulante  il  suo  disio; 

Chè  non  patisce  obblio 

Si^giusto  affètto:  amò  pure  anco  in  cielo 

Giòve  la  Candia  sua,  Febo  il  suó  Delo.* 

Ma  se  matrigna  ih  me  la  patria  arrota 
D’astio  ,e  d’ invidia*  infetto, 

Mentre  di  gloria  io  rarricchisco,  il  dente 
Se  con  man  sempre  cruda  ed  inclemente 
Nel  dimestico-tetto  * 

Fortuna  a’danni  miei  volge  la  rota; 

Di  regYon  remiota  . 

Hansi  a calcar  le  strade,  e l’arra  nuòva  - 
Di  fora^tierò  ciel  respirar  giova. 

Gradito  è cièche  pellegrino  arriva: 

Familiar  tesoro  ' ‘ , 

Scema  di  pregio,  e pelli  copia  è vile.  ' ^ < 

Gigli  e narcisi  ,ei:an. del  nostro  aprile 
Vulgar  pompa,  e tra  loro 
Porpora  trivial  la  rosa  apriva,  • 

Quando  da  strania  riva 
Vennero  sconosciuti,  e pcrò^  grati, 

I tulipani  a far  più  beili  i prati. 

Oh  qual  prima  che  il  di  l’alba  rischiari, 

Fa  d’armonico  grido 
Filomena,  suonar  l’ómbrè  selvagge! 
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Ma  sol  perché  frèquente  in  nòstre 
Fabrica  ai  figligl  iiido,  ‘ * . . " . 

. Di  sua  bocca  i concenti  escqn  mea  cari. 
Traggali  per,  vòsti  fnari  " . ’ ' 

Aiigei  dalle  canarie  i legni  ispani, 

Più  canori  saran,  perchè, più. strani. 

' Povere  dunque  l’eùropee  foreste 
Pei  teatri  latini 

Così  là  prisca  età-stimò  di  belve, 

Che  voi,  libici  boschi-,  indiche  selve, 

Da  sì  lontan  confini 

Le  fere  a giochi  lor  prestar  doveste? 

Voi  serio  applauso  aveste^ 

E portar;  coriie  nuovi,  i primi  vanti 
Duri  rinoceronti,  irti  elefanti.  ( 

Già  con  ingrata  nian  Bacco  scortese- 
Neir italiche  vigne .. 

Di',spiacente  liquor  non  piantò  viti; 

Pur  gran  'delizia  oggi  in  real  conviti 
Le  vendemmie  sanguigne 
Stimansi  del  rimoto  autun  francese, 

E da  lontan  paese  • 

Vien  con  lode  maggior  Fesperie  mense . 
*A  riscaldare  il  pelaccì  cretense.  : 

Con  bipartito  piè  stampar  solca 
Io  Farene  paterne, 

E de!  bosco  nàtió  pasòer  lajronda; . 

Ma  poiché  abbandonò  Finachia  sponda^ 

E in  regioni  esterne . 

Disperata  cangiò  là  terra  achea,  ■ 

Belva  non  più,  ma  dea  ‘ ' 

Ebbe  altari,  ebbè  voti,  é in  tempio  altera 
Adorolla  (FEgitto  il  popol  nero. 

Ma  nel  colmo  dc’guai  lausto  destino 
A questa  reggia  augusta 
Trasse  da  lunghi  a migliorar  vicende: 
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Qui  dello  soeltro  che  in  due  móndi  stende 

L’ombra  clemente  e giiìstav 

Con  umil  cor  la  maestate  inchido, 

E il  plettro  pellegrino  ‘ , • 

Accompagnando,  à ben  temprato  legno,  . 

Itali  accenti  all’eco  ispana  insegdp. 

Nè  il  gran  Filippo  d’ascoltar  talvolta 
In  mezzo  al  suon  dell’armf  * 

Pacifica  armonia  schivo  mostrosse  ; • 

Nè  si  turbò,  cjie  di.  sua  gloria  fòsse  • . 

Per  illustrar  miei  carmi  . 

•k  f 

Qualche  scintilla,  ancor  dt  furto  tolta, 

Gradì  l’ardire,  0 sciolta  . . ♦ ^ 

In  un  torrente  d’or  la  man  profusa, 

Egli  Giove  si  fè, -Danae  mia  musa.  . 

Pienti  tu  la  tua  Róma,. e godi  ibfiume, 

Ove  cieca  fortuna 

Fa  naufragare  i miglior  legni  in  calma: 

Me  lieto  accoglie  il  Mansanare;  e'  l’alma 
D’ambizion,  digiuna, , 

Pk)co  spera  e desia,  nulla  presume: 

Mólto  avrà,, se  del  lume  / . , 

Ch’a’suoi  cari  dispensa  in  qualche  parte 
Propizio  Apòllo,  aspergerà  mie  càrte.  ^ 

• • • « 

Al  sig-  Conte  Raimondo  MontecuccoHé 

' A 

» I ♦ 

* » t 

Sì  biasima  la  superbia  di  quelli ^che non  sanno 
contenersi  nelle  grandezze.  • , 

X 

Ruscelletto  orgoglioso 
Che  ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte-, 

11  natal  tenebroso 

Avesti  intra  gli  orror  d’ ispido  monte,  . 

E già  con  lenti  passi 

Povero  d’acque  isti  lambendo  i sassi: 
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Non  strepitar  cotanto; 

Non  gir  sì  torvo  a flagellar  la  sponda:* 
Chè,  tenchè  maggio  afquanto, 

Di  liquefatto  gel.  t’accresca  l’onda, 
Sopravverrà  ben  tosto 
Esiccator  di  tue  gonfièzae  agosto. 

Placido, in  seno  a Teti  ' 

Gran  re  de’ fiumi  il  Po  discioglie  il  corsò, 
Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelse  ognor  sostien  sul  dorso. 
Nè  per  arsura  estiva  * 

In  più  breve  confin  stringe  sua  riva. 

Tu  le  gregge,  e i pastori  ' 

Minacciando'  per  via  spumi  e ribolli^ 

E di  non  propri  umori 
Possessor  momentaneo  il  corno  estolli, 
Torbido  obliquo;  e questa  ^ 

Del  tuo  sol  hai,  tutto  alieno  è il  resto. 

Ma  fermezza  non  tiene  • 

Riso  di  cielo, .,e  sue  vicende,  ha  Panno, 

In  nude  aride  arene 
A terminar  i tuoi  diluvi  andranno, 

E con  asciutto, piede  ' 

Un  giorno  ancor  dì  calpestarti  ho  fede.  . 

So,  che  Tacque  son  sorde, 

Raimondo,  e ch’è  follia  garrir  col  riq;’ 

Ma  sovra  aonfe  còrde 
Di  sì  cantar,  talor  diletto  ha  Clio^* 

E in  mistiche  parole - 
Alti' sensi  al  vii  volgo  asconder  suole. 

Sotto  ciel  non  lontano 
Pur  dianzi  intumidir  torrente  io  vidi; 
^Che  di  tropp’acque  insano 
;Jlapiva  i boschi,  è divorava  i lidi, 
crcdea  di  pari 

non  durabil  piena  a piu  gran  .m^ri- 
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Io  dui  fragore  orrendo 
Lùngi  m’asfiisi  a^romirali^e  in  cima, 

In  mio  cor  rivolgendo  , * 

Oùal’era  il  fiume  allora,  e qual  fu  prima, 

Qual  facea  nel -passaggio 

Con  non  legitlim’onda  ai  campi  oltraggio. 

Ed  ecco  il  cria  vagante  * 

Coronato  di 'lauro,  e più  di  lume, 

Apparirmi  daiante  . . , * 

Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo  il  mio  nume, 

E dir;  mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno,  e ruinoso  il  soglio. 

Mutar  vicende  e voglie 
D’ instabile  fortuna  è stabil  arte  ; 

Presto  dà,  presto  toglie, 

Viene, V e t’abbraccia,  indi  t’abborre,  e parte: 
Ma  quanto  -sa  si  Cange' 

Saggio  cor^)Oco  ride,  e poco,  piange. 

Prode  è il'  nocchicr!,  cKe  il  legno 
Salva  tra  fiera  aquilònar  tempesta; 

Ma  d’egual  lode  è degno  • _ 

Quel,  che  al  placido  mar  fede  non  presta; 

E dell’aura  infedele  * • ‘ 

Scema  la  turgidezza  in  scarse  vele. 

Sovra  ogni  prisco  eroe 
Io  del  grande  Agatocle  'il  nome  onoro, 

Che  delle  vene  eoe  . ' . 

Ben  su  le  mense  folgorar  fè  l’oro. 

Ma  per  temprarne  il  lampo  * 

Alla  creta  paterna  anco  diè  campo.  • • 

Parto  vii  (Jolla  terrà 
La  bassezza  occultar  do’suoi  natali 
Non  può  Tifeo;  pur  guerra  ‘ . 

Move  all’alte  del  ciel  soglie  immortali. 

Che  fia?  sott’Etna  colto  ' 

Prima  cbe  morto,  ivi  riman  sepolto. 


. 

A ♦«.  , 
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Egual  fingersi  tenta  . ' ‘ 

Salmoiieo  a Giove  allor  che  tuoùa  ed  arde: 
Fabbrica  nybi,  myedta  . . 

Simulati  fragoT,  fiamme  bugiarde; 
Fuiminalor  mendace  . ' . 

Fulminato  da  senno  a terra  giace.  ' * 
Mentre  l^orccchie  porgo 
Ebbro  di  maraviglia  al  dio  facondo:  * 

Giro  lo  sguardo,  e scorgo  ' 

Del  rio  supèrbo  inaridito  il  fondo, 

E conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  secca  sabbia.  * 


DI  ALESSANDRO  GUIDI 

' # ■ * 

'A  Monsignor  Marcello  (PJste  poi  Cardinale, 

La  Regina  di  Svezia  comandò  alV  autore  che 

celebrasse  il  barone  d'aste  fratello  del  c«?*- 

dinaie  morto  nelCassedio  di  Budd. 

♦ * - * * 


^ C ;f • 

■A  5 

' . 

k. 
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Vider  Marte  e Quirino 
Aspro  fanciullo  altero 
' Fer  entro  il  suo  pensiero 
Tener  consiglio  col  valor  latino: 

Poi  .yiderle  faville 
Del  suo  primiero  ardire 
Su  PIstro  alzarsi  e far  mèn  belle  Pire 
Del  procelloso  Achille.  . ^ 

V ' ^ Come  nube  che  splenda  * i - 
. Infra  baleni  e lampi,  vi'  i / 

, ^ È poscia  avvien  che  aì^(^pi,  ^ 

É tutta  in  ira  giù  dal  (^^|ijii^scend^^^ 
Tale  il  roniqnò  invitto 
VjOiyre  ^ tonar  sul  trace, 

Jjp;  nèl:^^  sdegnoso  asta  pugnace* 
‘'Fò  il  ^à^de  impero  afflitto; 


I 
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Alto  giocondo  orrore  ' ' 

Avea  Roma  sul  ciglio.  ' / 
in  ascoltar  del  (Jglio 
L’asure  battaglie  e il  coraggioso  ardore: 
Su  la  terribil  arte  ] 

Àmniiravan  gli  dei  ' 

I^ui,  che  ingombrar  solea  d’ampi  trofei 
Cotanta  via- di  Marte.  . ’ 

Oh  se  per  lui  mén  pro'nte 
Giungean  l’ ore  crudeli  ! 

Sotto  a’tragici  veli 
L’ardir  dell’Asia  celeria  la  fronte, 
Soffrirebbe  dolente 
L’alte  leggi  di  Rotnd, 

£ di  lauri  orneria  l’eccelsa  chioma 
All’Italica  gente. 

Oggi  a ragion  sen  vanno  . 

Su  i germanici  lidr  • 

'L-trionfali^ridi  ' 

Tutti  conversi  in  voci  alte  d’affannoL. 
'Pure  vittorie  ingrate 
Di  sì  bel  sangue  aspèrse! 

Qual  ria  ventura  mìii  cotanta  offerse 
Ai  cor  doglia  e pietale!  , . • - 

Flébil  pompa  a mirarsi 
(Jir  tàciti  e pensosi 

I vincitor  famosi 

E co’propri  trofei  talor  sdegnarsi  ! 

Ah  non  per  cèrto  invano  ^ 

D’alta  mestizia  è pieno 

II  bavarico  duce  e il  fier  loreno, 

Sul  buon  sangue  romano! 

Il  sì  bel  lume  è speutó 
Della  stagion  guerriera; 

Alla  milizia  altera 
É tolto  il  suo  feroce  alto  talento. 
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Sperava  esser  soggieroo 
Roma  all’aiitica  gloria, 

£ funesta  di  pianto  aspra  rnemorra  ' 

Le  siede  ora  d’intorno.  ' • 

Oh  quante  volte  corse  * • 

Inver  le  palme  prime 
Il  cavalier  sublime,  • 

E i più  bei  rami  alla  Germania,  porsel 
Ma'  alle  grand’opre  ardite 
Quàl  corona  si' diede?  ' “ 

Noù  m.ai  si  vide  dispensar  mercede 
A s)ae  l)elle  ferite. 

Sol  del  valore  amica  > , . 

fiìmnorlale  Cristina  ^ 

Al  chiaro  eroe  .destina 
Schermo  fatai  contro  all’età  nemica;  • 
Vuole  degli  anni' a scherno, 

Che  delle  belle  lodi  , 

I potenti  di  Febo  eterni  modi 
' Prendan  cura  e governo. 

Non  mentirà  mia  voce: 

Vedrete,  augusti,  e regi, 

Carché  de’ suoi  grampregi 
Mie  vele  uscir  fuor  dell’aonia  foce; 

E mentre  voi  sarete 
Di  maraviglia  gravi*. 

Col  romano  guerriero  andran  le  navi 
Oltre -ai  gorghi  di  Lete. 

V • 

• ». 

DI  BENEDETTO  MENZINL 
* * > - 

■•i  '■  i 

Che  non  ha  filcuna  forza  V invidia  deyli  -ewpi 
contro  i giusti.  . ? • ,. 

Dunque  d’invidia  al  velenoso  dente  • 

Uom  non  avrà  riparo?  ' ' ; . 
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Terenzio  ascolta,  io  nelPEgitto  imparo 
Sprecar  gl’insulti  della  volgar  gente.- 
Bel  buon  Giacobbe  i . figli, 

Figli  al  buon  padre  avvèrsi,' 

- p’ atro  livor  cospersi,  , 

Quai  nutriron  nel  seno  empi  consigli? 

Io  noi  rammento  in  vano  ; . ■ 

Nè  lieve  è sovra  i rei  di  Dio  la  mano. 

Polce  splendea  del  buon  Giuseppe  in  fronte 
Di  gloria  alma  vaghezza;  ' • ^ 

E la  virtù,  cui  nobil  cuore  apprezza,  . . ■ 
Le  di  lui  voglie  ^i  grand’oprar  fea  pronte. 

Per  questo  ei  disse  un  giórno; 

Qual  sol,.  <5be  vibra  irraggio 
Per  eterno  viaggio. 

Languir  vedrò  le  stelle  a ine  d’ intorno: 

E sì  l’alto  motore 

Alle  mie  tempie  doppierà  .fulgore. 

Se  piccioi  vento  suscitò  tempesta, 

Che  da  principio  Fonde  ^ 

Increspa,'  e poi  pél  ciel  forza  diffonde,  ' 

Cui  nulla  industria  contrastando  arresta, 

Del  buon  Giuseppe-i  deità,  ' . 

Come  se  avesser  ali, 

A procacciargli  i mali, 

Hàn  già  d’arida,  invidia  i cuori  infetti:) 

Questa  gl’ instiga  e punge, 

E a malvagi  pensier  gli  sproni  aggiunge.  “ 
Or  che  diremo?  Il  regnatore  eterno 
L’occhio  v'er  noi  non  stende, 

E sovra  gli  èmpi  a fulminar' non  prende,' 

Ed  ha  del  mondo  il  bene  oprare  a scherno? 

È i cardini  sonanti 
Scorre  col  carro  aurato, 

E sol  per  se  beato 

Noi  moveran  nostre  querele,  e pianti? 
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Ahi,  che  senno  non  serba  . ' • ‘ 

In  così  dir  mortalità  superba. 

Guardalo  invidiavi!  bel  fanciullo  al’ trono 
Condusse  as|>ra  sventura:  • 

Gilè  r grandi  oltraggi  e servitù  ben  dura,  . 
All’uom  del_ cielo  amico  un  regno  sono. 

Ei  .Vide  al  regio  fianco 
\ Starsi  gli  egizi  arcieri,,  ' 
fE  a’cenni  suoi  severi  ■ . 

Miròd'empio  venir  pallido  e bianco: 

E al  folgorar  del  ciglio  ’ , . 

Presero  i rei  di  retto  oprar  consiglio. 

-Al  giovinetto  cor  chi  die  virtute, 

E nobile  ardimento? 

Pio  fu  che  i giusti  ad  esaltar  intento 
Ben  sa  da’mali  procacciar  salute. 

Piegan  giìiocchie  umili  • ^ 

Gli  empi  fratelli  ingrati: . 

P’Egitto  i verdi  prati  • ■ 

Vider  baciare  il  suol  fronti  senili: 

Ed  ei  tremendo  altero, 

Lieto  sedea  nel  meritato  impero.  .•  • 

Deh  non  toccare  invidia  il  nobil  plettro', - 
Per  cui  cosi  ragiono:  "*** 

Non  è da  provocar  l’ irato  suono 
D’aurea  cetra  gentil  sparsa  d’elettro. 

Vivo  romito  e solo, 

Ed  innocenza  adoro: 

Gl’  inni  sono  il  tesoro 

Per  coi  dal  volgo' volentier  m’involo: 

• E la  bontà  superna  ' , 

Rimira  aperta  ogni  .mia  voglia  interna.  . 


Digi'tized  by  Googl 


191 


DI  AGOSTINO  PARADISI 

^ » 

La  parola  di  Dio. 

♦ ' > • * 

yoce  df  Dio  terribile  ' 

Dei  gran  decreti  eterni  • 
Moderatricè  ed  arbitra, 
Voce  che  il  ciel  governi^ 
Con  non  vulgari  accenti 
Su  i pregi  tuoi  sollevasi 
Il  suon  de’miei  concenti. 

Quai  di  te  iton  si  videro 
Grand’orme  luminose 
In  ogni  età  diffondérsi 
Per  le  create  cose?  ’ 

Delle  tue  lodi  suona 
La  terra  e il  vasto  Empireo, 
Tutto  di  te  ragiona. 

Tu  quella  sei  cui  servono 
Sbigottiti  i mortali, 

A cui  glrspirti  eterei 
Tremando  curvan  l’ali,  • 

Cui  (^al  cocente  lago 
Rispoj^de  in  suon  di  fremito 
Il  fulminato  drago.  * 

L’oscura  faccia  ed'Orrida 
. Del  prin)o  mondo  informe 
Per  te  si  vide  emergere 
Dalle  confuse  forme; 

Quabdo  al  prim’urto  ignoto 
L’  ima  materia  immobile 
Corse  le  vie  del  mot(^. 

• Disciolse  allor  le  rapide 
Piante  e i robusti  vanni  ' 
Vecchio  fiero  indomabile 
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Che  corre  al  par  con  gli  anni t 
Arse  l’etèrea  *vampa  ' 

Nell’inesausto  turbine 
Dell’apollinea  lampa.  . ^ 

•^i  Dio  la  mali  benefica 
Chi  fia  che  non  riveli? 

Del  sommo  Fabbro  all’  opera 
Fanno  ragione  i cieli: 

Notte  vagando  intorno 
All’  altra  notte  annunziala; 
Ne*parla  il  giorno  al  giorno. 

Già  dell’  infuso  spirito 
Ferve  al  calor  la  terra, 

E dal  sèn  cavo  e;fertile 
Succo  Vital  disserra: 

Varia  prole  di  belve 
Al  rezzo  già  raccogliesi 
Delle  chiomate  selve.  . . 

Ecco  più  tardo  sorgere 
Dall’animato  limo  • 
Sull’Eden  beatifico 
L’uom,'*che  fra  tutti  è il  prime 
In  cui  luce  e sfavilla 
Della  divina  inimagine 
Da  damascena  argilla. 

Mentre  le  belve  inchinano 
Prona. la  fronte  al,suolo^ 
.Sull’elevato  vertice 
Volgesi  agli  astri  ei  solo. 
Veggo  in  forme  leggiadre 
Donzella  a lui  sorridere, 

Cui  la  sua  costa  è madre. 

MsT'qualr,  oimè,  ne  tornano 
Crude  memorie  in  mente, 
Onde  Torror  rinnovasi  , 
Entro.il  pensier  dolentel  . 


■ Ahi,  come  in  suori  féroce 
Gli  accenti  si  cangiarono 
Della  superijTi  voce! 

Anco  in  .suo  spettro  orribile 
Vive.il  primifer  délbto, 

E nell’orecchie  attonite 
Tuona  l’antico. editto;" 

Quasi  fnjmineo  telò. 

Che  di  rovine  nunzio  • • 
Rombi  per  noi  dal  cielo. . 

Ma  benché  l’arco  vindice  . 
Tenda  Giustizia. in  alto, 

E le  colpe  indelebili 
Abbia  perpetuo  smalto,  ' 

Pur.  quando  mai  vien  meno 
Pietà,  che  l’ire  fervide 
Spegno  al  gran  Nume  in, seno? 

Ecco  dal  ciel  discendono 
Voci  ai  mortai  i amiche , 

Onde  l’alme  si  scuotono 
Dalle  querele  antiche. 

Dio  gli- spirti  consola 
Promettitor  magnifico  i 
DMmmutabil  parola. 

Ei  sul  petroso  Sinai  ■ 

Al  saggio  Israelita 
'Nelle  marmoree  tavole  • - 
I dieci  dogmi  addita. 

Egli  favella;  e-il  suono 
Del  divin  cenno  involvesi 
Entro  il  fragor  del  tuono. 

Pieni  di  ÌDio  ragionano. 

Pieni  de’  suor  decreti 
Lungo  il  Giordano  e il  Siloe 
Fatidici  profeti. 

Dell’ immortai  concento 

d7 


J 


Fra  la  nebbia  de’secoli 

Tien  féde  il  tardo  evento.* 

# • • 

0 santo  estro  profetico 
Dato  airuman  pensiero, 

Perchè  l’ ingrate  tenebre 
Vinca  il  fulgor  del  vero,  . 

» Perchè  cessi  ogni  danno  . ^ 

Delle  forrne^che.  velano 
"il  liisinghiero  inganno: 

Quale  te  già  mirarono  , 

' Di  Giuda  un  tempo'  i regni,* 

ForsQ  tra  noi  risplendere 
A dì  tardi  non  degni? 

Forse  è la  tua  virtude 
Di  segnar  stanca  agli  uomini 
Le  vie  della  salute? 

' ‘ ' Ma  no:  d’Olimpo  l’ardua 
Soglia  non  più  si'serra 
Al  commercio  ainmirabilé 
Del  cielo  e della  teiTa: 

• i 

Anco  in  fervide  note 
La  voce  udiam,  che’ al  Libano 
I cedri  infrange  e scote. 

Sì,  ciiiella  è pur  che  spandono 
In  COSI  largo  fiume 
Duo  (1)  che  parlando  esprimono 
. L’aura'e  il  favor  del  Nume: 

Duo  che  dai  sacri  rostri 
Di  doppio  onor  coronano 
Fra  noi.  d’ Ignazio  i chiostri. 

Qual  è sì  rigid’ànima* 

Cinta'di  crudo  acciaro,  ^ 

Che  per  te  del  reo  calice 

• • X . 

(1)  Ipp.  Trenlo  e Zaccaria  predicatori  in  Rcg 
io  nello  stesso  anno. 


Non  lasci  il  succo  amaro, 
O'Trento,  e. al  tuo  consigliò 
Non  frema  su  riimnagine 
Dèi  6ÙO  mortai  periglio?* 

Te,  Zaccaria,  paventano^ 
Presi'  di  freddo  gelo 
Quanti  la  fronte  indocile- 
Levano  incontro  al  cielo;  . 
Quanti  rorecchio  han  sordo  ' 
Al  fragor  minaccevole..  . 
Deli  Velie  Fonte  ingordo. 

Ergi  dunque'tu  l’umile  ' 
'Capo  dall’imo. fondo, 

0 Crostoi,  d’acque  povero, 
Ma  dVgni  ònor  fecondo  ; 

E vedi  ne’tupi  templi 
Rinnovarsi  di  Solima  . 

1 celebrati  esempli.’ 

% 

Per  la  Còncezione  di  Maria^ 

• 

Facile  troppo  e credula 
Ruppe  il  decreto  eterno 
La  prima  donna,  alii  misera! 
È' si,  dischiùse  averno. 

Fuori  per  l’atre  porte 
Uscirò  a muover  guerra 
Alla.daunata  t^rra  ' . 
Colpa  Ignoranza  e Morie.  • *. 

Esser  dovea  di  lagrinie,'  ' » 
Esser  cagiou  di  lutto 
Di  conoscenza  l’arbore, 

Della  Sctenza  il  frutto.  . 

* Avida  la  man  corse 
Ai  pomo  venenato. 


> 
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Che  al  labro  lusingato 
Breve  dolcezza  porse. 

Ahi!  come  breve  il  proviilo 
Velo  che  i mali  involse, 

Entro  la  mente  'attonita 
* .Tutto  si  scosse  e sciolse. 
Mossero  a fuggir  l’ali 
Tosto  Innocenza,  e Fedo: 

’ Felicità '.più  sede 
Non  ebbe  tra  i mortali. 

Amor,  che  sol  d’ ingenue 
Delizie  il  cor  pascea, 

Accese  in  fiamme  livide 
La  face  impura  e rea; 

. E la  vergogna  ignota, 

Che  tal  mal  non  sofferse, 

^ Rimproverando  emerse 
Sulla  vermiglia  gota.  ’ 

Della  divina’  imagiqe 
Più  non  conobbe  Torme  ‘ - 
L’alma  a sè  consapevole 
Delle  mutate  forme; 

11  fren  del  giusto  infranse 
Vizio  dei  €or  tiranno, 

E nel  protervo  inganno 
^Tacque  Virtute,*e  pianse.  . 

Impaziente,  indomita ■“  * 

Ira  nel  sangue  esulta;’’  /. 
Minaccia  inesqiiabite, 

E vendicata  inslijjla:;’ 

Invan  di  torri  putìté 
.Cingersi  e (Pardue  mura 
' La  vigile  Panica; 

Ira  le  torri  scòte.  '' 

/ ’AlTaltruiTisó  pallida 
Invidia  il'cor  si  rode, 
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E le  calunnie  ^medita 

Dolente  della  lode. 

Seco  è la  iYaiide  , 60C(r 

Biasmo  ehe  rnenté  zelo^ 

E d’ani  iatà  col  velo 

11  Tradimento  cieco. 

, Cupidità  non  sazia' 

Preme  fra  cento'diiavi  . 

Iniquamente  inutile.  • ' 

L’oro  nell’ardie  gravi; 

E se  d’aver  l’indegna  • ’ 

Voglia  ndn  ha  confine, 

Industria  alle  rapine 

Titolo  e nome  insegna. 

Natura  invan  su  i tremuli 

, Campì  dèi  mare  infido  ' 

A guardia  e Noto  ed  Affrico 

Pose  da  lido  a lido, 

Se  temeraria  prora. 

Per  intentati  segni 

Porta  servaggio  ai  regni 

. D’Espero  e dell’Aurora. 

Diè  invan  natura  àgli  uomini 

Sorte  egual  d’egual  cuna, 

Se  all’immutabil  ordine 

Non  consenti  Fortuna: 

Ella  in  volubil  cocchio 

Misura  il  suolo  e passa:  ^ 

Tremante  il  vulgo  al^bassa 

Il  supplice  ginocchio. 

0 terra!  o .felicissima 

Stanza  dell’uonr  primiero, 

Felice  iiisin  che  Grazia  ^ 

_ • ► ^ 

Tempio  vi  tenne  e impcrol 
Misera!  poiché  ruomo,  ; " 

Cièco  sul  proprio  eccesso,  ^ 
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» 

Contaminò  SO  stesso 

Col  maf  gustato  pomo! 

Nel  Genitor  colpevole  . • 

Tutta  fu  rea  la  prole:  . : 

Trionfator  dell’erebo  ‘ . * 
« 

Corse  le  vie  del  sòie' 

Il  re  del  ])ianto  etertìo; 

Stese'lo  sèettro-  e,  mia 
Preda  la  terra  sia, 

Disse,  e si  schiuse  àverno. 

' Folle  in  suo  vanto  e misero! 
Ecco  che  lui  calpesta 
11  piè"d’ immortai  Vergine 
Steso  sulPempia  testa: 

Vergin,  su  cui  non  tenne 
Colpa  Partigiiojniquo, 

Sola  del  fallo  antiquo 
Che  monda  in  terra' venno- 


DI  ANGELO  MAZZA 

I 

« 


Bellezza  arinonica  ideale. 

« 

a 


* Se  buon  lavor  di  cet^a,  . ' 

Cui  tempra  il  vero,  al  rigidp. 

Veglio  sta  saldo  come  al  vento  pietra, 
Prendi  quest’inno,  o musico 
Genio,  che  vola  disposo  a te. 

E già  le  revòlubilf 

Sfagion  cinque  fiate  in  se  tornarono, . 
Ch’  io  ti  fo  se'gno  a’delfici 
Strali  che  ai  saggi  suònano., 

Onde  a me  Dirce  la-faretra  empiè. 
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Pensier  di  senno  armati, 

Idee  che  il  sen^ó-fu^ono, 

Fur  penne  che  m^ilzaro  in  grembo  ai  fati, 
lo  ressi  all’ ineffabile.  ■ . 

Splendore  dcll’archetipa  beltà.  ■ 

Io  di  lucenti  imagini. 

Effigiai  le  inligurate  armoniche. 

Forme  eterne,  che  creano 
li’ordin  concorde  e vario. 

In  cui  natura  si  governa  e sta. 

A me  di  fele  impura 
Dar  voci  osi  di  biasimo 
Bocca  di  volgo  che  virtù  non  cura:  • 

Sogno  pur  chiami  i mistici 
Sensi  che  il  primo  Vero  a me  spirò.  ' ■ 
Dunque  fia  sogno  e fàvola  . ' ' 

La  sovrana  beltà,  perchè  le  tenebre, 

Che  de’pirofani  all’anima 
Stupidità  raddoppia,' 

Con  l’ immortal  suo  raggio^aprirj.pon  può?  • 
Quegli  così,  cui  fiede  - 
Buio  natale,  il  limpido  . * 

Aureo  liquor  del  dì  menzogna  credei 
Nè  finger  sa  che  pingasi 
Natura  di  vivaci  almi  color. 

Ma  il  suolo,  il  mare  e l’aere 
S’ornan  del  marito,  che  confusi  iutessono 
L’ igneo  piropo  e ’l  cerulo  . ■ . 

Zaffiro,  e quel,  che  l’iride 
Bee  dall’opposto  sol,  vario  tesor. 

Deh!  il  simulacro  altero 
Che  in  cieche  menti  indocili 
Pirrone  alzò  sconoscitor  del  vero,' 

Alfin  dia  loco,  e splendere 
Ncll’uom,  raggio  di  Dio,  torni  ragioni 
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Torni,  0 dal  dubbio  emergere 
Cedrassi  il  bello  de’sonori  numeri, 

E disparir  IMnutile  . 

Capriccio,  e ’l  genio  instabile, 

Prole  dj  mal  veggente  opinion. 

Verace  eterna  Idea 
È la  bellezza  armonica,  - ■ 

Che  fa  paga  ragion,  l’orecchio  bea, 

Se  in  ben  adatti  avvolgasi  ^ 
Modi,'che  son  rjuoggià  lingua  del  ciel. 

Essa  leggiadre  e varie  , . ' 

Prende  sembianze,  e l.a  dissimil  indole 
liluòve  di  quanti  pascono 
La  vilal  aura  eterea  i ■ . 
Dall’ignea  Culpe  all’ipeYboreo  gel. 

Essa  nel  lume  splende 
Del  sole  ines^tinguibile. 

Che  di  suo  raggio  ogni  bellezza  accende 
Che  a’desir  nostri -allacciasi,  ' 

Ministra  di  bontà,  iiunzia  del  ver. 

Bella,  se  lei  somiglia, 

L’arte  che  regge  il  tremolar  melodico; 
Bella,  se  a quel  durabile  .«  • 
Splendor  colora  i unmeri 
•Che  tanto  sopra  l]uom  hanno  poter.  • 
Come  dal  curvo  grembo  - 

Stillo  d’errante  nuvola  . > 

Fecondo  irrigator  placido  nembo,  ^ 

Che  l’arse  valli  e i vedovi 
Poggi  ravviva  di  be’ frutti  e fior: 
tal  p'er  la  via  che  provida 
Natura  aperse,  susurraudo  alVauimo 
Musical  aura,  i docili 
Semi  ricerca  ed  agita  . 

Di  bontà  di  virtù  di  imce  e amor. 
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Uomini  feo  di  belve, 

Che  in  uman  volto  erravano,  • 

Il  vate  che  col  snon  trasse  lo  selve; 
Prese  dolcezza  i ferrei 
-Petti,  e alla  gioia  social  gli  aprh  ' 

Per  dissipar  la  gelida  . , ’ 

Cura  d’averno,  onde  SaOl  Vodeasi,  ' 
Modulò  l’arpa  Isaida;  , 

E vinse  il  cor  Timoteo  * 

Di  lui  che  accompagnò,  vincendo,  11  dì. 

Musica  direttrice  del  costume. 


Non  è di  mente  achea 
Favoleggiata  irnagine 
La  cultrice  dell’uom  musica  Idea: 

Scese  dal  ciel,  quand’ebbero 
Forma  le  cose,  in  compagnia  d’Amor. 

Dell’uraan  cocchio  presero  (1) 

Ambo  il  governo:  l’on  d’ambrosia  e néttarc 
Pasce  i destrieri  indòcili; 

L’altra  di  quelli  a reggere  v 

Insegna  al  condottier  l’insano  arder. 

In  lui  concordi  tempre 
D’essa  al  polèrfe’ provvida  - 
Man  di  Natura;  e a ravvivar  mai  sérpprc 
D’essa  il  disio  moltiplice 
Aprì  teatro  d’ogni  canto  e suon: 

(I)  Nobile  allegoria  di  Parmenide  nel  principio 
del  poema  Su  la  natura'  deììa  cose  conservatoci 
da  Sesto  Empirico,  Uluslrula  più  largamente  da 
Platone  nei  Fedro.  . ' . 
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Soavi  angéi  dal  liquido. 

' Gorgheggio,  e lene ‘gorgogliar  di  rivoli, 

. Cheto  sospir  di  Zefiro,  * • *r*l 

Alto  fragor  di  Borea,  ‘ . 

^ Muggir  di  mare  e rimbombai*  di  tuon.  - : 

L’uom,  che  a imitar  pur  nacque,  - 
L’armonia  beve  attonito, , : 

Che  fan  l’aere  fra  lor,  la  terra  o, Tacque; 

0 rida  il  cielo,  o rompano  t 

Orridi  nembi  il  placido  seren;  , . . • i 

0 ver  su  l’arco  lucido '(l)  • . 

, . Spieghi  la  veste  rugiadosa,  e tremoli 

Di^Taumante  la  figlia,*  ‘ * . . » . 

Del  genìal  settemplice 
, Digradante  color  listata  il  sen. 

' Musica  all’uomo  è norma*  • • ' i-  " ' 

Di  bei  costumi;  e prendono  . . . 'l 

A Da  lei  gli  affetti  consonanza  e forma:  ^ . 

. Nasce  dai  suon  dissimili  * ; • - 

Concento  che  a virtù  specchio  si' fa.  • > 

Se  gl’ ineguali  numeri . ‘ 

/ Vaga  proporzTon  adegua  in  tempera,  , 

• • Fiorisce  il  tuono,  e. germina  . . : 

1*  . Quinci  l’accordo,  e spandesi 

-La  colma  ondosa  nmsical  beltà.  i 

, * Tal  nell’urnane  menti  ^ 

■.  • Sorge  ammirabil  ordine,  ^ éd 

f * * Quando  ragione  a’proc.ellosi  ardenti  ^ ^ 

. • impeti  d’ira  iMaiiguido  . . * i.  : : j 

i Tener  di  voluttà  puote  accordar;  . . ..  ; 

K * ' 

■ . • • • (?)  L*  arcobaleno  à^una  visibile  imaglno  muslca- 

> * lo^  11  Newlon'ha  dimostrato  che  gli  spazi  relativi 

f ’ «lo*  sètte  colori  primigeni  hanno  la  stessa  propor- 

ziono che  i sette  iutervalii  diatonici  della  musica* 

# 
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Onde  nativi  e facili 

Come  da  fonte  i bei  desir  rampollano, 

Che  la  civil  socievole 
Vita  fan  bella  e varia 

D’opre  che  ponnò  l’uom  sóle  bear.  <. 

Videlo  il  saggio,  a cui  ‘ ' ' 

Dalla  fabbrile  incudine 

Armonia  volse  i primi  accenti  sui  ( 1):  ' . 

Dono  del  caso  artefice,  • . '* 

Perchè  altero  men  vada  ingegno  uman; 

Ei  che  già' fisse  l’animo  > . • • • 

Nel  concento  eternai  che  gli  astri  temprano, 

Mentre  il  tranquillo  oceano 

Dell’infinito  spazio 

Col  doppio  moto  misurando  van. 

0 alle  marine  spume  - < 

Traesse  il  cocchio,-  o all’etere, 

Mirator  d’ogni  cosa,  il  dio  del  lume, 

Lieto  s’udia  Pitlagora 

Chiudere  e àprire,  armonioso,  il  dì. 


(1)  Pitlagora  che  si  ranlò  d’aver  ascoltato  l’ar- 
monia delle  sfere, cioè  d’aver  cootempluto  l’ordine 
universale  della  natura  sollevandosi  sul  resto  de- 
gli uomini,  cercò  lungamente  invano  un  islrumcn- 
lo  fisicosonoro  che  fosse  sicuro  amniinicolo  all’u- 
dito,  come  lo  è il  compasso  alla  vista,  la  bilancia 
al  tatto.  Passeggiando  accidentalmente  presso  la 
officina  di  an  fabbro,  diede  orecchio  e attenzione^ 
al  vario  suono  che  secondo  la  varììitfft  dèi  lor  peso 
mandavano*  i martelli  battendo  suU’incudc;  n.e 
trasse  le  primitive  consonanze,  Argomentò  le  ten- 
sioni delle  corde,  le  accomodò  alla  cetra , e sta- 
bili le  immutabili  proporzioni  della  musicale  ar- 
monia. — Giamb.  Gaudenz.  Boez. 


by  Google 


— 204  — 

Così  di  bei  fantasimi  ( 1 ) . . > 

I miti  sogni  a lui  si  coloravano,  . ‘ 

A lui  ne’ sensi  vigili 

Scorrea  di  modo  e d’ordine 

Limpida  vena  che  dal  cielo  usci.  *.  • 

Ben  a risponder  sordé" 

Son  dì  color  le  orecchie,  ' ? 

, C’ha  in  ira  il  ciel,  alle  vocali  corde; 

0 solo  in  lor  risvegliano, 

Malnate  pass’ion,  odiose  furor. 

M’oda  Tifeo,  che  or  agita  , 

Sotto  l’Etna  nival  il  fianco  indomito, 

E fumo  versa  e vortici 
Di  procella  fiammifera. 

Delle  campagne  sicule  terror. 

Di  lunga  luce  il  sole  . • 

Possa,  quest’occhi  pascere. 

Per  far,  musica  dea,  di  te  parole! 

Di  tua  possanza  i secoli 

Che  già  varcaro,  interrogar  saprò. 

Qual  non  daran  memoria, 

Ch’io  poi  consegni  all’avvenir  tardissimo? 

Dea,  tu  reggesti  al  nascere, 

Tu  il  mondo  serbi  e moderi. 

Che  il  disordine  rio  turbar  noi  può. 

(l)La  musica, pittagorico, che.altri  medica^  al- 
tri più  acconciamente  morale  denominò  , derisa 
da  molti  e conosciuta  da  pochi,  era  un  componi- 
mento di  sDoni  c'di  sentenze  dettate  dalla  voce  del 
vero  e della  ragione,  regolato  secondo  i numeri 
e le  proporzioni  armoniche  , a purgar  gli  animi 
dagli  scorretti  costumi-,  a conciliare  il  silenzio 
delle  passioni  men  belle',  e ad  infondere  l’armonia 
tra  le  potenze  intelletluali.^—  PlcU.  de  Leg.  — 
. Giamb, 
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✓ 

E quando  fia  sepolta 

NélPultimo  silenzio  ' 

Natura  dalle  suè  ceneri  involta; 

E sole  e stelle  e oceano 

Nel  caos,  confusa  mele,  arsi  cadrap; 

Tu  d’hiàudito  strepito 

Le  ^ube  animerai  del  fato.gravìde, 

Che' d’onde  emerse  il  rapido 

Tempo,*  nel  seno  immobile  • 

D’eternitate  ricader  faran. 

* 1 

Musica  ministra  della  Relìgioi 

y * . 

Se  degli  dei  nelPare 
Le  ghirlande  fiorissero^ 

Di  che  s’orna  Armonia,  di  lei  men  chiare 
AI  paragon  sarebbono 
Quai  sono  arti  più  belle  in  faccia  al  ver. 

Religione  è limpidq  . ^ 

'Fonte  dilaude^p  lumé  alto:inefIàbile; 
Cosa  che  d’esso  imprimesi. 

Scema  d’ogni  altra  il  pregio.  ' . 

Cotal  voce  mi/suona  entro  al  pensier. 

Suona,  e Cjbn  lei  trasvolo 
Le  vie  che  a’prischi  secoli  * 

Segnò  del  tempo  l’ iiivisibil  volo; 

E i giorni  cfie  disparvero. 

Nell’immagine  mia  veggo  apparir. 

Quanto  il  sol  mira  e abbraccia 
Comodo  al  voi  l’innavigabil  aere 
Scorro,  trapasso:  agevo^e 
Spirto  di  suono,  e rapida 
Luce  me  indarno  proverian  seguir. 

Io  non  rincontro  spiaggia, 

Ove  Armonia  non  abbia 

1. 
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Fatto  gentil  d’ogni  anima  selvaggia, 

Dall’acque  esperie  all’ iudichej  • 

Dal  freddo  Arturo  all’abbronzato  suol. 

Così  sublime  spazia 
Pe’deserti  se^tier  del  Uquid’etere', 

E di  valor  prolifico 

Tutte  le  cose  irradia,- 

Re  delle  stelle,  alma  del  mondo,  il  sol. 

A me  tesor  di  canili  ■ ' • 

Sento  in  passar  ehe  chieggono 

Eroi  che  già  fur  vivi’n  bronzi  e’n  marmi; 

Ma  i bronzi  e i marmi  cessero 
Del  tempo  all’ira  che  su  lor  passò. 

Nomi  degni  di  vivere 

Già  furo,  e ancor  non  era  Achille  ed.  Ettore; 
Ma  gli  avvolse  ne’ lividi 
Stagni  leteo  silenzio. 

Da  cui  sai varfl  buon  cantor  sol  può.  , . 

Cento  superbi  imperi. 

Or  nuda  voce  e polvere, 

E cento  eroi  da’tremoli  cimieri. 

Già  di  battàglia  folgori, 

Sorgono  al  fuoco  che  balena  in  me. 

Così  di  tutt’i  secoli  (1) 

Apparver  l’ombre  alla  sicaua  vergine. 

Quando  la  tolse  al  roseo 

Sole  nel  cieco  Tartaro  J 

Fiuto  de’luoghi' inferni  arbitro  e re. 

Dritto  di  voi  governo.  ' \ 

Faccia,  i’  rispondo,  o bàrbari, 

Prezzo  al  vostro  fiiror,  silenzio  eterno. 

Se  a voi  dinanzi  tacquero 
La  terra  desolata  e ’l  vinto  mar. 


0)  Claod.  de  Uapiu  Proserp^,  Ub.  II.  v.  308. 
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D’altro  che  d’arme  a’posteri 
Per  me  solenne  varcherà  memoria;  • 

Me  suo  cautor  eleggere. 

Volle  una  dea  che  scevera  , ^ 

Può  dalle  stragi  ulti  trionfi  oprar. 

Dov’è  colui  che  primo',  . 

Quello  che  udir  non  vaglionp' 
l.’aniine  fìtte  nePterrestre  limo', 

Armonizzar  d’eteree  ... 

Ruote  ascoltò,  siccome  iddii  lassù? 

Dalla  caligin  tacita 
Spirti 'sorgete  armoniosi;  un  aureo 
Verso  i’  saetto  a fendere  , ■ 

L’inonorata  nebbia, 

Che  tanta  involve  musical  virtù. 

A'  voi  d’eterno  suono 
Ondeggerà  mia  cetera; 

E i dì  che  in  voi  fur  chiari,  e più  non  sono. 
Ritorneranno  a scorrere. 

Vivido  esempio  de’  non  nati  ancor. 

Lode  del  merto  è premio; 

E l’arbitro  captor  di  spregio  é gloria 
I nomi  copre,  e al  pallido 
Obblio  consegna  e toglie 
I figli  dell’ignavia  e dell’onoT. 

D’Iside  il  tempio  suona 
D’egizi  sistri  argentei:  . 

A Giove,  che  lassù  folgora  e tuona, 

Le  argive  boccbé  inneggiano, 

Re  dell’Olimpo  altissimo  nivaL  ' 

Presso  Tacque  gangeliche 
Canore  laudi  ode  l’Aurora;  e iii  candida 
Veste  il 'buon  perso  all’ igneo  < 

Mitra  un  inno  gorgoglia  c . 

Tra  ’l  fumo  e il  crepitar  di  gomma  australy 
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Dove  fan  Palpi  e Fonde  ^ ' 

Divisione  e cerchio^  • " . •.  . 

Stuol  di  drufdi  curvato  alza  c diffonde 
Religì'oso  fremilo.,  ; 

Che  alP  immane* Tentate  incanto  fa! 

Dove  nevando’Borea  * 

Rendè  un  aspetto  in  ogni  parte,- inospiti 
Spelonche  Odin  rimbombano; 

E al  giicrrier  ballo  e a?cantici 
De’Sali  Esperia  rispondendo  va. 

Questi  io  vorrei  di  luce  a 
Immortalmente  cingere 
Ma  grandeggiar.su  tutti  ecco  ilgran  Duce^ 
Che  di  letizia. fremere 
Fa  P idumeo  palmifero  Giordana  ^ 

Quando  ricerca  e modula 
11  decacordo  armonYal  salterio,*- 
Pendotf  rapite  in  giubilo 
L’alme  figlie  di  Solima 
Dai  modi  arcani  del  cantor  sovran... 
Lietamente  feroce 

Ecco  insultando  a Sisara  . ‘ 

Levar  Débora,  in  Dio  salda,  sua  .voce,. 

Carri  e destrier  che  valsero,* 

Se  per  Dio  fio  le  stelle,  empio, ^pugnàr? . 

Giù  pel  Cisonne.ondisono  * 

Torrente  i corpi  estinti  or  si  travolvono: 
Dalla  forata  tempia  ' 
lahél  seppe  ài  fin  Pebria. 

.®/^^oroso  latte  alma  cacciar.  * 

^V"T^n  ptìò  labbro  mortale  ' * ‘i' 

''•Vigor  d’accenti  sciogliere; 

Se  non  impenna  lor  musica  Pale,  ..  * 

Nej  voto  aèr  srperdouo,  * •: 

Nò  alcuna  parte  ne  riceve  il  ciel. 
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Otid’ò  che  i tuoi  là  volano, 

Vergin  melo'd'fosa  (1),  delti  numeri,  « 

Seco  traendo  l’anima  • ^ 

.Di  chi  t’ascoUa  immemore  ^ 

Del  patrio  nido  e del  corporeo  vel. 

DI  GIOVANNI  FANTONI 

* 1 * . ^ 

A M.  CkirolìnaJmaliad’' Austria  regina.  ■ 
delle  due  Sicilie  i ' 

* • 

Austriaca  donna,  al  di  cui  piè  s’ inchina  - . 

L’abitatore  della  Puglia  ardente. 

Della  sebezia  fortunata  gente 

Madre  e regina  : 

Or  cho  tu  .scendi  fra  la  turba  accolta, 

Ove  Arno  il  ponte  delle  pugne  mordo,  ' 

11  nuovo  suono  dell’etrusche  corde 
Propizia  ascolta. 

A te  non  chieggo  ambiziosi  onori. 

Onde  poggiare  a perigliosa  altezza. 

Non  quei  che  il  volgo  avidamente  apprezza 
Vani  tesori; 

Poco  mi  basta;  di  maggior  fortuna 
Vada  altri  in  tràccia;  assai  per  me  sarebbe 
Un  fertil  campo,  un  piccol  tetto,  ov’ebbe, 

Fiacco  la  cuna. 

Con  pochi  arnici  a pai^ca  mensa  in  pace 
Vivrò  contento  fra  discrete  voglie,  , • • 

Nè  del  mio  albergo  varcherà  le  soglie 
Ciira  mordace. 


(1)  L'aatore  allude  a 9.  Cecilia,  a coi  indirizza  ' 
qaest’iaoo»  • 


Digiiized  by  Google 


Farò  che  sappia  l’abissino  adusto, 

E quei  che  preme  la 'gelata  spiaggia, 

Cne^  h.ai  cuor  di  Tito,  ia  virtù,  la  saggia 

Mente  d’Angusto.  ‘ 

Erger  io  voglio  di  votivi  marmi 
Mole,  ove  s’apre  al  nostro  campo  il  varco,  ' 

E (jucsti  in  fronte  scolpirò  delParco 

Saffici  carmi: 

« Qui  nelle  sejve  di  un  novello  Pindo 
« Or  colle  muse,  or  fra  i bicchier  scherzando 
« Grato  ad  4*waiia  e all’iramortal  Fernando 

« Vive  Labindo.  , 

I 

' Pel  ritorno  da  Fienrìa  nel  17 Si-  dì  S.  J.Ré 
% 

' PMro  Leopoldo  arciduca  di  dustria^  e gran  ' 
duca  di  Toscana. 

' Figlio  immortale  dell’Austriaca  diva. 

Principe,  e padre  dell’etrusche  genti, 

1 nostri  ascolta  del  Danubio  in  riva 

Voli  frequenti, 

A Flora  rendi  il  duce  sUo,  che  attende: 

Della  tardanza  con  ragion  si  duole-. 

Senza  te  mesti  sono  i giorni,  e splende 

Pallido  il  sole. 

Qual  madre  ansante,  cui  lontan  l’infido 
Euro  ritiene  oltre  il  Calpe  il  figlio, 

Volge  per  Tonde  dal  curvato  lido 
, , L’avido  cigliò,' 

Ed  offre  doni  su  gU  altari  al  cielo, 

Preci  agli  dei  del  cieco  mare  invia-, 

Cosi  la  patria  con  eccelso  zelo 

Pietro  desia. 

Ma  qual  mi  reca  lieti  plausi  il  vento? 

Veggo  la  plebe  di  corona  adorna! 

Strider  le  rote  apportatrici  io  sento!... 

Pietro  jrilornti.  ♦ 
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Lascia  la  stanza  dal  fecondo  letto 
F^era  donna  per  pietà  fanjosa-, 

La  bella  guida,  onde  la  sU'inga  al  petto, 
Prole’ animosa. 

Voi  tosche  madri,  che  la  fama  onora, 
Vedove  avvolte  in  mesto  manto  e bruno. 
Candide  spose,  a cui  non  rise  ancora 
Pronuba  Giùnp; 

Vergini  caste,  e garzoncelli  puri, 

Itene  al  tempio  a render  grazie  ai  numi, 
Sciogliete  un  inno,  e il  chiaro  dì  s’oscuri 
D’arabi  fumi. 

Io  voglio  a mensa  al  ripetuto  invito 
Vuotare  il  fonilo  dei  bicchier  capaci; 
Vadano  lungi  dal  gcuial  convito 
Cure  mordaci- 

Di  nostra  vita,  c dell’onor  custode 
Pietro  ritorna  al  meritato  soglio; 

,Nou  temo  insidie,  non  pavento  frode; 

1 Sprezzo  l’orgoglio. 

Sullo  stalo  di  Europa  dei  1187. 


Cadde  Vergennes;  del  germano  impero 
‘ L’eroe  vecchiezza  nella  tomba  spìnse;  ■ 
Pace  smarrita  coprì  il  volto,  e cinse 
Marte  il  cimiero. 

Rise  Discordia,  non  chiamato  auriga, 
Saltò  sul  carro  apportator  di  guerra, 

E con  un  guardo  misurò  la  terra 
Da'! a quadriga. 

All’armi,  all’armi  con  sembiante  orrendo 
Gridò  sferzando  i corridor  fuggenti; 
Airarini,  all’airai  replicar  le  genti 
Stolte  fremendo. 
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D'ailur  perooBi>a  da  maligna  sorte 
Par  che  di  sdegno  tutta  Europa  avvampi; 

Spira  su  i mesti  abbandunuti  campi 
Aura  di  morto. 

Tingo  di  tema  Pavvilita  faccia 
Scherno  del  Prusso  il  Baiavo  discordo^  ‘ 

Lo  labbra  il  Fianco  per  vergogna  mordo^ 
L’Anglo  minaccia. 

Scende  il  Sabaudo  a nuovi  acquisti  intento 
Sul  contrastato  rustico  confine;  • . 

Cinta  d’olivo  ancor  IJguria  il,  crine 
Corre'al  cijnento. 

Guata  la  Grecia,  e nuove  schiere  appresta 
L’Adriaca  donna  all’auspurghese  invito; 

Mentre  di  Libia  fulminando  il  lito 
L’ire  ridesta. 

Gli  antichi  duci  sul  Tibisco  aduna 
Dell’Istro  il  forte,  e i gran  pensieri  occulta; 

Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulta 
L’Odrisia  luna. 

Impugna  l’asta,  e alfin  prorompe  all’onto 
Fremendo  il  trace  al  minacciato  danno: 

• Le  bende  al  molle  orientai  tiranno  • 

Tremano  in  fronte. 

Da  un  Dio  di  pace,  eccelsi  re,  tutori 
Dati  all’afflitta  umanità  che  langue, 

Dal  crin  togliete  di  fraterno  sangue 
Lordi  gli  allori.  , 

Ma,  aimè!  d’estinti  la  campagna  è piena!. . 
Veggo  chi  spira,  e chi  rivolto  al  cielo!... 

Musa,  ricuopri  di  pietoso  velo 

L’orrida  scena.  '/v 


( 
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V 

Per  la  malattia  dell'autore:  Al  canonico 
> ' Pio  Fantoni.  , • 

Morte/Trti  attendi'al  varco^ 

E ferreo, strai  dall’arco  • 

% 

Tenti  scoccarmi  al  cor! 

Gjà'il  fa{àl  nervo  tendi!  • 

Sospèndi,  oh  ^Diol*  sospendi 
Il  braccio  feritor. 

L’ottavo  lustro  ancora 
Per  me  dal  career  fuora 
Del  tempo  non  uscì',  ‘ 

Deh!  con  un  colpo  iufanje,  ^ 

Deh! ‘non  troncar  lo  stame 
De’miei  futri?enti  dì. 

Segno'  sarò,  più  tardo, 

Non  paventar,  del  dardo, 

Che  tu  mi  vuoi  vibrar 
Poco  tardar  che  nuoce? 

Tutti  la  stigia  foce, 

Tutti  dobbiam  varcar. 

Ma  tu  tni  guardi  e ridi! 

Forse,  crudel,  deridi 
L’inulil  mio  dolor? 

Sazia  l’ingorda  set^; 

Ma  non  vedraedmi  Lete 
Preda  del  tuo  furor. 

Ove  più  d’elei  è fosco  ' 

Appenderà  nel  bosco  . • 

Xa  mia  zampogna  Amor-- 
Che  iutrecceran  di  fiori, 

Che  cingeran  d’allori' 

Le  ninfe  ed  i pastor. 

Al  susurràr  del  vento 
Con  flebile  lamento 
11  pianta  imiterà* 


E su  ki  muta  sede 
Allierfiberan  la  Fedo, 

La  Gloria  e l’Amistà. 

Qual  mi  ricuopro  il  ciglio 
Niiuzio  del  mio  periglio 
Caliginoso  vel? 

Qual  per  le  pigro  membra 
Tardo 'sentir  mi  sembra 
Serper  nemico  gel? 

Per  meste  strade  ignote 
D’aura,,  e’  di  luce  vuote 
Mi  sento  trasportar; 

^ E il  legno  inesorabile 

Per  l’onda  irremeabile 

M’ invita  a navigar! 

Pende  sul  guado  estremo 

Curvo  il  nocchier  cól  remo, 

Che  lento  mai  non  è. 

E indifferente  seco 

Guida  nel  regno  cieco 

La  plebe  ignota  e i re. 

Quante  di  nebbia  avvolte 

Sul  lido  anco  insepolte 

Ombre  non  veggio  errarl 

Su  la  sorda  palude 

Teodon  le  braccia  icnudc: 

<■  • 

Ma  non  la  pou  solcar. 

Odo  il  latrar,  che  suole 
Con  le  trifauci  gole 
L’ingresso  custodir;  , 
Ove  le  ancelle  a Dito,!  -jf» 
Sorelle  anguicrinite  " • 

Gorron  gli  empi  a punir. 

Ma  qual  raggio  improvviso 
Su  lo'smarrito  viso 
Aleggiando  mi  va  ? 


Più  non  mi  guata  Morte 
Losca,  le  luci  torte, 

Più  l’arco  in  man  non  ha: 

Veggo  all’usato  lume, 

Che  sull’  inferme  piume 
Salma  ancor  viva  io  son,  ‘ ^ 

Voi  difendeste,  o dei 
Pietosi  i giorni  miei. 

Conosco  il  vostro  don.’ 

Tu  di  votiva  fronda,  . . 
D’arabo  odor  circonda, 

Fantoni,  il  sacro  aitar. 

Vo’ , benché  tardo  e stanco, 

Se  l’avrò  meco  al  fianco 
I numi  venerar: 

E dall’eburnea  cetra 
Spinger  devoto  all’etra 
Cu  inno  alla  Pietà. 

Tessendo  a morte  inganni 
Deluderò  degli  anni  . 

L’ingorda  crudeltà. 

DI  GIUSEPPE  PARINI 

La  vita  rustica. 

Perchè  turbarmi  l’auima, 

0 d’oro  e d’ouor  brame. 

Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  è a troncar  lo  starne^ 

E già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brun  . 

Colà  donde  si  uiega. 

Che  più  ritorni  alcun? 

Que.ste,  che  aucor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e meste,- 
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Belle  ne  renda  e amabili'  . ' 

La  libcTtade  agreste. 

Qui  Cerere  ne  manda 
Le  biade,  e Bacco  il  vin- 
Qui  di  fior  s’inghirlanda^ 

Bella  Innocenza  il  crin. 

So  dìe  felice  stimasi 
11  possessor  dWarca,  ' ' 

Che  Fiuto  abbia  propizio'  ‘ , 

Di  gran  tesoro  carca^ 

Ma  so  ancor  che  al  potente 
Palpita  oppresso  il  cor 
Sotto  la  man  sovente 
Del  gelato  timor. 

Me,  non  nato  a percotere 
Le  dure  illustri  porte, 

Nudo  accorrà,  ma  libero 
Il  regno  della  mòrte. 

No,  ricchezza  hè  onore 
Con  frode  o con  viltà 
Il  secol  venditore  . 

Mercar  non  mi  vedrà: 

Colli  beati  e placidi, 

Che  il  vago  Eupili  mio 
Cingete  con  dolcissimo 
Insensibil  pendio. 

Dal  bel  rapirmi  sento, 

Che  natura  vi  diè, 

Ed  esule  contento 
A voi  rivolgo  il  piè. 

Già  la  quiete,  agli  uomini. 

Sì  sconosciuta,  in  seno 
Delle  vostv  ombre  apprestami 
Caro  albergo  sereno^ 

E le  cure  e gli  affanni 

Quindi  lunge  volar  ' . 
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Scòrgo,  e gire  i tiranni 
Superbi  ad  agitar. 

Qual  porteranno  invidia 
A nie,  che  di  fior  cinto, 

Tra  la  famiglia  rustica, 

A nessun  giogo^  avvinto  . ••  ’ - ' 
Come  solca  in  Anfriso  • -, 
Febo  pastor,  vivrò; 

E sempre  con  un  viso 
La  cetra*'sonerò  ! 

Non  fila  d’oro  nobili,  " 
D’illustre  fabbro  cura,  •*  • 

Io  scoterò,  ma  semplici,  . 

,E  care  alla  natura.  - • * 

Quelle  abbia 'il  vate,  esperto 
NeU’adulazion; 

Chè  la  virtude  e il  merlo  *. 
Daran  legge  al^  mio  suon. 

Inni  ‘dal  petto  supplice  . . 
Alzerò  spesso  ai  cieli, 

Sì  che  lontan  si  volgano  • 

I turbini  crudeli', 

E da  noi  lunge  avvampi 
L’aspro  sdegno  guerrier;"  ^ 
Nè  ci  calpesti  i campi 
L’ inimico  destrier,. 

E perchè  ai  numi  il  fulmine. 
Di  man  più  facil  cada 
Fingerò  lor  la  misera  v • 
Sassonica  contrada, 

Che  vide  arse  sue  spiche 
In  un  momento  sol,  » ^ 
E gir  mille  fatiche 
Col  tetro  fumo  a voi. 

E te,  villan  sollecito, 

Che  per  nuov’orme  il  tralcio 
I.  ^ ^ 49 
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. Saprai  guidar,  frenaodolo 
Col  pieghevole  salcio; 

E te,  che  steril  parte. 

Del  tuo  terréu,  di  più 
Render  farai  eoa  arte,.  ' 

Che  ignota  al  padre  Tu: . _ . 
, ^ Te  cò’miei  carmi  ai  posteri 
Farò  passar  (elice;  • 

Di  te  parlar  più  secoli 
S^udirà.  la  pendice; 

.E  sotto  l’alte  piante  * , 
Vedransi,  a riverir  ' ' 

Le  quete  ossa  compiante, 

I posteri  venir. 

Tale  a me  pur  conceda' 
Chiuder,  campi  beati. 

Nel  vostro  almo  ricovero 
' I giorni  fortunati.  , 

Ah  quella  è vera  fama 
D’uom,  che  lasciar  può  qui  ^ 

• Lunga  ancor  di  se  brama 
Dopo  l’uitiino  di! 

» 

D’ IPPOLITO  PINDEMONTE  . 

« 

La  Caduta  del^Rem, 

* 

^ Qual  suoi!  tremendo  e cupo  ? 

E questo  il  fiume,  che  dall’alto  scende 
Tra  dirupo  e, dirupo,  ' 

E nell’aria  sospeso  ondeggia  e pende? 
Eccolo:  oh  maraviglia!  oh'  non  delusa 
Speranza  del  mio  sguardo!. 

L’arco  tebano,  o musa, 

Il  vo’ferir  d’un  dardo. 


Contro  l’opposto  masso 
La  grand’onda  che  vien  si  rompe  e sbalza 
Poi  si  riversa  al  basso 
Precipitando  giù  di.  balza  in  balza; 

Si  tinge  qua  e là  d’un  verde  e azzurro 
Tra  le  spaine  ond’è  bianca.  ^ 

E col  lungo  susurro 

I vicin  boschi  stanca. 

Ma  sì  scosceso  è il  salto, 

Con  tal  impeto  il  fiume  si  travolve, 

Che  si  levano,  e in  alto 

Volan  nubi  d’acquosa  e argentea  polve; 

Nubi,  ov’entrar  la  vaga  Iride  suole, 

E lucido  e distinto 
In  faccia  all’aureo  sole  ^ 

Curvar  l’arco  dipinto. 

Nel  mezzo,  ove  gli  orgogli 
Più  ribollon  dell’acque,  il  capo  annoso 
Ergon  due  bruni  scogli 
Mostrando  il  fianco  ingiuriato  e roso. 

Pur  sembrano  il  furor  saldi  e robusti 
Sfidar  dell’onda  infesta,  ’ • 

E coronan  d’arbusti 
La  vincitrice  testa. 

Se  non  ohe  tosto  dietro 
Si  lascia  ogni  ira  il  fiume;  indi  più  saggip 
E sul  placido  vetro  ''' 

Olire  agli  osservator  fido  passaggio. 
Sottomette  di  nuovo  ai  carchi  legni 

II  ricusato  dorso, 

E tra  province  e regni 
Spinge  le  merci  e il  corso.  " 

Pur  suona  un  grido  antico. 

Che  avido  di  trionfi,  e più  di  prede 
Numeroso  nemico 

Coppi  recava  dell’Elvezia  al  piede.  ♦ 
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Ma  il  suo  buon  genio:  benché  molta  avrampi 
Te  di  Marte  favilla, 

Siegui,  disse,  i tuoi  campi 
A coltivar  tranquilla.  ' 

. Ed  ecco  n^ovo  agli  occhi  . 

Mostro  apparir:  l’esercito  raccolto. 

Armi,  cavalli,  e cocchi. 

Tutto  in  onda  sen  va  mutato  e sciolto: 

In  esso  ancor  quella  grand’ira  bolle,  ' 

Con  cui  si  mosse  allora;- 
Ma  il  suol,  che  strugger  volle. 

Tosto  feconda  e infiora. 


V 


DI  VINCENZO  MONTI 

Su  ì globi  areostatieì. 

Quando  Giason  dal  Pelio 

Spinse  nel  mar  gli  abeti,  ? 

E primo  corse  a fendere  . ‘ 

Co’remi  il  seno  a Teti; 

Su  l’alta  poppa  intrepido  - - . 

Col  flor  del  sangue  acheo 
Vide  la  Grecia  ascendere 
11  giovinetto  Orfeo. 

Stendea  le  dita  eburnee 
Su  la  materna  lira; 

E al  tracio  suon  chetavàsi 
^ De’venti  il  fischio  e V ira; 

Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  le  figlie;  ^ 

' Nettuno  ai  verdi  alipedi  3 

Lasciò  cader  le  briglie.  . . ' * 

Cantava  il  vate  odrisio 
D’Argo  la^gloria  ^mtanto,  , . 

E dolce  errar  sept^yasi» 

Su  l’alme  greche  iltcatlto^ 
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Oh  della  Senna  astxiltami  ^ 
Kovello  Tifi  invitto:  * 

Vinse  i portenti  argolici 
L’aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Forse  è bì  gran  pensiero,  • ' 
Come  occupar  de’fuliniui 
L’ inviolato  impero  ? - 

Dell!  perchè  al  nostro  secolo 
Non  die  propizio  il  fato'  ' , . 
D’un  altro  Orfeo  la  cetera, 

Se  Montgolfier  n’ha  dato? 

Maggior  del  prode  Esonide 
Surse  di  Gallia  il  figlio. 
Applaudì  Europa  attonita, 

Al  volator  naviglio. 

Non  mai  natura,  all’ordine 
Delle  sue  leggi  intesa. 

Dalla  potenza  chimica 
Soffrì  più  bella  offesa.  • 

Mirabil  arte,  ond’alzasi 
Di  Sthallio  e Black  la  fama,  • . 
Pera  lo  stolto  Cinico 
Che  frenesia  ti  chiama. 

De’corpi  entro  le  viscere 
Tu  l’aere  sguardo  avventi, 

E invai!  celarsi  tentano 
Gl’indocili  elementi. 

Dalle  tenaci  tenebro 
La  verità  traesti, 

E delle  rauche  ipotesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 

Brillò  Sofia  più  fulgida 
Del  tuo  splendor  vestita, 

E le  sorgenti  apparvero. 

Onde  il  creato  ha  vita. 
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L’igoeo  territyil  aere,- 
Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i Iremuoti,  e i cardini 
Fa  vacillar  del  mondo,  : 

Reso  innocente  or  vedilo'  * 

$ 

Da’marzt  corpi  uscire,  . 

E già  domato  ed  utile 
Al  domator  .servire. 

Per  lui  del  pondo  immemore*, 
Mirabil  cosa!  in  alto 
Va  la  materia,  ,e  insolito 
Porta  alle  nubi  assalto. 

11  gran  prodigio  immobili 
I riguardanti  lassa,*  , ’ * 

E di  tèrrore  uu  palpito  , 

In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  terra,  e suonano 
Del  ciel  le  vie  deserte:  ^ . 

Stan  mille  volti  pallidi,,  ; « 

E mille  bocche  aperte.  j 
Sorgo  il  diletto  e l’estasi 
j In  mezzo  allo  spavento, 

E i piè  mal  fermi  agognano'  ■ 

Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e silenzio,  o turbini:  .. 
Deh!  non  vi  prenda  sdegno^ 

Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 

Rattien  la  neve,  o -Borea, 

Che  giù  dal  crin  ti  cola;_  ' 
L’etra  sereno  e libero.:  ; 

Cedi  a Robert  che  vola.  . 

Non  egli  vien  d’Orizia/.rf^  • 
A insidiar  le  voglie  : ^ ^ 

Costa  rimorsi  e lagrime  : « 

Tentar  d\m  dio  la  moglie,  , 
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Mise  Teseo  ne’talami 

• 

DelPatro  Dite  il  piede: 

Punillo  il  fato,  e in  érebo 
Fra  ceppi  eterni  or  siedo.  , 
Ma  già  di  Francia  il' Dedalo 
Nel  mar  dell’anre  è liinge: 

] deve  lo  porta  Zcffìro, 

E rocchio  appena  il  giunge.  . 

Fosco  di  là  profondasi* 

Il  suol  .fuggente  ai  lumi, 

E come  larve  appaiono 
Città,  foreste  e fiumi. 

Certo  la  vista  orrilnle 
Idnlma  agghiacciar  dovria^ 
Ma  di  Roherl  iieiranima 
Chiusa  è al  terror  la  via. 

E già  l’audace  esempio 
I più  ritrosi  acfjuista; 

Cià  cento  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  con(|uista. 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosolìa  sicura, 

(Jiial  forza  mai,  qual  limite' , 
il  tuo  pe.nsier  misura?-' 
Ra])isti  al  ciel  le  folgori, 
Che  debellate  innante 
Con  troncherai i ti  caddero, 

E ti  lauibir  le  piante.* 

Frenò  guidato  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardilo 
Degli  astri  il  moto  e l’orbite, 
L’olimpo  e l’ infinito... 

Svelare  il  volto  incognito 
Le  più  rimote  stelle, 

Ed  appressar  le  timide 
Lor  vergini  fiammelle. 


Del  sole  i rai  dividere, 

Posar  qucsl’aria  osasti; 

La  terra,  il  foco,  il  pelago,  ' . 
Le  fere  e Puom  domasti. 

Oggi  a calcar  le  nuvole 
Giunse  k tua  virtute, 

E di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e mute, 

- Che  più  fi  resta?  Infrangere 
Anche  alla  Morte  il  telo, 

E della  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  cielo. 


Àd  Amarilli  Etrusca 


k 

Jji  signora  Teresa  Bandettini 
Celebre  improvvisatrice. 

Nembo  di  guerra  intorno  freme  e morte 
E di  Gradivo  la  crudel  sorella 
Gli  anelanti  cornipedi  flagella 

Su  l’ italiche  porte. 

Sotto  Pugna  immortai  fuma  e si  scote 
••DclPalpi  il  fianco;  dai  percossi  fonti 
Alzano  i fiumi  le  atterrite  fronti 

Al  passar  delle  rote. 

E tortuose  giù  per  l’erta  china 
Cercano  l’Onde  liquefatte  il  calle, 

Meste  avvisando  per  l’ausonia  valle 
^ La  rnarzì'al  mina. 

Che  faremo,  Arnarilh?  Ai  dolci  canti 
Delle  fanciulle  ascree,  l’aspre  tenzoni 
Mal  di  Bellona  si  confanno,  e i tuoni 

Do’ bronzi  fulminanti. 
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Nè  questo,  che  le  fiere  alme  lusinga, 
Clangor  di  trombe,,  e nitrir  di  cavalli, 

Ben  si  concorda  agli  apollinei  balli, 

E al  suon  della  siringa. 

E nondimeno  sacerdoti  e servi  ■ 

Non  siam  d’imbelle  iddio.  Come  la  cetra, 
Febo  al  (ìanco  sonar  fa  la  faretra, 

) E di  grand’arco  i nervi. 

Delfo.e  Troia  lo  sanno,  il  sa  di  Tebe 
La  mal  feconda  donna,  e un  giorno  tutte 
Del  sangue  de’Ciclopi  orride  e brutte 

Le  siciliane  glebe. 

Lungi  dunquè  il  timor;  chè  non  s’offendo 
Impunemente  la  castalia  fronda, 

E quel  crine,  è fatai  che  si  circonda 

Delle  delfiche  bende. 

Di  Crise  il  dica  la  vendetta  acerba, 
Quando  Apollo  sonar  fe’  l’omicide 
Frecce  su  i greci,  e castigò  d’Atride 

La  ripulsa  superba. 

Auspice  un  tanto  dio,  sciogli  tranquillo, 
Ninfa  divina,  il  canto,  e Palme  scuoti 
Ai  severi  diflScili  nipoti 

Di  Curio  e di  Camillo. 

0 far  ti  piaccia  le  virtù' romane 
Segno  agli  strai  de’veloci  carmi, 

0 d’ilio  i campi  lagriraosi,  o l’armi 

, EJe  colpe  tebane; 

.0  dell’Aurora  i furti,  ole  fatiche 
Narrar  d’Argo  ti  giovi,  e maga  in  Coleo 
Impallidir,  su  l’incantato  solco, 

0 sospirar  con  Psiche: 

Teco  vien  la  pietà,  teco  il  diletto, 

Tceo  eleganza  ue’be’modi  ardita, 

E quel  che  al  cor  si  sente,  e non  s’imita, 

; Parlar  facondo  e schietto. 
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Questa  di  carmi  amabil  arte  in  qlto 
Di  Teo  levò  la  gloria  e di  Venosa, 

E l’onor  di  colei  che  dolorosa  ' 

Spiccò  di  Leuca  il  saltò. 
Di  lesbla  musa  che  le  valse  il  vanto? 
Che  le  valse  il  favor  di  Citerea, 

Che  i passeri  aggiogando  a lei  scendea 
' Ad  asciugarle  il  pianto? 

Nume  più  grande  Amor  con  le  divine 
Eterne  punte  le  piagava  il  fianco, 

Finché  l’Ionio  all’egro  spirto  e stanco, 

E al  suo  furor  diè  fine. 


DI  TOMMASO  GARGALI4O 

A Monsigntìr  Sanseverlno^  Arcivescovo 
di  Palermo. 


Sacro  Pastor,  che  la  sicana  sede 
Premi  più  eccelsa,  mio  sostegno,  e mio 
Gnor,  cui  pari  ’l  suo  favor  concede 
Fernando  e PÌO5 

Tu  di  tiara  adorno  in  mezzo  al  tempio, 
Qual  padre,  ch’or  s’accigli,  ed  or  sorrida,  • • 
Alla  tua  greggia  sei  duce  ed  esempio, 
Compagno  e guida. 

Pronta  clemenza  a consolar  chi  geme. 
Modestia  e pace  teco  siede  in  sòglio,- 
E sdegnosa  al  tuo  piè  Discordia  freme, 
Ruggisce  Orgoglio-, 

Mostri,  che  fin  soglion  talor  ne’santi 
Duci  inspirare  i loro  rei  furori. 

Come  un  di  ne’superbi  guerreggianti 
Greci  pastori. 
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Da  te,  benigno  agli  atti,  alle  parole, 
Conquiso  morde  il  suol- questo  e qiiel  mostro 
Oh  quando.il  manto,  or  tinto  di  viole,  ^ 

' Fia  tinto  in  ostro!  ^ 

A te  gravi  pensier  seggono  in  fronte:  ^ 

Ove  Tica  sorgea,  su  grigia  pietra  * 
lo  chino  il  fianco,  e al  susurrar  d’un  fonte 
" . Tempro  la  cetra. 

Uso  a ridir  le  giovenili  cure, 

Or  come  vuoi  eh’  io  regi  ed  immortali 
Eroi  cantando,  osi  spiegar  secure  . • 

Sul  Pindo  l’ali? 

Mio  voto  è solo -della  vita  il  corso  ^ 

Fra  cari  studi  dal  rumor  civile 
Trarre  lontan,  sinché  mi  curvi  ’l .dorso 

Età  senile. 


DIALESSANDRO  MANZONI 


« , 

In  morte  di  Napoleone. 
% 

(Il  Cinque  Maggio } 

V ^ 


Ei  fu:  siccome  immobile 
Dato  il  mortai  sospiro  ^ 

Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro,  • * 

Così  percossa,  attonita'  a 

La  terra  al  nunzio  sta;  ^ ^\  ì , 

Muta  pensando  all’ultima  ^ 

Ora  dell’ilom  fatale,  • 

. Né  sa  quandO'Una  simile  > J 

■ Orma  di  piò  mortale  r ^ 

La  sua  cruenta  polvere 
- A calpestar  verrà.  - i 


» Lui  sfolgorante  iu  solio 
: Vide  il  mio  genio  e tacque;  ^ 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde,  risorse,  é giacque, 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha:  \ 

Vergin  di  servo  encomio,  **  'i  t: 

E di  codardo' olr'aggio,  ^ - 

Sorge  or  commosso*  alsubito  j 
Sparir  di  tanto  raggio,  . ' 

E scioglie  airurna  un  cantico  * 
Che  forse  non  morrà.  ^ 
Dairalpi  alle  Piramidi,  • 

Dal  Mansanare  al  Reno, 

Di  quel  securo  il  fulmine 
tenea  dietro  al  baleno-, 

Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dairuno  all’altro  mar. 

Fu  vera  gloria?  ai  posteri 
L’ardua  sentenza-,  nui 
Chiniarn  la  fronte  al  Massimo 
Faltor,  che  volle,  iri  lui 
Del  creator  suo  spirito  ^ ' 

Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e trèpida  " 
Gioia  d’un  gran  disegno, 

L’ansia  d’un  cor  cbe  indocile 
Ferve  pensando  al  regno, 

E ’l  giunge,  e tiene  un  premio. 
Ch’era  follia  sperar:  • , 

Tutto  ei  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  pèriglio,  i 
La  fuga  e la  vittoria,  ^ 

La  reggia  e il  triste  esigìio,  ^ .. 
Due  vollp  nella  polvere, 

Due  volte  su- gli  aitar. 


— 229^  — 


t-  \ 


: Ei  si^  nomò,:  due  secol^^^  . 
L’iin  contro  Pili tfio  armato-,.'  _ 
Sommessi  a lui  si  volsero* 

’ ^Come  aspettando  il  fato^'  V . \ ' 
Ei  fe’^silcnzio',  ed  àrbitro  - » 
S’assfeain  mezzo  a lor: 

Ei  sp«lrve,'c  i dì^’nelPozìo  ‘ 

Chiude  in  sì  breve  spenda, 

■ Ségno  d*immensa  mvidia,  i - 
E -di  pietà  profonda,  ’ " 
D’inestìnguibil  odiò,  '•f 
E d^'iidoDialo  amor. • / ,' 

Come  .sul  capo  ài  naufrago 
L’onda 's’avvÓlve  e peW^  • ‘ 

L’-onda^su  cùi  del  misero  ■ 

• Afta  pur  dianzi  e, tesa  ']'• 

Scorrea  la -vista  a scurnerd  / 
Prode  remotè  invén^  , . 

Tal  su  quélPalma  il  cumulo" 

Delle  memorié  scese:'  ..  . 

Oh!  quante  volte  ai  pasterr-?^.  ^ 
■Narrar  se  stesso  imprese,!  :>  !■ 
E su  le  eterneTpagine.;_  ' ^ -?.• 

Cadde ‘la  stanca  man!' 

Oh!  quante  volte  al  tacito 
Morir  d’un  giorno  inerté, 

Chinati  i rai  fulminei,-  ^ 

Le  .braccia'àrseu'cónsertè 
Stette,  e dei  dì  che  furono  • 
L’assalse  il  sovvenir!  = •■!<:  ' 

Et  ripensò  lo  mobili^  ' - Sri 

Tende,  e i jiercossi  valli,  , ; ' 
- E il  lampo  dei  manipoli,- 
E l’onda,  dei  cavalli,,. 

E ih  concitato  miperio,  ■ 

• E il  celere  Obbedir,'  . . ^ 

u ‘20 
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i 
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» \ 


/ * 


;4. -‘Sao’--^  . . 

Alai!  'forse  a ;tantb  s^r^jò*  ‘ ‘ ^ 
Cadde /lo-  spirto  ^anelo*  ^ ^ 

-E  dispérò\;ma  Valida." 

. yenna  una  mati'.dal  cielof  ‘ 

E in  piiXsfHrahil  aerè*..^.''  • C 
Piètbsa  il  traspóhòV/  'r  7^, 
È ' ravvio  sii  i fiqtidi  ^ • . * 

Senliér.  Ideila^  speraiiza 
Ai  campi ‘oterni^  ài  premiò  *<: . 

..  Che  i desideri  ava nzà',,  • ' , ’ • . 
\.Ov’ò  iilenzJò  e‘ tenebre  ^ • 

La- glòria  che>pa.^sò..  i/  '*V  / 

• Bella  immbrù^  ; 

' Fede  ai  triónfi  àvvm  . / 

' Scrivi,  ahebr  questo;' allegrali;/  / , ‘ 
Chè.  più , superba* altezza;- ' 

. , Al"disonor  (jelGolgótà.  ' ^ 

'■  .Giamrnai.npir'si  cbiriò'.  - • ” 

'Tivdàlle  stanche ^neri  ’•  \ 

. Sperdi  ogni- ria  parola:.  ^ ‘ 

.41  Dio  <che  atterra  e sùVeita^:  . 

•.  Chè  .affati ua  e che'  consola/  , . • 

V ' Su' là- deserta  col  tf  ice 


• » 


Accàhtb  alili’ posò.  . • f , ‘ 

^ { ' • > ■f'0 

\/  "r,  ■ - ^ . 


> - 
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'/ Oua!  masso,  cbe.dal  vcrlipo  / 
Di 'lunga  erta  montana^  ’ .. 
AbliandonatQ  alFimpetò 
Di  rombrosa/ratìa,  ' - 

Per  lo  scbèggiato  calle,  ; 
Precipitando  a vàlle,.'  ' 

Batte  sul  fondo  e sta;  • 

’ . ^ ' t.'f 
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ÌÀ  dore^paddéf  im  .**  : 

, Giace Jri.  sua  lenta  mòle;  - 
Nè  permutar  dì  sécpli  V '*^  ' 

Fffk  che  Tiveggi4  lììsprè-  ; 

. Della  sua  cfma  dnticaj  * ; v> 

Se  una  virtude  ;4miCÌL-^^^ 

•In  alto  iiol  tràrrà:.-  •/ 

. • Tàr  sì. giaceva J1  niisero  w^  I 
. Figl.iuol  del  fallo;primo'  . 
Dal  dì; -che  uri^  rneflaUile'/^ 
ira  promessa  ali’jmp/^  V ^ > 

D^offui/maldr  gravoliòj'.  " 

' Onde^  il  supèrbo  coirò 
Più  noir^potèa  levar^^ 

Qual  mai  Yri  i nati  ail’odiò; 

Qual* età*  mal  persóna,  T : 
Che  arSaaJo  ma’cQessibilè 
' Potesse  dir:  jperdo'na;  / ‘ \ -V; 

. Far  novo  patto'  èter tìo?  , ' > 
Al  vlncitòré  inferno*  ‘ ».  * 

La.preda‘  sua  strappàr?,'  ; 
Ecco  ci  è nàlò  ufl-Parvolò,  - 
’ - Ci  fu  largito  un; Figlio.:  » 

' Le  avverse  forze  tremanor,*  , ;' 
' Al*  muover  "del  suo  ciglio: 
.•AlPuom  là  rnanò  ei  pbfgey  ; • 
Chp.  sj'  ravviva 'e  sorge  • " 

Oltre  d’antico  onorj  : ' .'r  r 

Dalle  magionì  eteree 
. Sgorga., una  fonte,  *0  8Condc|[; 

' E ' nei  burroh* dei  triboli, 

Vivida  si  distende: 


» C 

• • 

I 


* * • il'** 

' . 'Stillano  mele  i tronchi:;''^ 

Ove  copriàtìo’  ibronG^^^^^  ^ 

Ivi  germpgliaiitìoriiò;.  ^ j 


I 
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i 

<* 


•* 
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t 


• ^ -V, 


r 

' y 


. \ 


,••■■.:  ■-.  _ --TT.  W-rk.  '■  • •• 

- ,,  Qual  ti  p„è  dir  dejsccolu  : .-'  ' 

_fd  cominciasti.rnec^  ■ .,•; 

- . 1“  • 

^01141  comprende. il  giro:  ' 

•La  tua  parola  il  fe’;  v'  ^ -..'•  •• 

. E tu  dégnasti  assurfierè'  '>?  ' 

. ^'?sta  creata-argilla’?  •.."  - 
- fiual  ;mertó:sa^^^^^  - 

. ■Atanto.onor.-sortilJa?  ■ .-^'V  . ■' 

il  perdon  pie'tosò 

t-  ‘■^^^nsàrnente  egli ‘e  **'’-'*  . ' 

:■  Vi  ■ 

--•  .iGrave/dPfal  pqrtato:'  . • 

^ -ppndVa  atteso, ùsci;  ..;r:y:  ^ ’ 

• in 

Paùni  il'figiiùò]  còmpose  , 

> , E nell  umil  presepio,  ’ ■ - i 

■-£  litloro:  Peata!,:  ; l 
••  ',  • . pro^  - - 

• ' ^“6  ^llpuro  sen  le  apri;  ’ 

:;•  ùomiui  1 •■ 

. , .f:  ^^ta' sorte  ' 1 • ' 

*nastor  dèvotl\.  .:^^^^^^  . . 

•;  ..  luc.e;appar;  -.c;;;-:^^ 


•Vy 
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ITintorno^,a  Lui^  per  l’atnpia';  ' 
Notte  colati*  a stuòlo,  ' / > 

. Mille  cele$tv  strinsero’' 

'.  Il  .fiammeggiante  vplp, 

‘E  accesi  ih  dólce  zel^  ^ ^ . 

Còme' si  canta  ip^ci^lo j ^ l 

. . A 'Dio*  gloria  cantari . / t,  *"  v 
Llallègrò  inno  segùirono , v- 
.V  Tornando  ài 'firmamento.;  ! 

Fra  le  varcate ‘nuv  ole  . \ ^ * 

Ailóntanóssi  ^^.e  lentQ  ‘ ; 

11' suon. sacrato  a^ese  ,»  . 

Fin  che  più'  .nulla*  iutesp  . ’*  a 

La  con^pagnia  fedelV  ; * ; ; ‘ . 
Senza  indugiar  , cercarono . • . ; >. 

L’ aibergo’jpòverèùo  ; , , v 
' Quei  fortunati , 'è  vidèw 
Siccòniea.loi^fu  dettoV..*.-!' 
Videro. ili  panni  avvolto 
; ' In  un. presepe  accolto  \‘X, 

Vagire  ri  Rè  dei  ciel'.. 

Dormi.,  0 Fapciul , hpmpiàp^ 
V Dormi , 0 Fanciul  eelestev 
vSoyra  il  tiio  capo  st.ridere  .s  . ’ 
'./..Mon  o^-Ie  tempeste  y 'v".  * 

- • Psè  su ì’  empi^terra  a * 

. '.Come  cavalli  in  guerra  , , 

• Correr. dinanzi  a tè;  ; 

' Do^’miV'O  Gélerte.'.i  popoli 
Chi  nato  sia- non  sanno';'!'  ;*  ; 
-Ma  il  dì  verrà  die  nobile  * . . - 
Retaggio  tuò/sàrannò,;  " ;>.v 
' Che  in  ,quell\umiljrit)ósó 
Che  rtelia  poi ve'-asceso. . . - ‘ 
Couosèeraunó  il. Ré.-  '•  . v ^ 


X 


4 


I 
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% ^ • £a  Fàsklone: 
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^ tementi  dell’ ira  TfntyFa-  ’ , . 

CbeU  e gravi  oggi  al  t'empio  ìató 
Ciomè  gente  che  pensi  a'  sventura,/  - . ^ 

\ Cbp  improvviso  s’ 'intese ^annunziar,' 
-^oivs^aspetti  di. squilla  ii.richiam^  r*  ^ 

s ..  ,Nol  concede /ll’'mestissKmotitO 

Qual  di'donua^che  piange  ii' Maritò  ' 

' E’  la  v'esta  del  ^edovo  aliar. ' 

Cessan  gl!  iòni  e!  \ misteri,  beali,  > 

! Fra  .«cui  scende  pet  mistica- vìa;.  ' ' 

^Otto  rorpbra  de^  pani  mutati,  '*  - 
\ d/Ostia  vivatJi  pace;e  di  amorr;  • 

S^o^àè  un  carme;  IHnthitò  Isaia  - • ' ' . 

Próferi  questo  sacro  làrnèntò*  ' • : - - 

. ' Jn  quel  dì,'ohe  un  diyinjo  spfavento 
' ‘Gli  affaiiiiava  irfM  bìior;  . . • 
i)i. chi  'parliv  ò T^gente  di  Gmda?*^ . 
'Chi  è costui,  chevdinànii^-afl’E terno  - 
, Spuotfròcome  tailo  dU.tuida'*  - 
TerraV  luìige  da  tónte  Vitat?  ^ /.  ,! 

\ Questo  fiacco  pa^luto  di  scherno/  * ' < 
Che  la  faccia  si/Copre'  dMri  vélo‘/f'" 
Come  fosse  ùn  percosso  da'!  cielo  ; " 

Jf  novissimo  d-ogni  Mortai?  ; ^ • ' ' • : 

' - . Egli'è  il  Giusto  che  i vili  bari  trMilto, 

IMiatacente,  rna.^en^a tendone;.:»  . ' 

^ Egli  è il  Giustò-  e di  tutti  il  delitto'  . 

Il  Signor/sul  suo  capo  versò:.  ' ^ \ r-  ^ 

^ . Egb  è il  Santo,  il  predilo  Sansone,  * ^ 

- Cba  merendo  fraiictìeggia  Israele,;  . 

Ohe  volente  alla  sposa  infedete  / - ! 

' La  fotesima  chionià  lasciò:  . • • ^ ^ 

Quek  che  siede,  sivi  cerchi  divini , • / 

E d’Adamo  si fécèdìgliùolo, 


/•N 
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■ E-il.  fóh-or  clie  secphda  il  farli^e,^ r i 
<Ei  che.mai  non  co'nól>be' il  fallir. - ■ ‘ ' 


' - .v 


Baldo  insulta  à quel’ volto  xìiviiiby ^ , - «Jv  ' • 
Ove  intebdec  ùon^  osmi  gfi^sgua  rdi  > ’ ' ' 

GP  incolpabili  figli  djel  ciel: 


* f 


Corno,  PeUro  desidera  il  vino',.  f- ti'.  ' - 

•Nelle  offese  (]uell’odio  s’irrita;  'ì'  < ' 

. E al  inaggiou.de’ delitti  gì’ ìiiòita:;  -'.-^^  . 

Del  deUttd  la  gioia  cfudel.'  ' . Ó-V' 

Ma  clìi  fòsse  qgièl  «tacito  rèo,'  . j •••  3 
, • Cile  dinanzi  al  suo  seggio  profa no"^*  ; 

Strascinava  il  protervo  Giudeo  7 ' - 

Coriie  vìttima  innanzi  airaltàr,  ' . •‘'l 

.Non  io,  seppe  il  siiperbo  Romano  • ' ^ ^ 

Ma' fe’ stima  il  deliro  nntentA  • ' ' . ; 


• », 


, M 


« 


l * * 


.Ma'fe’  stima  il  deliro  potente , 


Che  giovasse' col  sangue ''mnocènté 


La  sua  vii 'sicu^tafe  comprar. 
cSii  nei  cielo- in  suardpglia  raccolto'.  ' 

. Giunse  il  suono  d’uu  p rògo  esecrato; 
d cej esiti  cppersérpìlvòjto:-  ' f « 
Disse  Iddio.- Qual. chiedéte  .sarà, 

E quel  sangue  da’ padri  imprecato'^...  -i 
Sulla  misera  prole, ancor-cad'e’,  7 ’ 

• . * . f.  ■ 
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Che  mutata  d’etade  in  elude* 

. Scosso, micor  dal  suo  capo  non  1’  ha. 
Ecco,  appena  sul  letto  nefando  V * 
QuelPalIlillo  depose  la  fronte,*  •- 
E un  altissimo  grido. levando,-  ' 

11  supremo  cospiro,  mandò:  . " 

Gli  uccisori  èsultanlidn  sul  inpnté  ..^  ' 

* Di  Dio  l’ ira  già  grande  minaccia^  : ' j '• 
Già  dalPardue  vedette'’ s’allaccia,  . ' 
Quasi  accenni^  fra  poco  verrò.'  ■ 

Oli  gran  Padre!  per  Ini  che  s"*  immola 
Taccia  allinejiuell’  ira  tremenda*  ; . <■ 
E de^  ciechi  l’insana  paròla  . ; 

Volgi  in  meglio, -pietoso  Signor. 

SI  quel  sangue  sov’  essi  discenda  ^ 

Ma. sia  pioggia  di  mite  lavacrp: 

Tutti  errammo:  di  tutti  quel  sacro  - , 

’ Santo  sangue  cancelli  l’error.  ' ' 

E tu.  Madre,  che  immota  vedesti  v 
.Un  tal  Figlio  morir  suda  croce, 

Per  nói  prega',  ò Itegina  de’  mesti,..  • 
Ghe  il 'possiamo  in  sua  gloria  ve’der; '■ 
Che  i dolori,  onde  il  secào  atroce 

Fa  dò’ buoni  più  tristo  msiglio  • ' ' 

Misti  al  santo  patir  dèl'^o  Figlio  • ‘'  y' 
Gì  sicn  pegno, d’oleriio/j^dei.'^;- 

Là  Ris\0^^^ióne. 

. È risorlof’'df^*Come  a morte  [ • , * 
La  sua  preda  fu  ritolta?  ‘ 

V Come. ha  vinte  l’atre  porle, 

Corne  e salvo  uii’alira  volta, 

Quei  che'giacqu.e  in  forza  altrui? , , 

-•  « lo  lo  giuro  per  Colui  . 

• Ghe  da’ morti  il  suscitò.  ■ - 
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Sta  il  coperehio  mvesclatò:'  / 
Gome  1111  forte  jnebriàlo  ' « • .* 

/II  ^gnpr^^  risve^ìò/'  ‘ . 

Cometa  mézzo;del.carPminoi*- 

?•  alla  foresta  . ' 

. Si  risente  il.  pejloffrinoi  ^ i‘7  : ^ 


. risente  il.  pellogrinòi  ? .• 

E si  scote,  dall  a . testa  /• 

-,  '-..Vv' 

dal  ramo  dipartita  . *' 

' Lepta  l^nta  vi  ristè;-'*  >"/::*'• 

Tab  d màripo  'inó'perojso,  ' 

.Che  preriréa  rarca  'scavata.'. 

Gittò  via  quel 'Vigoroso;-..  ',  . 

• I!an/ma  tOirnata  ..'  •; 

. squallida  vab^  i ^ 

Al  Divino  cheìaròa;  . - 

.disse,  Jo  son  còu  ■ 

. Cile  parola. si  ■.diffuse  ;- 

> s.oprti  d!  Israèle  ! ' ‘ ■’•  • ■ 

'(i^nor.leporletfschiasèV’  f i 

jl  Signor,  J’Emmdnuelél 
, U sopiti  in'aspottando,  -?/. 

È finito  il.  vostro  bando:  ’ • '' 

Egli  e\des'so  il  Rédeptor.'  . 

Prja  di  Xui  nel  regno  eternò  j - ' . 
.^e  -mortal  saròbbè  ascéso?  ' ' 

A rapirvi  al  miito  inferno,  • ' . . 

. )^cchi  padri '.egli  è dt^esò:  - 

Il  sospir-del  tempo  antico  • 


: — l'/  uui  tempp  antico  * 

I terror  dell’ inimico  , v^/ WT 

II  promesso  Vincitof. 
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Ai  mirahr/i  v^geatf 

Che  narrarouo.il  futuro;  - ' 

Warra  i òasi  die  già  furo, 

Si  mostrò  quel  sommo  Sòie  ' 

Che  parlando  in,  lor  paroie  . 

. Alla  terra  ìddiò  giurò'  ' 
quando 

' ri!  vi™  “ "iondo.  intero  - . 
' di,verria  • ' 

Quando  assorto  in ‘suo  pensiero 

Lesse  I giorni  nWrJt^f  ^^^^ 

degli  anni  ancor,  non  nati  ‘ 
DaPTel  si  ricordò.  * ■ * / ' 

,c  e,  molli  il  viso/' 

rean  lameuto  m su  i’ucciso-'  ‘ ■ 
Ecco  tutta  dì  Sioniie  “ ’ • ' 

• ;S.  CQmraos'se  là  pendicO;  '-  ' .t'" 

- E la  scoltajnsultatrioe  •'■  ''  ’ : 

Di  spavento  tramortì.  , ' ' • 

tm  estranio  giovinetto  . -7  *' 

, ^''Poso  sul  inonuiriento:  ' ' ‘ 

Era  folgore  Taspetto,  *'.  *'*  s' 

Era  neve  il  vestimento;  '7'  ;. 
Alla  mesta  che  ’l  nchjese  ''  ' ' ‘ 
iJie  nsppsta  quel  cortese: 

E risona;  non  è qui.  . ‘ ' 

..  .y»a  Coi  palli  disadorni'  ' 

Lo  squallor  della  viola,  ’ ' * 7'-: 

a splender  torni-'/  " 
^qceidote,  in  liianpa,  stola  ' ' / 

.Esci  lu  grandi  ministeri,  ' -'  7: 
fra  la  lucei  dei  doppieri  f"  ''  ' 

Ihsorto  ad  auminziar,  . 
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Dall’altar  gì  mofese  uu  grido:  • 

Xlodi,  0 Donn'u  aìma  ^el.cièlo  j . 

'Godi;.il  Did>  cui  fosti  nido' 

A vè^irsi-il  nostro  .Velò , , v ;. 

È risorta  cóme  il  disse:  ^ ... 

/ Per  noi  prega;'Egli,t)re.scrisse,'-  ' 

• Che  sia  légge  il  tuo  pregar.:  '. 

, 'P  fratelli,  il  santo  ritO;  V ' * 

Sol  di  gàudio  ^grragiòna-;  ..  . / 

' Oggi  è giorno' di  qònvitò;  ;• 

Oggi  esulta  ogói  persona; , ” ^ ^ 

Non  è madre,  cfie  sia  schiva  * ‘ 

j A ^ ^ , 

•Della  spoglia  più' festiva  ' i-'- 
I suoi  bamboli  vestir,  t - . 

Sia  frugaCdel  rlcco.il  i>ósto;  y . ■ ’ _ 

■ Ognfmensa  abbia  i auoi  doni: 

E il  tesor  negato  ài' fasto  . , > 

Di  superbe  imbandigtÒnr . : ' / ' ' 

• Scorra  amico  all’.umil'tétto;  i; 

Faccia  il  desco  poverett'O  ' ' - ’■  •. / 

‘ Più  ridente  oggi  apparir» *.  - 

Lunge  il- grido  e la  tempesta... 

Ì)e’  tripudi  inverecondi:  * ' ' - 
L’allegrezza  non  è questa,' V ' 

Di  che  i giiisti  sop'giocòndi;  " . -• 

. Ma  pacata  ih  suo  contegna, , 

Ma''ceteste,  come  segno  • ^ ' . . . • 

. Della  gioia  che  verrà.  - . V ' .,  / . 

G'beatì!  a lor  più  bèllò  • ‘ ' 

- Spunta  il  sol  de’  giórni  santi.' 

Ma  che  fia  di  chi- rubellò,  ' ; 

Mosse,  ahi  stóKol  i.paSsyerranti 
Su  là  via  che  a morte  guida?--..  ' 

Nel  Signor  chi.si  confida  , . ■ 

Col  Signor  risorgerà.'  ‘ ‘ 
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' Lor  Pentecoste. 

■ V 

• Mad,r&'dei'S‘anti!  Itnm^gine 
Della  città  superna'', 

■ Del  'sàncue  inéfitriittibile  ‘ ' ■ 
•Conservatrice  eterna;  , 

Tu  che  da  tanti  secoli  • ; ' ' 

Soffri  COITI battJ-p, preghi  5 
Cffe  le  tùe'tendc  spieghi.^  ‘ 
Dajl^uno' airaltro màr;. ^ , 

Campo  di  _nuei  efed  sperano,'  , 
Chièsa  dei  Dio*  vivente^  ' ■ 

' . ^Dpv’eri  mai?  qual  àngolo' . . 

■ TfTaccogliea  nascente,^'-* 
Quando  ir  tuo  Re,  dai  petfidi 
Tratto  a morir' sul  còtlef,  r 
imporporò  lé' zolle’ 

Del  suo 'sublime  altari?  • . ^ -, 
E aUor.clTe  dalle  tenebre > 
Là  di^<^glia'uscUa' 
JMisejd- polente  -anelito  ^ , > •' 
Della' seconda  vita  ; ^ 

' E'  qugfndò  ; in  man  recandosi  • 
•’ll  prezs^^del-trerdono,  ' •. 

- Da  qu^a  imlve  al  trono  - 
, .Del  genitòr  salì;  '■  ' 

Compagnà-d^r^iw  . 

Conscia  de’  suoi  itìisteri , 

Tu,  dèlia  suà  viltoria  ' , 
Figlia  imiimrtal,  dov’err?  , 
•In.  tuo.terror ^sol  tlgile, , ^ - 
Sol  .ùell’obblio  «eeura,  > ' 
St  av  i in  riposte  iriu.r a . .r  ■ ' 
Fino  a quél  sacro  dì; 


Quando  su'te  lo  jSpirito  . . 

.Ri nnovatòr discese',  . \ 

.E  r Hiconsynta  fiaccola  /•••  ' 

'Nella  tua_  deslrar  accese*  ' ; • - 

QnandOy  segnai  deT'pòpoli  *•.  , 

Ti’collocò  sni monte.,'.//  , . . •{  ' 

E ne  tuoi' labbri  il  fonte  •►/,,  ' ■ 
Della  paròla  ippj . ,,  V ^ 

Come  la  luce  ràpida  . ' *v-.  ' ' , 

Piove,  di* cosà  in*  cosa  J •• . *..,  j 
E i color  . vari  suscita  ' 

Ovunque  si  riposa/  . . 

Tal  risonò  moltipli^ce 
* La  vode  dèlio  Spiro:  - • 

L^Arabo  il  Parto  il  Siro  *■•'  ^ 

In  suo  sermoD  Pndi.  , 

Adorator.degP  idoli,  **  ./• 

Sparso  per  ogni'dido,  ' i'  »;-  > 

Volgi  lo  sguardo  a Solima,  . . 

Odi  quel  santo 'grido  . • 

Stanca  del  vile  dsseqiiio,,  ' • ••  • 

• La  terra  a Lui  ritorni;  .*,  '• 

E voi, che  aprite  i giorni  -.  • 

Di  più  felice  età,  ! , 

Spose,  cui  desta. if  subito  ■*•  /. 

Balzar  delipondo  ascoso,  '?•  ' ' 
Voi  già  vicine  a sciògliere,.,:.  ' 

Il  grembo  doloroso,  • 

• Alla  bugia rda  prònuba;* . -, , ;«* 
Non/sollevalejrcantoi...  • . • .* 
Cresce  serbato 'al  Santo.-  .. 

, Qiiel'che  nel  sen^'vi  ^à.  ,v 
Perchè  baciando  i, pàrgoli. 

La  schiava'  ancor  sospira?',^  4 
E il  sen  cbe.piitl’e  i.liberi,- 
Invidiando  mira?.  " . . ' 

^ -‘'ti 
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• « 

^011. sa  eh e'val /regimo  i miseri’^/ 
Scco'il  Signor  sollà^'a? 

Che  a tOtti.i.(ìgli 'dW  ^ 

Nersno  dolor  , pe'ns<>?  ‘ ^ ' T 

Nuova  frapbtìigia  aniiunziaVoiì  v 
I cieli,  è ’gerite^  nòvV;  ‘ . ' *•  . 

Nuove  cdnqiHste  e giom  * * ■ 

Vinta  in  più  belle'^prove;-  * ' 

Nuòva, ; ai-'terrori,iinhiobite  • . 
E^àlle-Iiisipghe  infìdè*  ; » 

JPace', -che.il  mondo' irride,  . ^ 

. • Ma  elle  rapir  non  può..’  r/.; 

• Oh  Spirtol  supplichevoli^  • - 
A’  tuoi  sollenni  altari*  : / • * ; 

Soli  per  selve. inospite*’  ; ".'A  ' 
Vaghi  in  . deserti, rnari, ' . ^ 
DalPAudc' algenti, ài  F^ibaoò,^^  • 
I^’  Ibernia'  arRirta  Halli,  \ V • ^ 
Sparsi  per  tiitti'  i liti,  ' ; - ' 

‘Ma  d’uu'cór  'soh)  illTé;^'^'- . >> 
Ndi‘f  implonàiiij'placiib^^  . 

Spirto  discendi'tineora"  -i'i 
..  A’  tuoi  cuftor  propiziò,  ‘ - ’ ^ ^ 
Propizio  a chi  t’ ignora:*'.;/»' ' 

• Scendi,  e'ricr’èa,  riarrinia  ^ > ^ 

I cor  nel/dubbio  estinti:  * ^ • 

E §ia‘  divina  ai. vinti-  . 

.11  .Vincitbr,  rnefeè-."'  ^ *'•  K » 

^ Discendi,'  Airiorv  ìiégH  animi 
L?  ire  supèrbe ■’attiita:  , ’ 

^ Dopa  i pensier,'che  irmeihorei- 
^Ultimò  di 'inoli 'muta:  ; « * ?* 

I;  doni  tuoi  benefica*.  . 

‘ Nutrirla  tua  v^r^Jde;^  ^ 
Siccome  iPsól, “che  schiùde?  — 
;Dal  pigrò  germe  il’ fior:, ' ' 
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Erbe  friorm  non  collO‘,  ’ 

.JSè.  sorgerà  coi. fulgidi^.  '^,‘0  f. 
Color  del  ìembó  Scio  Ito,  ' ’ 

Se  fuso  a lui  neU’cte'i’P 
'Con  tornerà  quel  inito  • ’•  ■ 

■ Lume’dator  di-vile^  . 

E infaticato  ajtor.  r • ,] 

Noi  l' iniplqriam!  nei  langiiidi., 
Pensìer  dell’ infelice;'- 
Scendi;  ida'ecvolTalitò, 7 \ ^ 

Aura  coiìsolàtrice;  , »•  * ' i' 
Scendi. bufera  aj^tuniidi.  ■ 

Pensier.  del'ytolèntò^  ■ . 

Vi  spira  uncTsgbmerito^ 

Che  insegni.la  pietà?,  -?i- 
Per  Te  ^sollevi  il  ^ovejro^.. 

Al  elei,  ch’ò  suo,  le. ciglia;.-  . • 
Volga  i'iaménti,  in-giubik), '■ 
Pensando  a cui  somjgliii  - - 

Cui  fu  donato  m copia.^/ 

Doni  còri  volto  amico,  ' •' * . 

Eon  quel  taccf  pudico,'  > \ 

■ Che  accatti)  »ì-,don  ti  fa.‘  “ 

'Spira  doi  nostri  bamboli 
, Nell’ iunocente^  riso;  ' v 

. Spargi  la  casta -porpora  ' 
Allè^donzelle  in  viso-  " ’ •.  * . 

Manda  alle  ascose', vergini  ,• 

Le  puro 'gioie  ascóse;  . ‘■'['i 
• Consacra  delle' spose*  ' ■- 

11  verecondo  amor.  . ' ?. 

'.Tempra  de'i  baldi  giovai  * • 

11  confidente  ingegno  ; , . 
iióggi  il  ’viril'projmsito  .ì . 

; * Ad  infallibil  sOgno,  . 
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' ^ 

, vAdorpa-,  la  canizie  ' ' 

Di  liete,  vòglie  sante;  ^ ; ' 

Brillìi  noF  guardo  errante,  ■ 

. Di  chi  sperando  iàliòrv  ■ 

* t 
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2.  ^ 


viorte  d^Èrn\engavda  ' 

. Sparsa  le  trecce  morbiilé  i'--  ' 
euFaffànnoso  petto,  , ’ • 

1 , .Bentò  le  palme', é.rorid!Ìc.>,  “s.  ‘ 
Di.mQrte'iI-.hiancp,;aspétfo,  v , . 

dace  là  pia,, col  f rendilo  ■ . 

Guafdo  cercando.il  ciél.'  '. . . ' . 

Gessa 'il,compianto:  unanime  • S ' 

' S inpalza  una  preghiera; 
f[  Calata  in  su  la  gelida . ' . . ^ 

^ ■ Fronte  una.  man  léggierà' 

• Su  la-pupilla  cérula.  ' ' ' 

Stende;!’ estremo  vel.,  V ' : . 

Sgonib'ra;  ò gentil,  dall’ànsia  ' ‘ -• 
Mente;i  terrèstri  ardori:  ' ' • . 

Beva^all’Ete'rnomn  candfido*  • 

. l'ensièr. d’offerta,  e. muori: 

^ Fuor  ^Ha  vita  è il  termiae  ' ■' 

- . Del  lungo  tiìo  martir..-  . 

. Tal  della  mesta,:  immobile  ‘ 

, Era.quaggiuso'ilfàto;  . •-  “ . , 

Sempre' un  obhlio-di  chiedere  ' 

•Che.le  saria  negato-,.  . 

E àl  Dio  deCkiiti  ascendere  : , 

Santa  del  sao..patir. . . ì • V . ' • 

• I - _ . - ' , . 

(1)  Ermengaràa  figlfi'.-i-  Desiderio.ró  dei  loó 

gabar|i,  condofìa  m;  Francia  dp  Bèrtràda,  «li 
ripldrail*’"  da  cai  ftì;  dipo 
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’ • s i*  * ' ' * 

•iUii!  nelle^iiisoiiiitten^ 

• Pei  clàiistFi'Sòlila'riy;  ■ / v;  * 

.Fra'il  canto' dellò- Vergini  v''  : ■ 

.Ài  supplicaij  altari; ■ . 

* '»SenipiX  al,  jiensj'^ér  tornava  i 
. G'I^irrevocatrdh^^^  ^ 

^yiiaPdo  'ancór’cara;  iriipiw^  ‘ .•  * . 

D’un/avVenir.riialTidb^  , ' ' > ‘ . 

^ Ebra:spjrò\lò  vivide  ’ - v' vV'^  . 
Aure  del  ffaiice  tidó;'"'  ' ' -;*  ** 

E fra  le  ni.iore.saUcliè . . • 

. • -.'Invidiata  usci:  - . '• i . 

' Oliando^  dVtrn’p  aereo, 

Il  biondo  criiKgcinuiatu-  \ v 

• , Vedea  neLpian  dfacbrrérG.-;  .•  ; 

J>i.caGÒia-rdlaWòr)dafa.‘^../  ... 

E Sirie  sciolte  rèdini 
Chino  il'diiomaitoyir-’ 

. E dietro  a lui  la  furia  - ' ’ . . . 

. Dei  corridoi’  fumanti;;  , ; 

• • E.  1.0  sbandatasi, 'è  iUràpido  .•  ' 

.Ilciiir  dèi  veltri  ansànti;>‘ 

E dai  tentati  tri.Ixòli.  -r*  ; -è  ; 
lè.irto  cjnghialo'uscir;  ' • /*•  ; 

E'da  liattutal  p'ólvère  - * , 

' **  'li*,  ■* 

• • Pi^r.dr  sangue-,  coJto=.  V 
. * Da l rogip.  str a ì : la  .tènera  : ?.. 

; Àllc  donzelle  • 

' 'Tprcea, repènte,  pallida , ’ - • . 

D’am.abilc  teiT9t.  v,  .;  . -r 
Ol)4Iosa  errante!  oh  tepidi-’-.  - 
- Lavàcri'd’A’qiijsgranó!  ' ,<  . ' 

Ove,  dcpostaTprrida;  ••  ' r'-è 
, 'Maglrdllgìiei’fiersovrano, 

‘ Scehdea'dei  campò^a 'tergere  \ 

Il  nobile  sudoir.  “•  . 
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C’onie.riigiaila'aLpospitC' 
Deirerha.inarjcjita,  -i-  • , •’ 
l’i-esca/neglV  àrsi'caliimì  i ’ v 
Fa  rifltiir  la  vita, .,  * -’v. 

' Chd  vefdi  aDco^'i’isorgoìu)  ‘ 
Nel  tem[\eraid .allKjr; , , ^ 

Tale  al  pensler,  cui  l’cnijJia  * 
Virtù  d’aiiior'.fatica,  ’ ; v.  ’ " - 

• Discende  il  refrigerio.  • 

D’nua  parola  arpica,  'd'-'  - , 
F ij  cor  diverte. ai  placidi 
. Gaudi  d’un.altro  amor. 

’ T reduce'; 

F erta  iofòpata  .ascende,  ‘ ‘v 
^ 1*1  yanipa  rissidua  • •;  • 

L iinmobH  aura  incende,'  - 
Risorti  appena  i^^acili’-'  '•  / 
Steli  lù'ardc  al  "suol 5 ‘ . •' 

Ratto 'COSÌ  dal  tenue  ^ > ' ' • ' 

Oblilià  torna'imniortale  ' r ' 
I/anror 'sopito^;  e l’anima  ' . 
impaurita  assale, 

E le'svYirte. immagini . - ..  ^ 

Iticbiama  al  nòto  dnol.”^;.-.\- J 
Sgombra,' 0 gentil,,  dall’ansia 
' Mente  i terrestri  ardorìf .'y  - 
Leva  all’Eterno  un. candido  - t 
Densier  d’offèrta,-  e hitlori;  -• 
^el. suol,  ebe  dee  1a  tenera ..  '.  •; 
“l’uà  spoglia  ricoprir,. 
tVe-infeliói  dprrPopo,  * : :• 

Clie  11  diiol.consunse;  orbate  ■.,> 
' SpòjC  (Ini'  brando'  g Verginir 

. indarno  lida.nzate;  ■ k'.. 

Madri  cbeii  nati  videro*'^ . 

Tvalltli  iiiipallidir.  ' ^ T * ■ ' 


S*. 


«»  ^ i 
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■•-  „>C^  *'  •* 

. V . •'  • . r.  . . • 
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\ ••  ••.. -v  •.  -•; 

* , Té  ynltó-Hea  p>’ngeArie’“'^>*.\  y ; • .*■'■; •’  , •.  ' '. .•  - 'J 

• Dc\gtj  ppVnjesè:o.V  djs'dé^^^^  > *''■■•.' 


, • Dc'gjj  pp'pnjesèTttV  djs'dér^a/"  ''•;.■  •■  ■ : 

, Citffu  •pV()déKzé..jl'fimn^^^^  - ■.'■'•  . 

Ciri  fiì ragion' rAnesii,!  \ ' . 

-E  driftoil-5augn<>,‘e  trlotiai- '•■  ■ '.  • 


' E d ritto ' il  ^augni^jj  'e  glotia  ' - * ‘ - , '•*  • • 
Ifaion  iv^r^piola;.  *''"  .•  ^ 

7è  c^jloC;ò:la.pim^  /*  \ v:’ 

' Sv^tiiraiiii  fra^gli.oppressi:^» 

Miiòn  «i-tM o r»  - ‘ 1 


^ 1 • 


•'  *t  V 
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. wa,.  e'placìdii  % ' 

'Scendi  la  dormir  "coli  ossi:  * 'VV  • ’ ’ 

Alle incolpafè-ceoeri.  f \ . ' '■ 

Nessun;ò  jtisùUe"r«ì/  , . V--*-  >**’'  . . 

' 'T-Miidripe"' là  faccia,  esaiirn^^^ 

Si  ricomponga  in»  pac^  ‘ -r<‘  • / 

Com’era, allo/  ohe  im provila  •' <•*  / ’ '•  / ■ . ‘ ^ 

D.^ia  avvenir - .i.  / •’  ' . '/ v; 

' Lievi  peiìsier  vU^ginei  *- 

Solo.‘pnig*éa.>^CoVr*,  ' \ . '"•H*  ' '*  'V 

Dalte  s(juafniate  rinvolé*'  * vTr.’s.  ■ . •*  • • . ‘ ' 'v^> 

Si  volve  il'WLcadente\ 

J?  \ :ì !..  / J •’ 


•^N 


. 'E  (Mro  il  monte*  imporpora  nr-y‘v.  . 

; 'Il  trepido-.o(^Klénte:-  ;• 

r , Al • pio  CQ'loncf  aùfflirroL  ' ' • ' v . • ' 

Di'Diu  sereno.di-.’  • vv  • 
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• ^ 


■ > 


o ^ 


#•  -f'. 


Di'.pni  seTeno^ciì.;’ 

, ' ' • 0 ' #?*■»>*'  • 
La  É^  ftaglki  'cU  M ' . 
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S’odè  addestra  iìno,sfttliHo  di  tre 
A siùislr*a'  rispori(t^l]novsr|iidlq^  ^ , v 

B’ambo'i  lati  calpesto  riW^^  / ' - 

Da'cavalli^e  da'tauti  iKterren.-  ' -7^:; 
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(l)  n con lé.Carinagitó, la*. nativo  piemontese  CO-  ^ * 
L‘l)re  condoltiere,;coniì)atlcnilo  perJa^re pubblica 
di'V£nézia,;.vinse  a Maclodio  Peserò  ilo  del  dUea  \ 
di'^ililaho  gai  datò  ;da!piu  famosi  di  b uetfetà/.  ' 

^ >V'  • * ^ * *\  • . 
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QiiiTici  spunta,  por  Turiu^  un  vessillo;  ■ 
Quindi  uii  alt ro>'^s’uYanza 'spiegato-  > 

' Ec%‘ó  appare  uii  drappellò^sthierHlo^  . - 
. E(aa)  Mn  , altro  che  infiltro  gli  Vieti; 

Già  dGiuezàcu  spajjU)  è il  tt^mnóp ' ' 

- Gi.We  spade  jasitingoiUo  spade;  ^ ’ 

L un  dell’uiiro  le  ruuùergé  iicl  sen.o; 
Gronda  il  sangue;  rad4óppi,a  il  lenir. 

Chi  son  es;ii,?,A!lé  belle  Coulrade^  V ' 

QiuU  ne  vcimu!  straniero  a.Yah^ìerrì?  • 
Qaal  0 tpuM  clic  hq  giiiratd^Ya  l.erra.'- 
'D.ive  nacipie.lar  salva,  p morir?  r' 

^ n’ima  terra  so(i  fultr:  luvlinguaggio 
l*arlan  .tutti:  fratelli  li  dicé>' 

Eo  straniero.:  ihc^[>inimciii:iigggiò  > ' , 

A ognun  d’essi  dal  volto  traspar.  - 

(tuosla. terra  lii-a  lutti  n.udrice;  ' \ 

• Qut-sta  terra  di  sanguu,ora  intrisa,  .. 

> . Ghe  natura-  dan’allre  lia  divisa^  '• 

E- recinta  coli'Alpè  0 poi  liuM*.  ,•  » 

, -Ahi!  (pnil  d’essi  sacrilego  brando  ni* 
Trasse  iJ  primo  il'  fratello  a- ferire?' 
Oh*terrtir!  del  cdHlIillo.csecnuido  ' 

^ I'.a  cagione.ese,qrau,diU]iuil  e? 

Noli  la  sanno:  a dar 'tHorte,  a'^jfiorirè  “* 

, Qui  senz’ira  ognùn  dVssiSi^jenilta; 

E vendulo  ad  un'duce  rèj^luto‘(  l),^'  * 

Con. liti  pugna,  e non.  olii^de  il  .-perchè. 

'Ahi  sventiira!  Ma.^yose' liop  bi^ntto,  ■" 
Non  lian  madri  gli  lìbiti  guerrieri'-?  , ./■ 
Pérclrèlutleidoi’cirnnonvanno;- 
Dair  jgoolnleoatnpo  a strappai;  ? ,' 


^ (^)  fn  quel  secolo.!  diversi, Oomlotlieri  si  ve 
de  vano  Colle  Ideo  g-ciiUd'arwca'gi'^Ijori  ofFreu 


^ 11. grido;  radati 

• ,'iegMrdinunay^^^^^  •• , 

^aJ-  SI  regge, ^ già  èéde  uria  schie'ra,':  ^ ■"■  ' '•;  ' 

rS r^r#>be’vincer:-diipera  f *:  • ’ ' • ' • • • 
lesila  vita. tiirasco  l’^ijipr.  .-.  »>'.  V : - •*'  • . ■'■ 

Vear/laJ.Ay^^^^^^  -'  ‘ 

*<'‘aJ)id  oell^^in  si-spaiide:  '•  '>  • . ’•  ' 

,l«le  .intorno  per,  l'arppio  terreno  ' \ ' ■ . • 


M 


• neiiai^ia  si  spdiide: 

>‘^'"'ornp  per  I arnpio  terren^^  . . 

spdi’pagliano  i-,vìnti  guijti^iér  • v.':.  • .••  ' • ' 

Ma  si-seriton  nev  „'iL  i V ' ’ ••  ' 


-.Miigirowi^  erriljili^  ;.■  V:  T - ■ , ‘ •• 

; J' Agenti  s>ijàGcià‘rì^ 

f ptó^alic  .spW . V.  '•  t ' ' 

.ircolpitare  d l,^jnutó  destniDr"-  • • i' ‘ ‘ • 

‘ -t- 


h:-' 
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ì 


* * 


1 


DIgItIzed  by  Google 


I 


• V 


I . t 


.<  • 


Ah250,.T: 


V r 


11  cluiuor.ueM«;,i-u/,i:v  . . 

. Copre- i lai- M tapino  che:  muon  . , ., 

.V.n-corrieró-è  salito-in,:^^^^^^^^^  , ' 

-[>feVdc  un.  Cóglie v»l  iipone^^^  • . 

Sferra,  sproiia, •(iivtira  la?' la,- - ' 7 ’ , 

Of'iii' villa  si'.iiesta  al  rumor-  : - -, 

• "pcrehWuUi.  8ùl  ,mst6  oa'inmmo  ■ ; , - 

alle..a«p,  ■■  . 

Ignun  chicde-^con  ansia  al  y-ieipo,  , ^ _ 

'/hp.  àioconda  novèlla  reco,.?  • . . . 


1 fratelli  banno,uccjsv  i-i,ia^^^^^^^^^ 

Questa  orrenda  novella  VI  do..  . , , ..  : 

Odo  iulorno.-festQvoli^gridiL 

t _ p risuoua  ael-canio. 


' I 


< I 


? 


I li  conta -con'  S'Cia  ci-uu...  . ^ . 

■ AWretlalèvi,  ^mipite.le.schiwci:,, . 

. ^-spendéic-i  trionfi  ed  i-gmoe^^^^  , 

- , Stornate  alle  r 'V 

Lo'srran.iérò  discei^de: -eglt ft  1 

■Vincitor.!  Srete  deboli  e 1^®?H  ‘ "^0-  -•■ 

Ma -per-qi'iestó  rf  sfidarvi  fiv  d'scC'rae, 

E vogliosb  a ifuev  'campty  A 

. . Ove  il  vosl^  , fratello; peri. 

• Tu  cheedgaUa.a  tuol.^  r . 

' Tù.Gbe  -iiv  pac,e;nudnrli  nop  sm.  . . 

. - Eataùtérrav  gli  èstra.upijieey‘-  • c ... 
Tal  Kiudieio  comincia'  per  i§.  > ■ >•  • • 
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lju.ncmÌQ0'Ctee-V)ffestf."n(m’h3Ì',' 

A ti|le  ihén^  msuRaiiQo  SrUSS^  v ". 

^ D(y.H^tó.lt|Ìe/spógfie^a^ 

■ T6glic--il-\bra)iiao/^^^ 

'■  • Stólto  an^j’èàsoÌ!  Beatji  (uirh'al  ^ ^ 

Gétoe  'alò, lillà  pcir  san^iie  plir’aggjò  t ” 

• Solo  al- Vinto 'pón/l occhino  i guaii^^^,^  • .• 
/Tórrrà\i'a-pipnt(ì;de]l*cuipto 
?en  talor--nei^ùpérlyo  viaggio 


’-VN^on -t-abbatte;Vetorna  veiittl^W  ^ 

Ma  lo  •segnii;,'-ma  vcgl'ia'-ied'  a,spfittg^;:  ' •'/  ; 
Ma  lo- coglie, adl’estremp  sos]iìr^  •'  < 

Tutti'fattj-.a^'erabianza'.dliin 'Solff^ , , 


'[‘Figli  Mjtti  d’un-sblorfiscat-to,.  - . - , 

In-qHol  bra^- iu‘_f|liàl  pàvte  tftl'^uolo  • 

^Ti'ascorfiàino,.què5t^aH'i’à;vit^,,  • ■ 


.Cbe  contriàta!  iiòO'SpiFtò'iinfnortal-  ! 


‘Uri  volgo  d sp(?rso"rei>cri^  sj/^ète  ^ ‘V 
Intende  fòriec^chiOf 

\ Percosso  lìoyo  r^seerite  r ii riior.  • 

guardi  dubbiosi,- dai • 

• Qual  raggio  di  s^olè  da  uiivolffòlti^ 

Ti’akice  &rpSdn  v ..  •" 

Nei  guir^i'  -Vel  eònfuso"éd1ii(iert(>  ’ “ I V 

Si  mesce  e'discórdd  ló  snrcgToisoiirerto  .. 

Col  misero  orgoglio ‘d’un  tdmpó'clie  f«;  - * 

1.  ‘ "*  * ' ' ' ’ ‘ 


■ * S’ad  11  IMI  A’oglio$b  ,*  spetde  i reiiia  n tó  j:  >j 

Por  toni  sepKigi*i,'.coii  . passo  ;nigawXè*/ 

Fra  temare,desi*r^V^’av'M«a  ^ \ 

E a ^occhiaie, .rfmirji  ^corj^.è  c^ufCisa  T-;:*-  ’ ,f 
Dei  crudi  5Ì$iM>rTk  turìi^i-^^ìitisa^ 

Che  fa^e^dai  lM.aiidi,!cr>e  sp>ia.iÌ0rlia\ 

Ah'saulf.if  Vh'de,  rpiai  trepide ’.fié rèi  -■{ 
IrsHti  per  terhfl  i?  fùlvk^ripierè^^  \ 

'Le  note,  hrtébre'  dèlxoyo>€ercO(r.',/‘ , • ^ 

E quivi,  (leposta  l-asata^nuDaccia,^' > 
Le  dopùe  sH^)er|je  coh  pa]lida’faceià->' 
t figli  pensq^‘Ìp.epsoàe.'guàtar^  •.. 

É sépra  i fiiggantil^  con^  avido  liraiiifiT,^' 
Qiiai  cpiM  discKìUi',  'corr'eudoy/j^ogaiidrt,-'  w 

Da  ritta  da ,maiie^  guerrièri  ièirir  'i-  • 
Li  vede,  e rapito  d’'igùèto'cdn tento,!X;>- 

Con  l’agilo  spèniè  precoiT-ed-evèid^  * 

' E'sogna  la.  fine  del- duro*  servir,,  ' ; • 

" ' * Udìfe!  Quei  forti  cheLeligono  11  cànip^' 
■ Che  ai  vostri  tiranhùpi'óèlHdoii''l(J.  seaiiipo 
Son  giiuiti  da^Kui^  pqr  aspri  èen't'ior:.  . 
Sospèser  le  gipie  dei  prandi  festósi,-^  \ 
Assursero  in  frètta'dai;hlandi /iposi,  -!  J' 
• ' Cfiianiati  repante  da  sqpdlo  gucrrièr. 

Lasoiàr  ivellè.  sale-del  letto juii io 
Le. -donnè .‘accorate  toriMaqUàn-aifillo/  '• 
A'^iregbi  è^coh^'gli’clié  U pianto' tròjicò.  - 
Ilan  carila  fronlo^’dci  pesi!  ciFriicri;  •. 
\l|an  poste  le'scKa.siri.liruurGorsìerij 
Volaron  «ul  noiire;ql]e(Ciqi6/^onò/.  • 
.•  A-tormè  uì.lt€rra.j)assaVQnP  itin,Crr.^^  ' 
CaiUaiidojgjtìliyfe'^c^uzonT  di  gdgih'a,'^ 

Ma  i doFcì^dstejli  p’gjji^ahdo 'nel  cor^  • ' 
Per  valli  petrose,  .pei'.balzi  (liralp,;’ 
Vegliarón-deira.rme  le  gèlide;  noUv 
■ , Mepljraii^o  i fidati ‘coHdq^^^^  • 
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. Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose, 

Per  greppi  senz’orma  le  corse  affannose, 

Il  rigido  impero,  le  fami  durar- 
si vider  le  lance  calate  su  i petti, 

A canto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Gdiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E il  premio  sperato,  promesso  a quei  forti, 
Sarebbe,  o delusi,  rivolger  le  sorti,  .. 

D’uu  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 

Tornate  alle  vostre  superbe  mine, 

All’opere  imbelli  dell’arse  officine, 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  corvinto  nemico, 

Col  novo  signore  rimane  l’antico-, 

L’un  popolo  e l’altro  sul  collo  vi  sta. 

Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti; 

Si  posano  insieme  su  i campi  crucili  i 
D’iin  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 

Il  Nome  di  Maria . 

Tacita  un  giorno  a non  so  qual  pendice 
Salia  d’uii  fabro  uazaren  la  sposa; 

Salia  non  vista  alla  magion  febee 

D’ima  pregnante  annosa: 

E detto  salve  a lei,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l’inaspettata, 

Dio  lodando  sciamò:  tutte  le  genti 

Mi  chiameran  beata. 

Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i lontani 
Presagi  allor  l’età  superba!  Oh  tardò 
Nostro  consiglio!  oh  degl’intenti  umani  ' 
Antiveder  bugiardo! 

Noi,  testimoni  che  alla  tua  parola 
Obbediente  l’avvenir  rispose,  ' . 

Noi  serbati  aU’amor,  nati  alla  scola  ''  ''  •• 

Delle  celesti  cose, 

1.  22 
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Koi  sappiamo,  o Maria,  ch’E^  solo  atteune 
« L'alt  a promessa  che  da  te  s’udià, 

Ei  die  in  cor  la  ti  pose:  a noi  solenne 
É il  nome  tuo,  Maria. 

\ noi  Madre  di  Dio  guel  nome  suona: 

Salve  beata!  che  s’agguagli  ad  esso 
' l^ual  fu  mai  nome  di  morial  persona, 

0 che  li  veglia  appresso? 
Salve  Hcata!  in  quale  età  scortese 

Quel  si  caro  a ridir  nome  si  tacque? 

In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l’apprese? 

Quai  monti  mai,  quali  acque 
Non  l’udiro  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i templi  tuoi,  ma  quella 
■ Che  il  Genovese  diviilò,  nutrica 

1 tuoi  cultori  anch’ella. 

Tn  che  lande  selvagge,  oltre  quai  mari 

Di  sì  barbaro  nome  fior  si  coglie,  ' * 

Che  non  conosca  de’ tuoi  miti  altari 
> Le  benedette  soglie? 

0 Vergine,  o Signora,  o Tuttasanta, 

Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 

Più  d’un  popol  superbo  esser  si  vanta 
Jn  tua  gentil  tutela. 

Te,  quando  só^^e,  e quando  cade  il  die, 

E quando  il  sole  ài|nezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo,  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarte 
V .,  Nelle  paure  della  veglia  bruna 
' Te  noma  il  fanciulelto;  a te  tremante,  ' 

/ Quando  ingrossa  ruggente  la  fprtuna, 

' Ricorre  il  navigante. 

La  femminetta  nel  tuo  sen  regale. 

La  sua  spregiata  lagrima  depone, 

E a te,  beata,  della  sua  immortale 

Alma  gli  aflanni  espone; 
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A te,  che  i preghi  ascolti  e le  qnerele 
Nod  come  suole  il  mondo;  nè  degl’  imi 
E de’  grandi  il  dolor  col  suo  crudele  * 

Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  dì  provasti  il  pianto  ; 

Nè  il  (Il  verrà  che  l’ubblianza  il  copra: 

Anco  ogni  giorno  se'  ne  parla;  e tanto  . i 

Secol  vi  corre  sopra!  • 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e plora  ' 

In  mille  parti:  d’ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 

Come  di  fresco  evento  ; 

Tanto  d’ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea.; 

Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  Fanciulla  ebrea! 

0 prole  d’Jsraello,  o nelfestremo 
Caduta,  0 da  sì  lunga  ira  contrita, 

Non  è Costei,  che  in  onor  tanto  avemo, 

Di  vostra  gente  uscita? 

Non  è Davidde  il  ceppo  suo?  con  «Lei 
Era  il  pensier  de’  vostri  antiqui  vati,  ^ 

Quando  annunziaro  i verginal  trofei 
Sovra  l’ inferno  alzati. 

Deh!  alfin  nosco  invocate  il  suo  gran  nome, 

Salve,  dicendo,  o degli  aflfilitti  scampo; 

Inclita  come  il  sol,  terribii  come 

Oste  schierata  in  campo. 

DI  CESARE  ARICI 

La  Natività  di  Maria. 

Fra  i chiusi  di  Solima 
Guardati  giardini. 

Spiranti  l’ambrosia 

Ù dori  divini, . i 


Digitized  by  Google 


260  — 

Fanciulle  davidiche 
A gara  movete-, 

Di  fiori  di  balsami 
Un  Berlo  cogliete:.  - 
Un  Berto,  che  mistico 
Infiori  la  culla  ‘ . 

Di  questa  ammirabile 
Promessa  Fanciulla: 
Speranza  de’  secoli, 
Novissima  prole, 

Bell’alba  che  annunzia  " 
Già  prossimo  il  sole  ; 

Sospiro  degli  angeli, 
Amor  de’ profeti; 

:11  nóme  la  gloria 
De’  giorni  più  lieti; 

. . La  madre,  la  vergine, 
Cui  vide  Isaia, 

La  piena  di  grazie... 

Ci» nacque  Maria. 

Stillante  del  rorido 
Ùiiior  del  mattino, 

Di  fiori  rechiamole 
Uri  serto  divino: 

Di  fiori,  che  simbolo 
Saranno  di  quella 
Fra  tal  te  le  vérgini  . 

La  santa,  la  bella. 

Cogliete  di  candido  - 
Ugustro  gli  steli: 

L’ intano  dell’anima 
Candore  riveli 

Il  giglio  di  tacita 
Convalle  che  odora 
l.e  a 11  rette  che  volano 
Dinanzi  all’aurora.  . * 

• . i 


\ 
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Del. giglio  purissimo  i.  i 
Quell’alma  è più  pura;  . t J . 
Non  trasse  dal  nascere  injv  - *7.' 
Di  nostra  natura  ‘ 

' ' Che  forma,  che  immagine 
Di  casto  uman  velo,  - 
Eletto  dagli  angoli  . ' 

Beato  su  in  cielo.  .1,  -:, ’J 

D’Adamo  all’  ingenito  . . _ 
Peccato  non  nacque;  -i.l 

In  nmndo  abitacolo 
L’eterno  si  piacque:  ; ’ 

L’Eterno  che  assiitncrè 
Sostenne  per  quella  . 
Sembianze  dell’umile 
Figliùol  d’un’ancella. 

Leggiadra  degli  alili 
D’un’aura  amorosa, 

Cogliete  di  Gerico 
La  splendida  rosa. 

Il  casto  connubio,  ' ..l 

Le  fiamme  del  core, 

Amori  ineffabili 
Rammenta  quel  fiore. 

Cogliete  di  gefide 
Convai  li  Pamica;  ‘ 

La  vedova  mammola 
Viola  pudica. 

Fra  l’erbe  sua  timida 
Fragranza  diffonde;. . 

Ma  chiusa  nel'calice 
Tra  il  cespo  s’asconde. 

Ma  ve’,  che  tra  i calami, 

Tra  i fiori  dipinti,  .. 

Non  cerchi  s’ intrecciano 
1 foschi  giaciuti; 


JW  :'i 
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• a uni  rà  amarissima, 

1/ assenzio  nocenle,'  » 

J.o  spine  do’ triboli,  ^ y 
11  cardo  pim^'ontc! 

La  nata  alla  gloria  > i 
De’  giorni  più  lieti , -i 

La  speme  de’  secoli, 

L’ amor  de’ profeti  ; 

Qual  canna  [liù  fragile 
Ludibrio  de’ venti, 

Pia  segno  miserrimo 
A tutti  i tormenti. 

' Non  sappia  la  tenera 
Vezzosa  bambina 
Qiiai  fati  la  posero 
Del  cielo  regina. 

, • Cli  affanm  non  ditele, 
"(/li  spasmi, "le  ambasce; 

D’un  caro  Unigenito 
Non  dite  le  fasce  : 

Le  fughe,  l’esilio  . M" 
A'slranie  contrade , ’o-. 

Dinanzi  alla /uria  .ii  I 

Di  barbare  spade:  • 

Non  dite  la  povera 
Sua  stanza,  il  ritorno  ' ' 

D’Egitto:  di  Solima  ■ 

Non  dite  quel  giorno 
Che,  gioco  de’jierlidi 
Schernito  tradito,  • / 

Di  spine  acutissime  ~ 

Le  tempie* gremito, 

Vedrai  lo  fra  i plausi 
Di  plebe  feroce  ' ; ^ . 

Donarsi  òlocausto,  ^ . • 

Morir  su  la  croce.  - 
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Ma  il  capo  di  candida 
Letizia  .raggiante, 

Composto  di  gaudio 
J1  divo  sembiante; 

L’pDpccIiio  alla  gloria 
Degli  angioli  intenda 
Rapita;  e i suoi  tèneri 
Vagiti  sospenda. 

beata  Lei  cantano  . 

Fra  tutte  le  genti: 

Lei  madre  ammirabile 
De’  nuovi  credenti: 

Lei  fiore  del  nobile 
Davidico'stelo, 

Regina  degli  angioli,  • 
Pupilla  del  cielo: 

Lei  stella  propizia  ^ 
Nuov’arca  del  patto: 

Lei  pegno  saptissimo 
Dell’alto  riscatto:  ' 

Conforto  presidio, 
Speranza  di  quanti 
Pcf  fede  per  lagrime 
Al  mondo  fian  santi,  t 
Lei  quella,  che  al  volgcrp 
Temuto  degli  anni, 

Cantava  l’eslaticò 
Rapito  Giovanni, 

Vestita  dei  fulgidi 
Splendori  del  sole 
Feconda  deli’unica 
Carissima  prole: 

La  Donna  che,  prossima 
A sporre  il  portato. 

Metteva  di  gemiti 
Pietoso  ululato: 
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Cliè  un  draco'sette.iiipjice 
Con  torvo  cipiglio , , . ’ 

Insidia  al  suo  nascere 
La  vita  del  Figlio.  » 

Ma  schermo  infallibiko' 
Dall’  ire  omicide,  ' 

A guardia  dell’  inclita  . 

Un  angiol  si  asside: 

Dell’avido  demone  ,i, 
Fatto  aspro  governo, 

Il  patto  ammirabile  • \ \ 

Rassegna  all’Eterno.'  ' 

Dall’ombra  de’  secoli,' 

U’  morte  l’a'ggreva,  . ' " 
La  madre  de’  posteri 
Il  capo  solleva; 

E voltasi  al  credulo 


Consorte,  gli  dice: 

Oh  mira  progenie . 

Di  nostra  radice!  • 

Dal  campo  do’  triboli  > 

Fra  i roghi  sepulto*  « 

Or 'come  germoglia  1 

Codesto  virgulto? 

È surta  la  Vergine 
Di  colpa  innocente:  i. 

La  nata  a percuotere  . ; 
L’antico  serpente.  jj 


È questa  dagli  angioli 
Quell’orto  guardato,  ' ( 

La  Donna  de’  cantici,  ■}  v&j 
Il  Fonte  segnato:  _ ’ au 

• La  nuova,  la  candida  | 
Colomba,  che  l’ale  ' « nuq? 

Aperse  dai  claustri  . : 

DeU’arca  fatale.  -KOf 
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,0h,  salvo,  da'  secoli  ' 

Fanciulla  aspettata!  •“  fual  }tt 

0 piena  di  grazie  nu 

Fanciulla  adorata.  * ' *•  • v 

, Oh!  cresci,  sterminio  > 

Del  serpe  nemico,  * ' , ::oT 

Calcato  dal  candido  - iti  ' 
Tuo  piede  pudico.*  .*  '^.1 

Con  Èva  peccarono  ' ivi 

1 Ggli  d’Adamo:  t9i 

Acerbo  su  i posteri  ' • ^ hu{} 
Ne  suona  il  richiamo:  • 

Or  d’Eva  una  figlia  -a 
Li  salvi  e consoli...  1 • < 

Cessate  dal  piangere  •'  i . 
Venturi  figliuoli.  ;i!; 

«'  ojri.'r 

Gl’  innocenti.  'I  V/ 

' •,  . 

-•11.'  ;i 

■ Sciagura  ineffabile  ì ' 

A pianger  ne  chiama,  - f;l'>oino 
Un  suono*  diffondesi  ' ; -j  oaoho 

Dai  tetti  di  Rama, 

Di  gridi  di  flebili  3 
Materne  querele...  - i. 

La  morte  de’  bamboli  ^ ■ uh,, 

Vi  piange  Rachele. 

Qual  cupo  delirio  c'"' 

Di  rea  feritade,  ■ 

Qual  furia  de’  barbari  : j-l:?  jo  in 
Affila  le  spade?  , ’ t ■ 

9‘e  sdegno,  che  insania' 
V’accieca  la  menle?  • : 1 

Che  sete  li  slimola  * iL'mff 
Di  sangue  innocente?  '!  on  iuiyiliù 
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Indarno  colpevoli  ,i 

Di  tanto  delitto'  ..Wuv  ■ 

Un  giorno  ulularono  < 

Le  case  d’  Egitto^  ' 

Che  a morte  cercandosi 
Temuto  un  infante, 

Di  lutti  fea  strazio- 
Lo  stolto  regnante.  “ > • 

Re  stolto,  che  spegnere  ’ • 

In  Mentì  ha  creduto  . 

Quel  nato,  quel  vindice  '1 

Promesso  temuto!  -i-  • • 

Ai  servi  presidio,  > \ 

Spavento  ai  tiranni,  ' 

L’ ignoto  superstite  ■ ^ 

Già  s’arma  a’ suoi  danni.  •'  ■ 
Udito  che  in  Efralà 
Da  tutti  aspettato 
Dal  ceppo  davidico 
11  Cristo  era  nato: 


Fra  gli  atri  di  Solima  . 


Si  cruccia  si  rode 

j. 

Geloso  dei  soglio 

i‘  '■  '•j'À 

L’empissimo  Erode.  ‘ 

il)*' 

£ manda  sollecito 

.li  111 
• / 

Spietati  sergenti, 

' ' •)in 

Quai  lupi  all’eccidio 

STOi 

Dell’agne  innocenti. 

II 

Nessuno  per. lagrime 
Pietoso  vi  sia:  " — 

Si  perda  si  stermini 
Fra  tanti  il  Messia.  : = •*!  » 
Ravvolto  nel  lurido  ’-rj 
^ Suo  lugubre  ammantoj 
Per  gli  ermi  silenzi . 

Udiva  quel  pianto 
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Neirombré,  diffondersi 
Di  valle  segreta,  ' 
Parlando  co’  secoU’  * ’ 
Un  mesto  profeta.  ' ' ' 

Ma  dalle  sue  lagrime 
Rachel  si  consoli:  - 
Uccisi  non  furono  , 7^.  '**^ 
Gli  spersi  figliuoli.  . 

L’ inospita  Assiria  : * ^ 
Ricovra  sua  prole;  • 
Sereno  su  gli  esuli.*  * \ 
Risplende  altro  sole. 

Sbanditi  di  Solima, 
•Divisi  dal  trono, 

A Dio  supplicarono 
Pregando  perdono;  . 

Ed, egli  tornandoli 
Al  dolce  esser  primo, 
Radduce  alla  patria  • 
L’errante  Efraì’mo. 

Ma  chi  dalle  tenebre 
Richiama  gli  spenti  '7 
Che  caddero  in  Efrata  • 
Bambini. innocenti? 

Fioretti  ne!  turbine, 
Nel  vampo  ravvòlti,  ' ‘ 
Dall’orrida  grandine  . 
Infranti,  sepolti.  ' \ . 

In  pianto  stemprandosi, 
Disciolte  le  chiome. 
Chiamando  co’  gemiti*  ' 

Gli  sposi  per  nome, 

In  fuga  si  cacciano  * 
Le  madri*  tremanti,  . 

Al  petto  stringendosi 
1 cari  lattanti. 
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Indarno 'si  gitlano  ..  • 

A’piè  dcglisgcrri, 

Sviando  inagDanime  > -rf-, 

Il  lampo  de’  ferri •. 

Indarno  gli  baciano 
Le  mani  spietate,  .* 

Sul  capo  de’  teneri 
Lor  bamboli  alzate: 

Derise' le  misere  '.f 
D’amari  sogghigni  ; • ,y<,  ' 

I corpi  ne  ruotano  . • 

À duri  macigni; 

Ne  spargon  le  viscere, 

II  sangue  discorre; 

Nessuna  ai  carncQci 
La  preda  può  torre. 

0 fiore  de’  martiri,  - 
Primizie  de’  santi,  ^ 

Sortite  degli  angioli 
Ai  cori  festanti: 

Scendete  fra  l’anime 
Nel  limbo  sospese; 

Recato  l’annunzio  hs;;,  ^ 

Che  tanto  s’attese. 

Là  dove  tra  flebili  ‘ • 
Sospiri  e lamenti  / • , 

Sperando  si  accolgono  , 

Gli  antichi  credenti: 

Narrale,  che  in  Efrata  , 
Vagisce  l’Uom  Dio,  .•  - ■ 

Donato  alle  lagrime 
Di  tanto  desio;  . . 

I * % ^ 

Che  tosto  dai  vincoli , • 
Sciorràgli  del  cicco  < 

■ Lor  bando,  traendoli 
A gloria  con  seco; 
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Che  a'^tulli  di  grazia.^ 
Abbondaqo  i rivi,  - . ..  . ; 
Salvezza  ammirabile  . : - 
De’  morti  e de’  vìvi.  • 

Dal  giorno  che  rorida  . 
La  terra  crudele  * , 

Si  sparse  sacrilega  ^ 

Del  sàngue  d’ Abele,-  ^ - 

Più  santo  olocausto  » 
Su  Pare  non  arse,  * ' 

Non  sàngue  di  vittima 
' Più  accetta  si  sparse.  ’ 

Fu  il  sangue  de’  parvoli 
Siccome  rugiada 
Che  scende, benefica  . 

In  campo  di  biada: 

Quando  arso,  le  sterili 
Sue  glebe  più  indura; 
Estiva  premendbro 
Dall’alto  l’arsura: 

Rugiada. propizia. 

Che  i germi  disseta, 
Perch’altri  nel  giubilo  « 

A teWpo  si  mieta 

Del  seme  che  germina 
Fra  i roghi  e le  spine: 
Fidanza  e vittoria 
Nell’ultimo  fine.. 

ÀI  grido  che  in  Efrata 
È nato  l’Dom  Dio, 

De’  santi,  de’  nìartiri  . 
L’aringo  s’aprio:  . ‘ 

L’aringo,  chei  ùòbili» 
Sue  palme  concede-, 
Cimento  dell’auirae 
Redente  alla  fede. 
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Ve’  come  fruttifica  - ‘ 

La  eletta  semente! 

Ve’  còme  moltiplica  . . 

La  Chiesa  nascentet  ' / 
Qualunque  dai  timidi  '* 
Da’  rei  si  sequestra,  ^ ^ ' 

Anela  magnanimo  ^ ^ ^ 

Nell’ardua  palestra.  lot 

E vince  chi  povero  ■ - 
Negando  se  stesso,' 

.Tra  gli  antri  si  macera*  " ^ -K 
D’occulto  recesso;  . - 

Chi  d’aspro  cilicio  • ^ 

Le  membra  cruenta;  • 

Chi  lieto  su  gli  omeri 
La  croce  sostenta; 

La  vergin,  la  vedova,  ’ 

Che  in  fiore  degli  anni  • « 

Conquiso  ha  dell’animo  * 
1 chiusi  tiranni; 

Il  forte,  cui  barbaro 
Supplicio  spermenti , ’ ’ K ^ 
Durando  imperterrito 
A tutti  i tormenti.  • ' * 

Di  sangue,  di  lagrime*  ’ 

È sparso  l’agone;  ' , , 

Fra  i rischi  germogliano. 

Le  colte  corone,  . ' H 
Voj,  caste  primizie  ’ 

Degli  agni  immolati,  f' 

A prove  difficili  ‘ 

Per  grazia*  scampati,*  " 
Precinte- le  tempie^ 

Del  serto  ammirando 
Di  vostra  vittoria.  . ' 

,Le  palme  agitando,- ì'i 


Quai  messi  fra  il  plauso 
Sorgiunti  premieri  ^ ' 

L’ariogo  moltiplice 
Correste  leggieri: 

Voi  niiuzi  voi  florida  ~ 
Corona-lucente  ’ 

Del  figlio  di  Davide, 

Del  Cristo  vivente, 

Voi  gemme  ammirabili 
-Di  quell’armadura, 

Che  il  petto  dell’  inclita 
Sua  sposa  assecura.  - .. 

Il  Transito  di  Sf  Giuseppe, 

Come  stanco,  drspossato 
Dal  travaglio  del  cammino, 

Sovra  un  colle  abbandonato 
Solitario  pellegrino,  ' 

Fatto  sera,  il  passo  allenta. 
China  il  capo  e s’addormenta: 

Cotal  posa  il  veglio  santOi, 

De’  suoi  giorni  a fin  venuto. 
Atteggiata  di  compianto 
Fissi  gli  occhi,  il  labbro  muto. 
Con  Gesù  la  Vergin  pia 
N’accompagna  l’agonia. 

E la  man  del  casto  veglio 
Accostando  al  vérgin  seno. 

Del  morente  si  fa  speglio  , 

Ch’or  si  avviva  ed  or  vien  meno 
Come  lampa  irresoluta 
Guizza  incerta  e si  tramuta. 

Del  divin  figHo  sul  petto 
China  il  capo  raoriente; 

E a quel  tocco  benedetto 


Vigor  nuovo  bì  risente, 

Che  ne  indugia  la  partila  . ’ 

Che. lo  scalda  e. torna  in  vita.’ 

Non*ha  morte  in  lui  balia, 

Se'  lo’* tocca  il  Vigorosa, 

Non  può  morte,  se  Maria  ^ 
Cnarda  immoto  al  càro  Sposo^> 
Non  si  óffamia,  non  st  duole 
Finché  n’ode  le  parole. 

• Del  buon  veglio  ài  prischi  eventi 
Va  la  mente  in  Dio  rapita: 

Non  ricorda  che  i portenti 
Della  vérga  a lui  fiorita^ 

. Testimonio  del  beato  ^ * • 

Maritaggio  immacolato. 

Fra  i ben  nati  d’ Israele 
Chi  più  fede  ebbe  di  lui,' 

Lor  che  il  messo  Gabriele 
Sur.vemito  ài  dubbi  sui,*  * 

Del  mistero  sovrumano 
Disvelato  apri  l’arcano.? 

Come  ramo  obbediente  • 

Cede  al  vento  è a terra  piega,  - 
Adorando  con  là  mente  • 

Quel  che  ai  sensi  Dio  gli  uiega , 
Santo  esempio  altrui  di  fede, 

Nel  prodigio  esulta  é crede. 

• Qual  più  càndido,  più  puro 
Visse  altr’uom  che  a lui  somigli? 
Fra  le  vergini  che  furo. 

Tra  i perfetti  bianchi  gigli, 

Non  è pregio,  non  candore 
Che  si  stimi'esser  maggiore. 

Lui  di  putrida  semente  • 
Incorrotto  eletto*  ramoj^  - * * - 

L’incolpato,  l’innocente  » ^ 
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Primogenito  d’Àbramo;  . 

Da  Dio  scelto  a gran  ventura 
Del  suo  Qglio  a vigil  cura. 

Corre  al  mesto  suo  pensicre 
Di  Betlemme  l’umil  cuna; 

Si  rammenta  forestiere, 

Fatto  giuoco  di  fortuna, 

Con  la  Madre  c.col  Bambino 
Per  l’Egitto  ir  pellegrino.  • 

Che  all’  insidie  de’  malvagi 
Combattuto,  a tutti  occulto,  . 
Nell’angustie  e nei  disagi 
Crebbe  seco  il  figlio  adulto:  . 

Del  suo  povero  sudore 
Nutricando  il  Salvatore. 

Ma  dei  prischi  vaticini 
Gli  soccorre  anco  la  voce. 

Vede  i’agno  fra  i mastini,  .. 

Vede  il  figlio  messo  in  croce; 

E alla  pia,  che  di. compianto 
Atteggiata  assiste  accanto, 
Sventurata,  a che  rimani, 

Par  le  dica,  o mia  diletta? 

Da  rei  lupi  fatto  in  brani 
Questo  figlio  esser  ti  aspetta.* 

O di  tutte  più  infelice 
' Sventurata  genitrice!  , 

Gli  occhi  tuoi  vedranno  esangue 
Fra  i tormenti  un  caro  figlio; 

Sul  .tuo  capo  cadrà  il  sangue, 
Cadrà  il  piànto  di  quel  ciglio... 
Sventurata,  ahi  quanto  acerba 
Fiera  dogliajl  ciel  ti  serba! 

E un 'mortai  freddo  ribrezzo. 
Gela  il  sangue  al  moriente; 

Ma  il  i>easier  troncando  a mezzo 
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L'Unigenito  presente,  * ‘ 

Tanto  alTaniio  non  comporta, 

E (l’un  guardo  lo  conforta, 

Che. gli  parla:  Avventuroso, 

Che  per  tempo  e in  pace  .or  muori  1 
Non  udrai  dal  tuo»riposo  ‘ 

* La  pietà  de’  miei  dolori. 

Dormi  in  pace,  fino  al  giorno 

• 

• • 
« 

t 

■^^vio  di  tutta  gloria  adorno  , ^ 
' " Scénderò  fra  le  sospese 
De’  credenti  anime  pie:^  , 

»s 

• 

• 

* • 

Benché  a tutti  sia.palese 
La  vittoria  nel  gran'die^'  ' ' 

Verrà  presto  il  Dio  de’ forti 
Dalle  tenebre  a disciqrti.  - ’ 

' Sì  gli  dice,  e il  venerando  , V 
Del  morente  capo  abbraccia, 
Gcnullessp  geme  orando; 

Poi  congiunta  faccia  a faccia, 

Nel  suo  bacio  l’alma  accoglie, 

Che  al  gran  volo  amor  discioglie. 

Luirfra  tutti  fortunato 

* * 

t 

Che  nel  bacio  del  Signore,- 
Innocente'  o’perdouato, 
Confidando  esulta  e more  ! *’  * 

' . 

Non  affanni,  non  dolori,  - ’ - * . 

Non  ha  morte  più  terrori. 

. P^issa  a, tutti  è l’ora  estrema,  • 

• 

Stringe  if  tèmpo,  il  giorno  è presso 

ni'ininrA  ^11  trPITia 

• • . ^ 

• 

Ul  uno  piull^t»,  Ul  V/llv3 

Paventoso  del  successo, 

/Alidi  riMcnn  n niiPct!)  rriipprn 

• 

yUal  CnC  IltlSCU 

l'cllcgrino  su  la  terra. 

Arde  il  cereo;  la  parola' 

1. 

• 

Di  conforto  udir  m’  c avviso;  . 

Stesa  a’ piè  la  negra  stòla, < 
% 

c 
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Già  Tanelito  improvviso  ‘ 

Dai  precordi. sorge  infenso,  ’ 

E di  morte  empie  ogni  senso;  \ . 

Formidabile  alla  stanca  , ‘ 

Combattuta  anima  errante  ' 

Si  spi*ofohda,‘  si  spalanca  . ■ ^ 

Paurosa,  fiammeggiante-  ' \ 

Una  valle  di  cocenti  * . . 

Ineffabili  tormenti.  ’ 

Rade  il  sommo  della  valle  ‘ 

Di  salvezza  angusta  via 

Deh!  Ijuoii  Veglio,  all’arduo-catle 
Tu  la  reggi  e*al  ciel  l’avvia, 

Tu  la  salva,  si  che  l’ale 
Spieghi  a Dio  dal  suo  mortale: 

Tu,  che  placido  spirasti 
Nell’  am|)lesso  del  Signore, 

Dai  perigli,  dai  contrasti 
Tu  la  guarda  aIKultim’ore: 

Di  rjuel  sangue  ti  rammenta 
Che  d’ inferno  l’ ha. redenta.  •• 

• ^ • * 

LParganiotti. 

é 

Ai  tepidi  fiati  del  mite  Favonio 
Si  sgombra  dal  verno,  Syi  spiana  l’ Ionio  ; 

Con  brezze  leggieri  si  sparge,  s’allarga 
Tornando  l’aprile  su  i liti  di  Parga:' 

A Parga,  che  intatta  da  turpe  servaggio, 
Fomenta  gli  spirti  del  greco  lanaggio  : 

Qual  palma  incorrotta  che  alr  aura  si  spande 
Di  stremo' deserto  nell’aride  lande. 

Verdeggia  la  messe  nel  campo  giulivo, 

Di  molta  ricchezza  fa  mostra  l’ ulivo  *, 
S’allegra  la  speme,  la  terra  s’abbélla 
Nell’aure  feconde  di  Vita  nq  velia. 


\ 

Il  campo  difeso  con. lunghe  vendette 
Dai  padri  animosi  ai  figli  imprornette 
' Festante  il  ricolto-,  dellViive  gremite 
S’ infronda,  s’ impaiiipina , s’ ingemma  la  vite. 

De’  fiori  d’aprile  la  terra  s’ adorna; 

La  festa,  il  tripudio  dell’anno  ritorna.... 

Ma  come,  ma  d’onde,* con  fiero  cipiglio,  * 

Con  l’ansia  alla  gola,  col  pianto  sul  ciglio, 
Confusa'  smarrita,  sul  lido  raccolta 
Gran  pressa  di  gente  si  stringe  s’afiblta, 
S’accalca  in  tumulto,  sigitta  dal  lido. 

Fidando  le  vele  nel  pelago  infido! 

Qual  furia  nemica  li  preme,  li  caccia? 

Qual  nuova  sciagura  da  tergo  minaccia? 

Ahi,  forse,  percossa,  ludibrio  dell’onda, 

Per  fiero  tremoto  la  terra  sprofonda? 

Oh  miseri  lassi!  Più  cruda,  più  dura 
Tremenda,  inaudita  gl’ incalza  sventura:' 

Qual  merce  venale  per  mani  si  muta, 

La  patria  de’ liberi  al  Turco  è venduta.  ' 

Ahi  scena  di  pianto!  L’atroce  novella, 

Qual  bronzo  che  a stormo  dirotto. martella, 
Dagli  antri  romiti,  dall’erma.pendice 
Richiama- dàll’opre  la  turba  infelice. 

Per  balze,'  per  valli  tornando  a’ suoi  lari, 
Domanda,  non  crede,  scongiura  gli  altari; 

Si  stringe  a consulta,-  si  sperde,  s’accora;  * 
I prieghi,  le'lagrime  coll’armi  avvalora*.- 
Son  vane  le  lagrime,  gittate  è il  lamento, 
Indarno  si  spera:  sul  ceppo  cruento’ 

Di  fresco  macello,  con  sozzo  mercato 
Di  Purga  i destini  ha  l’Anglià  segnato. 

Su  l’erta  de’g)ioghi  l’attonito  sguardo 
Affigge  trenìando  l’imbelle  e il  gagliardo; 

Che  fiera  canzone  di  guerra  s’ intese,  a 
Che  spunta^ dai  gioghi  falcalo  il  ’palvese.  j., . 
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li  nerbo  de’ forti  disposti  a morire 
Affila  le  spade, •moltiplica  Pire; 

Ma  cresce  il  torrente  dilTiiso  alla  china, 

Per  balze  per  campi  per  valli  mina; 

Qualunque  più  indugia  nell’impeto  mena 
Dell’orde  selvagge  superba  la  piena. 

Correte,  fuggite;  per  pianger  non  muta 
L’avaro  britanno:  la  patria  è venduta. 

Sventura,  sventural-Del  perfido  patto 
Non  parli  l’istoria,  non  dica  il  misfatto. 

Si  pianga  piuttosto,  si  poti  l’addio, 

L’esilio  de’profugbi  dal  suolo  natio» 

Compost»:  sotterra  le  immagini  santo, 
Disfatto  l’altare,  scorato  in  sembiante, 
Esempio  del  forte  che  soffre,  che  tace. 

Che  d’alti  giudizi  sa  farsi  sua  pace, 

Deipare  l’afflitto  ministro  precedo 
I.a  turba  che  al  noto  suo  cenno  si  credo; 

Non  ode  più  il  veglio  gli  spasmi,  le  grida, 

E al  passo  dell’onda  tacendo  la  fida. 

Stampando  di  baci  la  terra  natale,-. 

Di  pianto  bagnandola  nell'ultimo  vaio. 

Lui  segue  sul  lido  diversa  famiglia 

Qual  campo  di  messo  che  il  vento  scompiglia. 

Di  scarso  viatico  cui  l’omero  incarca, 

Chi  al  pondo  de’fiacchi  le  spalle  sobbarca; 

Chi  rqgge  del  cieco  l’errante  cammino. 

Chi  il  veglio  solTòlco,  chi  reca  il  bambino. 

Siccome  scoverto  vedesse  l’avello. 

Mal  puotc  dal  fido  domestico  ostello 
Staccarsi  la  vergine,  fra  i rischi' rapita 
D’estrania  contrada  che  il  padre  le  addita; 

E alParbor  s’abbraccia  per  l’ultima  volta. 
Ci?»  seggio,  giù  meta  di  Corsa  disciolta, 

Ciìi  nolo  convegno  delPaltre  campagne; 

Lo  stringe,  Io  bacia  la  misèrà;  c piagne 
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Condotta  la  vedova  nei  passi  di  fuga, 
Inchina  alla  terra  ohe  cerca,  che  fruga? 

Oh  bella  nel  pianto!  Qual  nuovo  consiglio 
Siiase  alla  misera  Forror  (ìelFesiglio? 

Sovresso  d’un  caro  perduto  alla  fossa  f 
Rimove  la  gleba,  discopre  quell’óssa.. . 

Le  avvolge  d’un  velo,  nel  grembo  le  accoglie; 
Degli  empi  allo  scherno  profano  le  toglie! 

Le  amale  reliquie  del  cener  sepolto 
Derise  non  restino  del  Turco  alP insulto;  * 

Del  padre,  dell’avo  la  salma  s’involi, 

Le  fughe  accompagni  de’mesti  figliuoli. 

Ai  prieghi,  alle  lagrime  di  tènera  prole,* 

Di  moglie  che  a’ fianchi  sommesso  si  duolo, 

Procede  rilento,  dai  fati  rapito 

Fra  mesta  famiglia-fremendo  il  marito; 

Chè  l’ira  mal  doma  correndo  sul  brando, 
Chè  il  lampo  degli  occhi  cruccioso  levando 
Pur  guarda  alla  festa,  ribolle  alla  danza 
Dell’oste  che  ardita  dai  colli  s’avanza. 

Inulta  molt’anni,  quel  guardo  le  dice, 

Non  fia  la  miseria  di  Parga  infelice,  ' 

La  scure  fia  tolta  di  mano  al  tiranno, 

I figli  dell’èsule  al  sangue  verranno. 

Fia  compra  col  sangue;  ma  fiera,  naa  piena 
Farà  sua  vendetta  chi  pianse  iu  catena. 

Di  Grecia  risorta  nei  campi  l’aspetta 
Di  Parga  mal  compra  l’acerba  vendetta. 

DI  GIUSEPPE  BORGUÌ 

« 

" ' Dio  Padre. 

• f , 

I 

All’Immortale,  al  Santo  i - 
Sollevi  la  terrena 
. Gerusalernme.il  canto 
Sull’ali  della  fc’. 
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Se  siamo  prigionieri 
Dannati  alla  catena,  • .* 

Co’ liberi  pensieri  ' • • •?. 

Torniam  volando  al  Re. 

Nè  termini,  nè  tempi  ‘ 

Teco,  Signor  non.  sono:  y f 

Tu  solo' abbracci  cd  empi. 

L’immensa  eternità.  ' , '4  ' 

Nell’infinito  ergesti 
L’inaccessibil  trono:  ’ IwQf 

T’amasti,  t’intendesti,  ' iii-iH 

Solinga  .Verità; 

La  diva,  onnipotente  i 
Mirifica  Parola 
Dallgi  feconda  Mente  . 

Si  gelerà  così.  . 

Quaggiù  sott’umil  velo 
Per  gli  uomini  s’immola*,  • • 

Teco  sovrana  in  cielo  ' 

Non  nacque,  non  morì.  • 'i' 

Da  Te,  da  Lei,  dal  miro  ’ ’ 

Incendio  sempiterno  ' ' J f* 

Dell’increato  Spiro  ’ : / 
Procede  la  Virtù.  ' 

Chi  svela  in  basso  loco 
Gli  arcani  dell’Eterno?  . ; . 

A tanta  impresa  è fioco  i 
L’accento  di  lassi). 

E .nondimen  perdona,  * • • " 

0 di  te  sol  beato,  ‘ ; ' 

S’egro  mortai  l’ intuona  - ’T 

La  triplice  canzon.  ’ ...  'f 
Tu  de’Cherpbi  ardenti  * . 

Sui  vanni  trasportato,  ' • . 

Dai  legge  agli  elementi,  - • 

Sfreni  la  pioggia  e il  tuon:  .’»K)  'vw 


Digitized  by  Google 


27(V  — 

Interroghi  dei  fonti 
L’origine  segreta;  , • 

Scendi  nel  sen  dei  monti 
Col  guardo  scrutalor. 

Per  Tarapie  vie  serene 
T’è  contò  ogni  .pianeta, 
Dell’oceàn  le  arene, 

L’erbe  del  campo  e i fior^  , 

Con  chi  ti  disonora,  ^ 

Col  verecondo  amico, 

Sei  turbo  che  divora,  “? 

Sei  placido  sospir.  • 

Dalla  superna  Corte 
Cacciasti  l’inimico  , 

Ne’regqi  della  Morte^ 

Del  tristo  sovvenir. 

Ma  gli  angeli  sinceri  ^ 
Nella  tremenda  guerra,  . .*  • 
Facesti  messaggieri  • • 

D’eterna  carità.-  • 

•Se  scudo  in  te  non  hanno 
1 figli  della  terra, 

DaÙ’infernal  tiranno 
Qual  man  li  salverà? 

Coi  finti  blandimenti  ,, 
All’esecrato  eccesso,  , ' 
Gl’improvvidi  parenti 
Quell’empio  consigliò. 

Ma  (piando  gli  escludesti 
Dal  florido  recesso, 

Bando  final  su  i mesti 
Per  te  non  si  lanciò. 

^ Or  mentre  alla  clemenza, 
Signor,  la  mente  inchini, 
D’Adamo  la  semenza 
Ch’è  mai  dinanzi  ale?  . 
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Per  lagrimosa  valle 
To  soffri  che  cammini 
Col  fascio  su  le  spalle,'  < 

Colle  catene  al  piò. 

Però  non  fia  che  vano. 

Tanto  siulor  le  torni, 

Che  serva  col  Pastrano  •’ 

La  plebe  d’ Israel. 

Della  tua  faccia  il  lume  . 
Volesti  che  Padorni,  * 

Che  scritta  nel  volume 
Fosse  di  vita  in  ciel. 

La  madre,  il  genitore  ' . 

M’han  posto  in  abbandono-, 

Ma  l’occhio  del  Signore 
Sul  povero  s’aprì. 

Parlò  co’travYati  • 

L’accento' del  perdono; 

Gl’indocili,  gl’ingrati 
Compunse,  sbigoltì. 

Dall’alvo,  dalla  culla 
Misura  i giorni  mici; 

Dinanzi  ad  esso  è nulla 

Il -fasto  di  quaggiù.  • • 

Perchè,  mio  cor,  t’agghiacci, 
Perchè  sì  tristo  sei? 

Romper  si  denno  i lacci 
Di  questa  schiavitù.  - 

0 cetra,  o gloria  mia. 

Salterio  mio,  ti  desta;  >■ 

Per  incorrotta  via 
Sciorrò  cantando  il  voi. 

E,  superato  il  truce  ; f'ì 
Orror  della  tempesta. 

Mi  vestirà  la  luce  ’ 

Del  sempiterno  Sol. 

I,  24 
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Jl  Verbo. 

O'SYonne,  o regina  del  mondo, 

Della  gioia  le  vesti  ripiglia-,  ' 

Diedi  al  trono:  lo  schiavo,  l'immondo 
Più  lermarsì  non  osa  con  te. 

È spezzata  là  verga  del  forte:  ' 

Ai  seduti  nell’ombra  di  morte 
Nuova  luce  percote  le  ciglia. 

Dai  legami  va  libero  il  piè. 

Come  sposo  dal  talamo,  ascoso 
Mira,  0 bella,  s’avanza  il  tuo  Re. 

Del  servaggio  nell’ora  più  cruda, 

Al  salterò  sposando  i lamenti, 

Sospiraron  le  figlie  di  Giuda 
Lo  splendor  della  .santa  città. 

Sotto  il  giogo  dell’em^)ia  Babelle 
Non  piangete,  soavi  donzelle; 
L’aspettato,  il  sospir  delle  genti 
. A salvarvi  fra  poco  verrà.  - 
Derelitte!  di  vostre  sconfitte. 

La  vittoria  piu  grande  sarà. 

Dalle  nubi  qual  piove  rugiada? 

Qual  germoglio  rallegra  la  terra? 

Nel  deserto  chi  grida:  la  strada 
Preparate,  stendete  al  Signor? 

Ecco,  ei  viene. l’Eterno,  l’Immenso 
Fra  i perversi,  vestito  di  senso: 

Ai  tormenti,  agl’insulti,  alla  guerra 
Vien  dal  Padre  su  l’ali  d’Amor.  ■ 

Ahi  cordoglio!  su  l’orrido  scoglio 
Vien  a morte  pel  gregge  il  pastor. 

Oli  narrale  alle  turbe  crudeli 
Se  merlava  sì  barbaro  oltraggio  l 
Le  sue  mani  distesero  i cieli, 

La  milizia  de’cieli  guidò. 
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SJrinso  il  freno  alle  folgori;  alPònda  . i In  j 
Circonscrisse  col  dito  la  sponda;  ♦ Uiiyi 
Air  immenso  infallibil  viàggio  *!  ; 

Questa  mole  nel  vuoto  lanciò.  * 

Disse  al  giórno:. Raccèndi  d’intorno; 

E Ifi  face  d’intorno  brillò. 

Nelle  fibre  del  limo  primiero  ^ i 
Ei  trasfuse  col  soffio  la  vita:  r r 

Sovra  i bruti  gli  diede  l’impero^ 

I tesori  del  suolo  gli  apri. . . ’ 

Diede  aìì’anno  le  nevi,  gli  ardori/  " • 
L’ale  ai'Venti,  alle  nubi  gli  umori:  ^ 

Di  foreste  la  .piaggia  romita,  - 
Le  campagne  di  messi  vestì,  ‘ "■> 

Nere  grotte  costrusse  alla  notte, 
Padiglion  fulgidissimo  al  dì. 

Noi  banditi,  sdegnosi,  rubelìi. 

Camminando  per  fosche  tenebre,  - 
Noi  crescemmo  a delitti  novelli; 

Dai  delitti  togliendo  l’ardir. 

E frattanto  del  Padre  lo  sdegno 
Lui  trascelse  pel  popolo  indegno:  . i 

Lo  distese  sul  letto  funebre, 

Lo  percosse,  lo  vide  morir.  ' ’ ' 

Coinè  agnèllo  dinanzi  al  coltello, 

^ Quell’in'vitto  non  trasse  sospir. 

Ma  redenta  dal  sangue  divino* 

Nei  cattivi  del  Nume  l’imago, 

Sospirando  all’eterno  festino,  ' •o’I  . * 

Le  primizie  ne  colse  quaggiù. 

Nuovo  Adamo  nel  duro  conflitto 
Dai  recessi  del  seno  trafitto 
Partoriva  celesta  virago,- 
Tutta  piena  d’ingnota  virtù, 

Sotto  l’ale  la  donna  regale 
Fea  raccolta  di  nuova  triliL 
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Fulminato  dal  braccio  superno  * !i  r 
Perchè  ricde  l’antico  serpente? 

Che  prevalgali  le  porte  d’inferno,  n 
Dio  giurollo,  non  osi  sperar. 

Cozzeranno  sfrenate  procelle,  m 
Sanguinose  parranno  le  stello, 

Del  naufragio  lo  spettro  fremente 
Stenderassi  gigante  sul  mar; 

E il  naviglio  tra  tanto  periglio 
Noi  vedremo  securo  vogar. 

Tracotanti  1 cessate  gli  sdegni: 

La  ragion  dell’Eterno  si  desta: 

Oh  spavento  1 già  crescono  i segni,  - 
Già  per  l’aria  si  sente  il  flagel. 

Ecco  il  Nume  che  gli  empi  confonde, 
Come  flutto  che  rompe  le  sponde. 
Come  scoppio  di  nera  tempesta,  o 
Come  fiamma  che  scende  dal  ciel.  . 

Tracotanti!  la  sorte  dei  santi 
Fia  retaggio  al  deriso  Israel. 

0 pietoso,  che  lieto  venisti 
Pei  fratelli  agli  oltraggi,  alle  pene,' 

Tu  ne  salva  dal  lago  dei  tristi. 

Dagli  orrori  dell’  ima  prigion . 

Qual  fia  prò  dal  mio  pianto,  dai  sangue, 
Se  m’uccide  la  rabbia  dell’angue  ? ‘ 
Nè  chi  muor,  nè  chi  perde  la  spene 
Scioglieratti  gioconda  canzon. 

' Noi  viventi  d’eterni  concenti 
Empiremo  l’eterna  magio’u. 


■ ' 
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Accorrete  al  gran  mistero 
Centi  e lingue;  Iddio  v’ invita: 

Al  celeste  refrigero, , 

Alla  mensia  della  vita:. 

Voi  nutriti  negli  ailanhi, 

Nei  sospetti  negl’  inganni, 

Fia  perenne,  fia  compila 
L’allegrezza  del  Signor. 

Per  ritorre  i condannati 
Agli  artigli  del  superbo, 

Dalla  luce  dé’beali 
Abbassossi  all’uomo  il  Verbo: 
Rimembrando  a che  venia, 
Feagli  amor  per  la  sua  via 
Meno  indegno,  meno  acerbo 
Il  soggiorno  del  dolor. 

Nella  notte  che  i flagelli,  . 
Che  precesse  i’ultim’oro. 
Convivando  coi  fratelli. 

Alzò  gli  occhi  al  Cenitore: 

Su  la  fronte,  neH’accenlo 
Manifesto  era  il  portento; 

Come  dentro  stesse  il  core 
Chi  ben  ama  intenderà. 

Franse  il  pane,  il  vino  infuse 
Quivi  ai  dodici  raccolti: 

Tacean  l’anime  confuse. 

Da  lui'sòl  pendeano  i Volli; 

Ma  invitandoli  a gustarne. 
Questa,  ei  disse,  è la  mia  carne. 
Questo  è il  sangue  che  per  molli, 
Che  i>er  voi  si  verserà. 
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Deh,  Signor,  chi  fin  fclctto 
'Chn,  seduto  iiifra'i  redenti, 
Dcirangelico  banchetto 
In  tua  vece  gli  alimenti? 

Al  drappello  venerando  " 

Sonò  chiaro  il  tuo  coniando: 

Così  fate,  e vi  rammenti 
Nel  bel  rito  ognor  di  me. 

Dunque  uscite,  alzate  il  canto, 
Sacerdoti  in  bianche  vesti; 

Come  sposo  all’ara  il  Sauto  » 
Vien  dai  talami  celesti: 

Egli  è il  pascolo  verace:  ’ 

Egli  è l’arra  della  pace; 

"I  miracoli  son  questi 
Dell’ampre  e della  fe’. 

L’uomo  antico  in  noi  si  muti, 

Si  rilevi,  si  conforti 
Alla  speme  dei  caduti. 

Alla  gioia  dei  risorti. 

Benedetta  la  parola  . 

Ch’apre  il  cielo,  l’ostia  immola, 

II  Dio  vero,  il  pan  dei  forti, 

La  ricchezza  di  lassù  ! 

Finché  tutto  in  lui  si  posi, 

Erra  il  core  irrequieto: 

Vieni,  0 core,  ai  gaudi.ascosi 
Segui  l’agno  mansueto: 

Del  Signor  ne’sautuari 
Vieni,  appressati  agli  altari-. 

Al  Signor  che  in  noi  fa  lieto 
11  vigor  di  gioventù.  '' 

Vieni:  Fare  son  feconde,  , 
Imbandita  è la  gran  Cena;  ì 
Ne’sospiri  si  confonde 
La  divota  cantilena.;  ' ".jq  • 
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Coi  turiboli  immortali  - ' 

Stanno  gli  angeli  su  Tali; 

Come  il  ciel,  la  tqrrà  è piena 
Dell’osanna  trionfai. 

0 soave  testamento  ' -cj 

pell’A’niante  sempiterno, 

Ineirabil  Sacramento,  ' 

Pegno  a noi-  del  premio  eterno  ! l 
Credo,  adoro.  S’io  non'veggo^ 

Ti  favello,  li  posseggo: 

La  mia  fede,  il  gaudio  interno 
Più  che  il  senso,  o Dio,  mi  vai. 

Per  la  fòrza  ch’uoin  ti  face 
Col  .tenor  dei  sacri  canni, 

Dammi,  o-Sanlo,  la  tua  pace, 

11  tuo  zel,  gli  s[)irtì  e l’aniii: 
Ne’rei  casi  mi  sostieni, 

Mi  rattempra  nei  sereni: 

Non  sdegnar  di  visitarmi 
Nell’estremo  de’iniei  dì. 

P fratelli,  al  cor  s'osservi^  i 
Basta  il  cor,  se, sia  pudico:  ' ^ 

Non  v’han  regi,  non  v’han  servi, ^ 
Non  v’ha  ricco,  non  mendico.  ' 
Accorrete  alla  pienezza 
D’ogni  ben,  d’ogni  grandezza  : \ 
E degli  uomini  l’amico  ^ i?'» 
Quei  che  in  cibo  airuom  s’offri.  Vt. 

Ei  lassù  nel  tuo  consiglio 
Mite,  0 Padre,  a lidi  ti  prega: 

Tu,  se’l  puoi,  t’ascondi  al  Figlio, 
Tu  mercè  per  noi  gli  nega  ! . ‘ 

Quest’aspetto,  questa  voce  . i 
Ebbe  allor.che  sii  la  Croce  *-!  * ^ 
Degl’iniqui  là  congrega  . ‘ kt  n 
Congiurando.!’ innalzò.  l?:. 


[31 


_ 284  — 

Monda,  oh  monda  i serri  Viioi 
Che  desian  l’eterea  manna; 

Sii  con  lor,  nè  alcun  fra  noi 
Mangi,  0 Dio,  la  sua  condanna  ì 
Col  nemico  fià  sepolto 
Chi,  fingendo  affetti  e volto, 

Del  Signor  xjhe  non.s’  inganna 

I conviti  profanò. 

, % 

. 

I 

' ^ Maria  Vergine.' 

43  dell’eterno  Artefice 
Madre,  Figliuola,  e Sposa, 
Quando  sonò  di  cantici 
l^a  valle  dolorosa, 

Quando  s’aperse  un’  anima 
Senza  parlar  di  te? 

Fra  le  più  degne  immagini 
Del  creator  pensiero, 

Prima  di  porre  i cardini 
Al  gemino  emispero, 

T’  ebbe  vicina,  e piacquesi 
Di  tua  bellezza  il  Re. 

Èva  miglior,  le  vergini 
Porte  chiudendo  al  senso, 

Davi  tremando  all’Angelo 

II  verecondo  assenso, 

E di  te  sol  vestivasi 
La  diva  Umanità. 

A te  sorrise  il  parvolo 
Nel  solitario  sasso  : 

L’almo  tuo  seri  lai  lavalo; 

E la  favella  e il  passo 
Tu  gl’  insegnasti  a sciogliere 
Nella  mal  ferma  età. 
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Teco  solea  dividere  * *'F 
La  mensa  giornaliera,  - 
Teco  il  siidor  del  povero,* 

Il  sonno  e la  preghiera, 

(jli  afTanni,  le  vittorie 
Dell’operoso  amor.  ììJ 

Lo  seguitasti  ai  pubblici  " ^ 
Trionfi  di  Sionne:  SI 

Immota  sovra  il  Golgota  -c  • ' ^ 
Fra  le  piangenti  donne,  d 

Fornisti,  senza  piangere, 

Il  calle  del  dolor.  " 

Ma  poi  che  dovè  accogliesi  ’ 

La  gente  ridiviva,  ■ ^ 

Nel  sen  dell’Impassibile  ■ ’i  ‘ 
Ti  risvegliasti,  o Diva,  "r  • ■ 
Chi  gli  potria  per  gli  uomini  ^ • 
Parlar,  se  non  sei  tu?  ' 

Però  di  te  s’abbellano  V * " 
L’are  le  tombe  i Titi:  ' - ' 

Gol  volgo  i t’invocano,  ’ - 

T’ invocano  i leviti:  ' • - 

Narran  delubri,  e memori  òri 

Giorni  la  tua  virtù. 

Qual  simulacro  abbracciasi/^^ 

Se  trema,,  o Dea,  la  tèrra , 

Se  rio  malor  propagasi,  * ‘ 
S’arde  fraterna  guerra;  ' ’ 

Se  il  niar  trabocca,  o l’ invida'  ^ 
Canipagma  inaridì  ? V ’-ft 
A chi  sen  vanno  i miseri* 
NeH’ultimo  sconforto  ; . ‘ 

Qual, dono  appende  il  naufrago  " 

Noccliier  che  torna  in. porlo?  • ■ • 
Dell’egro  a cui  si  votano  ' 

I conservati  dì  ? • • * 


— 386  — 

Tue  son,  Maria,  le  unauimi 
Lodi,  soli  tuoi  gli  onori-  , 
Tu  la  virtù  dèi  debili,  - ? 
La  guida  dei>migliori, 

La  porta  dell’empireo,  • ' Ti - 
La  stella  del  matlin.  ' J 
Te  pur  l’ansie  agitarono 
•Di  qiiesto  esigilo  un'  giorno^ 

E tu  fra  i cori  e il  giubilo  . • 

Dell’  immortai  soggiorno  . . 

Ti  levi,.  0 Madre,,  al  gemito  i 
- Del  mesto  peregrih.  J? . 

Odilo:  a te  l’angelico  ‘ , 
Saluto  in\;uonar  suole  ‘ - ■ 

E quando  l’alba  infiorasi, 

E quando  ferve  il  sole,  ^ ? 

E quando  parche  il. tremulo 
Baggio  si  spègna  in  mar,  0?- 
A te  le  prime  suppliche  ^ 
Del  bambolo  innocente , ^*^4 

A te  lo  sguardo  e l’ultimo 
Sospiro  del  morente: 

Più  quete  l’ossa  dormono  ^ r 
Presso  il  tuo  santo  aitar,  yhf 
Non  reggia, ^nou  tugurio/  ; 
Sentier.non  sia,  non  cella  i 
Che  a te  ricusi  un  titolo, 

Un  fiore  una  facella:  • hi 

T’avran  custode  i pòpoli^  . i 
Dolce  Maria  così. 

E senza  i troni  scuotere, 
Senza  destar  le  spade,  ; i • 
Con  ala  placidissima  u 
Su  l’ itale  contrade  . > 

Della  l)aterna  gloria  > s jrtaa’t 
Ritorneràuno  i dì. 


La  dvoina  Parola. 


Se  cade  umor  vitale 
Da  nuvola  feconda, 

Non  torna,  non  risale 
Quivi  la  neve  o l’onda; 

Ma  tutta  inebria  e bagna 
La  fertile  campagna, 

E rende  i semi  al  vigile 
Colono,  e pan  gli  dà. 

Così,  qualor  sen  vola 
Dal  mio  segreto  uscita, 

.A  me  la  mia  parola 
Non  riede  senza  vita, 

Ma  in  terra  e nel  mio  regno 
Compie  qimud’io  disegno, 

E pel  gran  fin  vi  prospera 
. Perch’  io  la  mando  e va. 

Al  giuro  dell’Eterno 
Disposero  gli  eventi. 

Dell’  ira  e dell’  inferno 
Retàggio  eran  le  genti; 

E per  arcana  via 
Dal  patrio  ciel  venia, 
Conforto  a tante  lagrime, 

11  Verbo  del  Signor. 

Nella  slagion  pjù  bruna 
Mille  veggenti  e mille  . 
Drizzare  alla  sua  cuna 
L’estatiche  pupille;  . ì 
E fatti  ornai  securi 
Dei  profetati  augùri,  ‘ 
Franchi  per  lui  si  ennero 
1 figli  del  dolor.  i*  . 
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Le  sorti  soli  compite; 
Vincemmo,  è sciolto  il  laccio:  — 
Uscite,  0 madri,  uscite 
Co’  pargoletti  in  braccio: 

Dite  in  sermoh  novello 
Ai  forti  d’ Israello: 

Son  nostri,  e il  reo  non  portano 
Siiggel  di  servitù. 

Chi  come  il  Santo,  allora 
Che  medita  perdono  ? 

Perchè  il  ribel  non  mora, 

Perch’  abbia  dritto  al  trono,  • 
Dalle  stellate  porte 
Ai  gemiti,  alla  morte 
Manda  per  mezzo  ai  perfidi 
L’ istessa  sua  Virtù, 
i Di  culto  verecondo 
La  salutaron  primi 
Pastori  oscuri  al  mondo,  - ' 

Ma  innanzi  a Dio  sublimi; 
Quando  con  santo  zelo' 

Gloria  all’Eterno  io  cielo,  ^ 

E pace  in  terra  agli  uomini 
L’Angel  di  Dio  cantò. 

Nuovo  da  lei  conforto 
Nei  pescator  discese 
Quando  il  Messia  risorto 
A trionfar  li  chiese: 

Terribile,  veloce,* 

Mite  di  Dio  la  voce 
Ai  tracotanti,  agli  umili 
Su  i labbri  lor  sonò. 

. Essa  di  loco  in  loco 
. Corse  per  ogni  terra;' 

Vinse  le  spade,  il  foco, 

Le  ritrosie,  la  guerra- 
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F FA  gir  àroHi  c le  coìoùtfe  • 

Di  ’ilonia , e d i ‘Sio'nnè  ‘ 

Por-lei  S’epsé  il  piirpuréoi:  ' • 

. .Vessillo  dèlia  • a - "• 

• - Fér.'lei  l^iiige^Do  astùt'o  •; 
;pel  teiitator’  fii  v,mte:\  v!:* ' 

. Ebbe  loquèla  ih  riiuto>^  W • 

Bipalpitòréstihto;  ' - ' ‘ 

- Ai  foDtr,  ai  paschi  oìSiì ' . 


Ai  fpotr^,  ai  pasch^eletù  ' 

Beoni  ed  agnellètli • 

■ -■•^®:ssero_insiem;:-eorcaronsì . 

Dello  stess’ orno  al  piè.  ' ' 

' ABsUon  delle  pàrbfe-'i-^ 

* AFcàne,?onnipossenti  •.."  l ’ 


\ . 


•\j  » 

• * ' * 
• • 'a  . 


I c&iasi,iira  i j 
Dei  póp.pìr  devoti, \ . r 
,•  P'®9®nd»>st«a  e.  pònie^^^^  . 
Sull'odorato  .aitar.  ' 

■ Terge  le.  ffiagcfife  in  fronte 
pelh  uomo,  è lo-  risana'  *'  ••  , 
polla; virtù  def  fonte  ^ ' 

La- voce  -sovruniàiià:  ■;  V:''/?', 

, Iqi  sal.vfl^  lui  prò^iógKe,.  " , 

• Quaiidp  il.deùran  lò'coglie. 
.Come  sparviér  fra  i turbini, 
Lume  coTsaro  in  niàr.  . " 

n réces^f  ';. 

■ ^ "amica*:  4-, • 
-'Santifica  gfiamplessi - ' ^ 
■Drgióyentù  pudica;-  T 

Fu^  il  n^afor  cbe.uacqùe;  ' 
i.pagb  aquilon,  dairacgue.*- 
.Sprba  le  messi  e gli  Qfberi 
Sul  prodigo  terreo.  ' ' ’ 
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Fra  ’l  sàngue,  fra  i delitti . 

Iliaca, rsgoinaita  il  tristo; 

Nè’. vigili  còn(litli 

Regge  i càmpion'di  Cristo’  ^' 

Rende  securq'e  forte  7.  * 

Sul  letto  della  moité;. 

£ infonde  al  pio  létizià  - 

l)i'>paradiso  in  seni, 

Allo  scoppiar  da’  tuoni»,  ' 

Al  sùob  di  mille 'tubé,^*^ 

Siccome, iddio  ragion^.',  * -J-. 

Dalla  squarciata  nnbb  - 

Come  tremar  ne  faccW’  r ' 

La  .divina  minaccia^  ^ ’ ì " 

Dei  ,QÌfcóhciso  eseicito 

Il  cobdòttier  Ihidì-  ^ • 

''  Noi  popolò  redento,  VS''  ' ' 

Eredità  verace';'  --  * ^ , 

Ascolterem  l’accCijto  -•  . 

Di  Carità,  (li  pàce^'  ’ * ‘ 

Chianiàiiè,' ó Dio,  se -vuoi  ; ‘ 

T’udranno  i figli  tuói; 

padre  t’udranno:  il'giudicè 

Non  parlerà  così V-  T 

^ . 
H*  I ' 


i y 
. ^ 


’-'C 

■La.Fedet 


.t  • • 


' Di réconditi  ni} steri' ' 
Servatrice.  pudibc»ndà,  ' 
Nòtte,  al  ciglio  de^li  alteri, 
Luce  agli  umili  gioconda', 
Ragion  ferma  -in  nostra  scut 
Primógetìità  figliuola-  ) . 
Del  risorto  NazaPen:  • 
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• Salve,  ó Fede, .a  noì  discesa  • 
quel  cj^eì  ,ch’'è  più  renjotd;  ■ 
Fiamaia.tq  fra  t’ombréj  accasa,  ' 
,Porto  !sei‘.pet’  mare,  ignoto: 

Tii' s|ntieÌF  fri^i  dujmV.apert^^  , 
fTu.sòrgènté.nei  àésérto, . 

Tu  fra^embi  astro  seren.’  . / •. 
!,/Qual  potea  ftìggìr  qiérfiiógna-, 
Se'nzà'teì-  'dell’uom  Pòrgogìio? 
Àli^isfatfo;  alla  vèrgogria  . 
Suféer  .teìnpr  in  CampidogUp:  y 
^Feri  deschi  ,é  danze  osèene  > 
Or' di  Sparta  fedi  òr  d’Ateue  - s- 
Trasse  il  tito  a frequentar'.  • 
'/Tuttòiil.calle'  dei  piacéri  • • 
.■CprsèrJ’prdè>inebbriate^- • 
.Ebber  lividi.pensieri  \ 

Eb^r  mani  insanguinate: 
SlihMntraro',  e inulti  furo/  . 
.La; bestemmia  c lo.spèrgiuro'.. 
Su  le  tombe  ;e.  sp  gli  aitar/ 

- . . Ma  pòlche  rpstja'  fatàlei  ■ 
Lìi-suì-'mòitté  al  Padre  óiTrissi, 
Gol  yéssillo  trionfale. 
lSì  lanciò  ne’  .cupi  abissi//  • 

E/spezzate  l’atré  pqrtè/-;: 
.•Àgli-artigli .délja  morte  ; . \ • 
Le.'gr'andi  anime',  rapì.  - 

. '•  Scorse  ir  marmo,,  svelò"  il  piò 
• Ncirucciso*riproyato;  J'  ' 

Ppttò'leggi,  e-,’l  suon  ’hlu'scio 
' Vmcitòr  péirogny’ato:,, . 
/Venne,  o.dea,  ^Ui'pacc  il  giorno, 
E com’o'rto..cniuso  inloniò'. 
P'tuo  rcgno  allor  fióri.  ',’;"' 
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• Spiro  ^ 

. ^Srdéstahlingub'^^'d^ 

V % d responsi  s^amniutirp  / » * . 

■ ;^  Nelle  (ielficho  cbrtmé:  r .* 

- vP’^sraèl  si  sciolse  il- pattò 'T  ^ 

E al  grand’arb'or  delVlscatt'o  * • * 
; , Tutto  il  mòndo.  s*  proàrò-  " 

X !.*  -V  crudele*  ' 

sotìstd  0 di  tiràiino^rSlV  ^ 

..  popolo  ledelG\l^i  . " 

Mosser  V a rti ^‘d i satanno^  *' -• 

. '»’]p,ornat6i\dèl  perlid’angue,  j 
'Àlid  a te  sacrando/il  saiiguè, 

*'  Altridl  senno/ trionfò^ 

. ' Qoe!  portenti  manifesti,  ,W,r;  ^ 

, Su’ nemici  debellati  - 

L .;  Più  sècurò  il*  troòo  ergesU^^^^^^^ 

..  "*"*JV*velatà  i santi ylumi  ’ / 

v*D^*oni  omaggio  è di. . . * ' 

Sollevasti  al‘Re  deì^  re;  f .* 

. ' chéj)aìseggia'  . 

j,  : Su  le  penne. dei; cjierdbi!  ‘ 

■ ■.•  Ei.còst/usse  ài  .sol  •.■■  • 

'Chianiq  iTuImfni  è le.nubi:.i,  * • 
■;Entro.-i  vortici  profondi  ' . ' ' , 

: Cbiuse  i mari,  e fé’  dèi  mondi  •' 

• ••  Lo  sgabellò  (rel;suo.  piè • .•  ' •..  / - 
' .V  Dell’alato  'stuolo  insariò* 

• Fulminò  gli  empi,  consigli,  ' ' ' 

E',  pietóso:  al  fallò  umano,  ; 

. RicoiiiprÒ.  d’Adamo  ì figli;  ; . ' 
Venne  il.  Més^  delia  vita,;;- . 

• Vergine  .l'ómifa  - ' 

- Spòso  Tu  l’étérno  Amoh  '-'  '-^’’  • ' 
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• Lode  alPUnoy  al 
Ciie.il  infiora, 

: Chc.GóuYèrtè  jn  riso  il  •pianto, • 
Ctì'e  Àìortif^^  . 

À lui  sèrvi  soli  glféyen^  * 

^ Dw  itiereè  dogl’^iniiocen^^^^ 
^•i)iò'dègli',empi  punitoT.  " * 

. ' > ’ Olr  beato  chi  alla  Cede*.;  • * 
Diiìiitanda  non  contrastar 
. ’Segiii  é norme  Iddio  gli  diede; 
parlegli  e, I stèsso*,  e basta.  * 
\Mancl)èrà  la  terra*  e*  il'sol;^’^*  ; - < ; 
Dell’eterue  * sue  par ól  e ' ■ f ^ . * 

* It  tenor.  non  mancherà-  * • * Vt  i 
* /Regno  aitjssnhò^.eelestc  >/ 

Sta  dei  mohài^olfre  il  cònfinoi 
]•  Fra  Tperigli  e,-le  te  inpeste 
. Quivi  anèl a Jl*  peregrino; , • * 

’ .Quivi, 'alfiQ'ia,.carne  sgònibra, 
Ciòcche  or  vède  ’sorcom’òróbra,  '> 
. Cq^e  luce  allò  r vedrà.  , > 

•’  , . ■ -i-t  V ‘ ' V*  ' ■ 

' “ . ••  •,  - - V , • 

..  speranza  - . 


• 

Èm 

% 


■’  p’àffani)i,'  di  mlsef 
Vt tVentìmenti  qrdà^  > ..  • 

Fugace,  irrevacabile,’  \ ‘ 

Che.s.ei,‘  òhe  dirti^/q  vita?  1 »M 
DÌ  liiostri  òrrepdà.cuha;*  ' ' 
Màre'inicrudel  fort'una;..!  ^ r- 
Fai  tu  di  Diq  la’c.ollèra^  ' ’/*’  *^* 
Palese,  o^lail^onià/^^’ . 

Oh  male,,  oh  mal  lTcstfegg^ 

•Al  fancmlliii.chcr  nasce  ! ; . •'  ^ 

•Se  ignaro  ancor  di  vivere. 

Pur. piànge  .tra  le'ìlascè^  ^ 

• • • « ^ ^ 
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Signor  del  suo  consìglio  • 

, Qual  pianto  avrà  sul  ciglio.^;' 
Fra' perigliosi  turbini^- 
Come  travòlto  aujilrà  !.  . •*  ;■  f'i 
Qggi'dì  mille  pdpoh'  , 

Sugli  òbblTìati avelli  - 
riisseggla  im  altro  popola;' 
Sarà  diman'cou  quéjli.  . , ‘ 

A luttuosa  guerra  * _ 

Surse  per  fato  interra;  ’ v 
’E  fato  ineluttabile'  . ..  r’.'''  j . 
Lo  caccia-di  quaggiù.  ’ 

9erò  se  nella  pcdvere/ 

' D’ónde  veùia  ripioinba,  ~ ‘’.‘- 

QuaJ  cor, vqUal' occhio  pebelra 
èli  arcaui  della  tomba?  ’ 

Chi  nelle'^vòfe  larve  ''V 

Ravvisa  l’uorn  che  sparve, v'i 
0 comé  si  separ.auV  - j! . 
La  colpa  e la' Virtù?  - “ 

La  dove  ancor'dei  sècoli'  '' 
Non  apparta  la  traccia,*  / 
.Immense  si  distesero,  • . 

'Del  Creator -le  braccia:’  '* 

, Ed  ecco  l’y  ni  verso  -• 

'Dal  seii  del  nulla  emerso:  . '• 

Ecco  dall’ ime  tenebre.  V;  • 

Balzar  ridente  il.dì.' 

Volate. al  grande  Àrteficmi' 
llclli  del  nuovo  lume,  • • 

Volate',- imii'-njaguanimi  . ‘ 

Su  le  robuste,  jiiurae:  ' 

Ei  mpssè-  alL’ànipiò  giro  * • ^ - , 
La  terra  il  mar  l’èmpiro: 

Ei  disse  alFuom:  ritornami,  ■, 
Quando  di  mah  gli  usci.  {wS- 
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Stolti!  Bandir  si  videro  - 
Del  idacidvVrto  e lieto'  ■ • 
gjio/MM-iriii  .cirosAV  fràhgeVo 
D„a[iiss,iJi/o  divieto:  ‘ , ; 

' Stolti!  calando  al  liasso 
Su  rinterdetlo  passo  « ^ 
Stette^  rotando  il  Àd/niiio,  \ 
L acceso, Che’ruhin.  ^ ) 

V , Como  scomposto  esèrcito^ 
Da  tui^a  dei. malori  • • • 
PremevQj^ij  versavasi  ' - ’ 

Di  retro'ai'peocatori  ” 

Mentre  a morir  soggetti'  ' 
tremanti,  màledeèti,;’  ■. 
Del  nuovó.esiglib  entravano  ’ 
t'ell  ispido  Cammini  ^ 
Pur  la  tua  diva  immagine  : 
Veggendo  ancor  nei-niesti,’:,.. 
Cr^u  Dio,  più  niitj^'all’onerà 
Delle  tue  man  ti'ifesti:^: . / - 

Ju  -segoo  d’alleanza  • 

• lai'SperanzaV  , f ‘ 

Uime  al  .noccliier  che  perdasi 
subito  segno  in  mar!  • 

' TA  era'il  sorriderò 

Della  gentif  donzella,  ■ ' 

Che* fonasi  dilègiiavasi  ' • 

l:  orror  della.,procèlla:  ' 

Ola.  di  più  lieta  sorte,  * - ; 

Di  trionfata  njorte,*. , [.ù 

Di  pace  ragiona  vasi,’  . 

..Di  vittima  e'à’altar.  : v'’-  /. 

Dr,  imibh’altriii,  fiorirono  ' 

•jjue’iìroletati  giorni,  ; . " 

Di  più  bel  riso,  angelica/  v 

Ì!>Penib,  per  noi  t’adorni!- 


Leviain^  fratelli^.'ai  inòiili' , ••  - 

Le  sonnacchiose  fronti:^  . 

presso”  èl  quel  'di  «he  lernùua,'  ,.  . 

C.Hc  adempie  ogni  ilpsir., ..  . 

. vQuesto  aspettando  involasi'  . ? 

A tenera  lusinga,  - • ^ ^ - 

Pur  mentre  il  «or  le  palpita,  '' 

La  vergine  solinga:' . • ■ •' 

Questa  per  selve  orrende  ‘ ' i\ 
il  solitario  attende, 

Nè  forza  lo  disanima  ^ ' 

Pi  véglia  0 di  rnartir.  ' V V ’ ' 
Questo  alla  mente,  afiacciasi  ^ 

Peli’ insensato; 'allor.a  ’*  • v 

Che  uscir  di  tutti  spasimi  ^ ' 

Pensa  quand’uom  si  mora:* 

E gli  dikrmà  il.bràccio,  ' , 

'E  il  mar  gli  vieta  è il  laccio, .?  ' ^ 

E l’ ire  acqueta,  e dissipa 
La  tórba  del  iMìosier.  .7.  - 

. Ma  là  fra  le  purpuree 
Coltri,  0 su  l’umil  paglia  *'  ''v'*’  . 
Quando  il  fedel  preparasi  s 
'All’ultima  battaglia, 

Gli  vien-la  Spème  accanto,' 

• E gli. rasciuga  il.  pianto;  . • • , 

, E consolato,  affidalo.  :\‘V'  ■ \ ^ 

Per  lucido  septier..  \ ' ' x - 
' Quale  assetato,  immemore  ^ 

Per  lunga  landa  e^strana  < ' 

drizzasi  il  cervo  al  Rubilo  - ■ 

Rumor  della  fontana; ' . • < 

• Tale  al  fatai  comando  7 . • ' 
Volendo,  palpitando  , ’ , - ,• 

S’erge  la  candid’anima  : . . 

Su  l’ali  al  Creator.  » ^ 
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E le  son  vanto  i fervidi  . >■ 

Voti,  e i rigprj  occulti^  ' ' 

E la  soccorsa  inopia,,  . • 

E i perdonati  insilili,  v . 

E le  Vegliate  notti,  - ‘ - 

E i geniiti  dirotti,'  ; ^ ^ , • • .‘.i 

E il  .combattuto  gen  io^  ^ 

E il  ben  locato  amòr.-  . a . . 

Debl  se  per  noidepongasi;  . 

La  faticosa  veste:  ,•  ; 

Quando  yedrern  runauime  .. . 
Gemsaloin  celeste  “ì  - v • 
.•Quando  di  coro  in  com  . - 

. Su  le  bell’arpè  dVo  ^ % f jr 
Intuonérem  la  splendida  - 

Can^on,di.libertài?  ^ 

Ne’sanli  monti  posano  ' 

Le  fondaménta  eccelse:  . 

Sovr’ogni  tabernacolo  r"' 

Questo  il  Signor  presce  se:.  . , . . 
Qui  chiama  ogni  sua  sclnera.  ; 
Spera,  Israele,' oh  spera  . 

Gran  cose  si-narrarono  y , v. 

Della  regal-.città’.'  = • 

Spera,  Israel:  non  mutasi, 

• Qual  d’uom,  di  Dio 

Forsn  de’suoi  miracoli  :i-  ,i 

Godrii  la  nfiorta  gente-,  - ^ s, 

- Forse'  néll’alra  fossa  , V.,.  ’ 

.EsuUeran  iiuell-bssa,  ^ , 

Ghc  del  suggej  de  reprobi.  ■ ^ ^ 
Arcana  man  segnòf  : • ‘ • 

^ E a noi  pollula  origine ..  . 

Chiuse’  rercrne  porte:;  • < ; 

Ma,  lacerato  il  vindice  :‘v 
. " Chirografo  di*  morte,  ^ 
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Quegli  l’affisse,  al  legno,  ' 

‘ Ch’ivi, di  tanto  regno 
8anla  operosa  indS)mila* 

■ La  Speme  ridestò.  - 1 . 

, ’ ■ Jji  Carità.  - ' • ' 

• E te,' soave  anelito  ' • / 

Del  primo  amor'fècondo, . ' 

Te  Carità  multiplice,  • . ' ' 
L’Olimpo  esalta' e il  mondo;  • ' ' 

Tu  vesti  uman  .costume,  ' 

' , .V  - Tu  l’uomo  accosti  al  Nume, 

Fra  noi  reitìa  e in  elei. 

. Delja  tua  santa- immagine  • 

' Non  ricreati  al  raggio,  - - . . 

Còme  l’uu;  l’altro  esteirmìnà  ' 
L’indomito  selvaggio' 

. Tal  ne  vedea  ribelli  ~ ' > 

'.  Fratelli  da  fratelli'  ‘ • - 

Un  sècolo  crudel.  . 

I Ara  non  v’ébbe  ò talamo  ’• 

Noir ospitai  dimora,  ' 

Ch’ove.  strignessè' un  vincolo,' 

• Sangue  non  desse  ancora:-  ^ 

Fu  la  vendetta  un  .vanto; 

Fu  sol  llnguaggio)iÌT)ianto.  ' 

. e del  dolor. 

M^a  scuola  intanto  aprivasl  . 
D’altissima  dottrina  - t . 

. QueLdi,  che  sovra  il  Golgota 
. ' La  Vittima  divina 

' ' Dell’ultimo  sospiro  • V ' 

Pel  popolo' delirò  ' 

‘ - Fea  prego  al  Genitor. 
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. Dalla  proterva 'insatiia  ;'r*  l 
Si  riscotea  la  terra:  ~ . 

' E,-, come  alldt  che  acquetasi  V 
DeglLaquilon  la'guerra/  \ ;5..  - 
Riédè  alla-selva  è al  prato  ' - \>f- 

Un  vento^innainòrato!  •*  v.  Af.] 

. L’erbètie*a  confortar;  \\,y 

Tal,  fatto.Tddio  placàbilo . . . " _ 
Pel  sanguinoso  eccesso,’  % 

Si. diffondea  benefico  . . 

Lo  Spirò  a noi  promesso.;* 

. Oh  fiamma,  oh  placid’òra,'^  i w 
Oh  nume  che  ristora  ■>  ^ 

It  ciel, da  terra,  e il  mar  ! . • 

» Oh  Carità!  Non  erano-  ^ 

! Le  gentLancor,'non  era^  r ; ' 

. Spiegata  sovra  il  mobile  - ' - 

GIpbod’eterea  sfera,  »:  v * 

. E già’  ne’tuoi.pòrtenti'-*  •*;' .v  V « 

La  scena  degl  i e venti  V ; ; I 
Pmgeyà  Iddio  .così.-  ^ • .v  • 'r.  .l' A;  j • , 
Or  chi  deUe  vittorie  . 

Ne’ cantici  .mVddestra?  /•  M 

Per-  lei:  si  stése  àlPemulò .-  ?(!?  yÀt . " 
DeU^émulo.  la  destra:  ’ i*  ; ’ 

piè  lor  j’istessa  speme; 

Ad  una  mensa  insienfio  1 

' . Pressp;^un  aUar/gli  uni. 

Dessa  l’umil  tugurio  ’ 

Non  aspettata  entrando;  :V  ::  *•' 

Salvò  la  bella  vergine  ^ 3 

- Dalcòmprator-nefando: 

" Seppe, con  maìi  discreta  V 
Del  ver  che  l’alme  acqueta.  ■*,'  - 
I santuari  aprir. . ' * 
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Dolce,  possènte  balsamo’ 

' V:<'sruse.  m petto  allWro- 
Spense  ij  Hvor^  dol  gimlicé 
“(cotenne  il  voto  integro- 
Nè  loyan  per  l’nmpie  sale  ’ ' 
Spiego  le  timide  ale  ‘ / 
Dell’orl^o  il  sospir. 

Trovò  nell’imo  carcere  ■ % 
Uual  fu  ribaldo  astretto,  ‘J  V 
“asciugò  le  lagrime,  . ‘‘  u.iè 

Vof  petto,  ..  .adj  - 

Versando  la  parola  . - 

p e calma,  che  consola,  , .r.lx 
Se  risanar  non  può.  • . , h 

La^J/rl  ‘^'•etta.  e agli  uomini 

La  terra  generosa,  - , j 

tbe.cittadinl  a civiche  •*  'm; 
Stragi  educar  non  osa,';:\.-,XW^- 
Che  rimandar  detesta  ■ r /a  • 
Un  alnia  ancor  non  chie'sta  j " . 
A Lui  che  la  creò  !••  .j* 

Pur  colà  dove  apprestasi  *’ 
Camicidial  bipenne,  , ' 

Se  intorno- dal  patibolo  ^ 

Degna  il  dolor  solenne,^  , ' 

Se  ùelPaogoscia  estrema  ■ 

La  vittima  non  trema,  . ' ' 

SepiùcoiruomnouèV  ' .. 

Tu  r”  misera  ‘ - 

Tu  reggi  all^rduo  passo:  ' v 

in,.traècogliendo  i laceri  ^ 

Membri,  le.  poni  un  sasso:  ' i i 4 ‘ 

E qui,  gli  sdegni  vintij  ’ 

Ca  pace  degli  estinti  . ' i ^ 

Prega  il.feUel  con  te.,  ■ ■ 
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Tutta  coU'tutti,.  abliGinini'''- 


' Del* creder  la  Virtù; 

Che- riverito  a stendere 
L’impero  della  Cróce-  . . , 

GiiVrogbi  o^acciar  non  valsero,' 
Non  imprecar  feróce; ..vC  ' - A 
Nè.chi  dal  fango ^uscìo 
L’alta  ragion  di  Dio'  . 

Dirò  giudicar  quaggiù.  -i  ’ 

SolTreqjerò,-  non.sdegnasi  ’ ^ 
La  Carità  soave:.  V - , 

. ' Non  supèrhisce  ai.  prosperi,.' 

• Ai  giorni  rei  non  pavé; 
L’altruifallireocculta:- 
Non  danno,  non  insidta,.  f 
Non  cerca  il  silo  piacer.  >«' 

Ov’uom'ó  la  sollecita,  '•  ’ 

Va,  ne  lo  guarda  in  faccia  ; , 

Gode  se  può 'nascondere  vj. 

'Del  suo  venir  là  traccia:  ’’ 

É Dio  la  sua  mercede; 

Non  cerca  in'liii,  non  vcdèj 
Nè  amico^'nè  straniera 
E già  dall’alto  empiendone 
Tutte  lé  vie  del  'cuore,  , ’’;i  ' 

D’amor  bel  cambio  esercita  .;  ■ ’ , 

' Con  lei  l’oterno  Amorè.-'''  ‘ * ‘ 

Chi  romperallo-?Forle_  '-  .t  ' ^ ^ 
Come  il  suggèl  di  morte  ^ V 
È quel  di' Carità,  v - ; , o i .• . 
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Non  valser  acque  a spegnere  . 

Delle  sue  vene  H foco:  *<  .J 

Con  lei  tutto  è dovizia,  ^ V ‘ . 

■ .Tutto  senz’essa  è.pqòoV/}*  ' 5.""'  - 
Misero' ctìi.npn ama!  , * 

. Se  là  grànd^ora  il  chiama  ' 1 *.  , 

' Mai  più  non  amerà.  ‘ v ^ 


s ^ , r. 


. ■'  U'Màttino.  -‘T.;-  •- 

. • '•  * ■ ' V ^ . 1 # I 

. . lo  sono  ancb’oggiv  e spiroV.^.**  " 

Fra-  i mesti  peregrihi  T • » ; • - > ^ 
Dallo  stellato  empirò  / • ; ' 

. Agl’ inni  imàttutini  : ' ‘ ;y  ’ ‘ 

’ • T’inchina,  òDio^  ché  termini  " 

' C’àmbaìscia' di  quaggiù.-  ..  ^ 
. 'Cèrne  un  gran  còro  in  festa 
;La  terrà  e il'Cjel  sidesta: > 
• Le  meste  cose. tornano , 
. ' Alla  natia  virtiir^:’  * • • ;v  * 

LWò,'  le  rose,  in  ftoritè  . 

Càngia  la  melle  aurora:  * . - / ' * 

Di  balzo  in  balzo  il  monte  * ; 

Si  veste,  si  colora:.  ' " V.  ‘ ’ 
L’auré'cbll’àcque  scherzano,»  "• 
Cogli -alberi;  .co’fiòr.  ve  • v >7.  '"  - • 
Un  vago  senso  ignoto  **  - 
Di  "gi.oyeutù*/di  moto  . 

. Per  le  città  soìlévasi 

Pei ' chiusi.  dèLpastqr.v'  . 

‘ 0‘ plebe  invitta,  0 prole  ' 

^ Di  forti  genitori,')  ’i  ^ v.  . 

\ - Te  dùnque  appella  il  sóle  -*  ' 'y  * 
Agli  utili  lavori:^-,  * 

^ Esci:  per  l’iiom  che  sudalo  - 
* Piu  dolce  il  pan  si  fa.  '*  : •;  - . 
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' ; Su  la  famiglia. immensa 
I L eterno  I{e  dispensa  ' 

La  forrà,,  le  dovizie,-  ' • " \ • .• 
L’ingegno  e Pubertii. 

E' voi  .dell’alba  il  canto 
Fra  Pare- mansuete"  ' 

AH’Increato,  al  Santo,  ' ' 
Figli  dì  Levi,  ergete . : ' 

Did  tabernaco|  movesi  ' . ‘ ' 

Là  vita  d’Israèl.  . , . , ' - 

DelPavyersario  a scorno 
Gli  angeli  vanno  intórno:. 
Quanto  pel  buon  s’adopera. 
Tutto'  si  scrive  in  ciel. 

Ma  chi  per  impunita  ' ' 

Colpa  s’indura  in  quella,  - 
Dal  libro  della  vita  ' . ■ 

Giustizia  lo  cancella:  i-  ^ , 

Pel  crii)  PaiTerra  il  demone  ,• 

Che  vola  in  mezzo  al  dì.  ' 

Dall’ infernal  riviera 
D’ogni.malor  la  schiera  , 
Coll’iracondo  spirito' 

Sul  tristo  mdndo'uscì. 

Di  letti,  di;pugnali  '• 

Ferve  mercato  infame:;  ‘ ' 

Pòi  foschi  tribunali  . t ^ ' ' 
DelPoppressor  le  trame  • - 
Qual  è più  casta  vittima  ’ 

Trascinano  alPaltar.  • . • 

Si  pecca,  si  vaneggia  • , 

Pci  trivi,  nella. reggia, , • • 
Fra•gli  operosi  artelici, '• 

Nel  sacro  limitar. 

Chi  domerà  l’orgoglio 
Di  llutti  sì  diversi  ? ' 
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Presso  nefando  scoglio,  y /;  - 
Col  cjel,'cò’iiemW  < 

Qual  folleggiando  naviga  , • • 

In^provvido  nócchierf?  • 

Chi' quando  il  fnorbo  invade 
''  Le- prossinie  contrade,'^  ^ 

Securó  al  bacio  .inchinasi 

P' infètto  passeggierà  *; 

Tii,  che  non  Vuoi  la  morìe.^  ’• 
Della  semenza  umana, "'V  ' > ‘ V •* 
Pon  freno  all'onde^  insorte, 

Cr infermi,  o Dio,  risana:  . ; . . * 

■Ifempra' gli  afletti^  reggine  ■ • ‘ 

La* faticosa- man‘  - 4".  ' ‘ 

S'oggi.’iuvnóvello  sole.  ^5; . 

.Concedi  alla  tqa  prole,'  / 

• panne  òhe  noi  contamini,  W 

Che  non  lo  spenda  ihvan.,,..^  , 
Tu'legly  assegni’  e/ loop'  ^:."ì***‘ 
All’opré  di  tua  mano:  . 

E il  ciel  la  terrnil  foco,?...  ; 

• I fonti  è hoceàno;*'^  - Ai 
‘ Ede'stagion.che  tornano.  .4  .. 

E Tannò  che^  passò;;  ' . i 
. ' - :L^latò  gregge,  il  muto, 

; " Della  foresta  il  bruto- 
••  ■ "Àlhaltò  fin  ris'pondono:4io^f 

•Che  iTtuo  Volòr  fermò. ^ 

Spi  iò  nel  gr^n-tragitto',  . 

. \Padr.òn  della  mia  mènté,^, 

Contrari ’sentier prescritto*.  " * 

' Ricalcitrai,  sovente:  h/i  ■ j 

' Deh'li)asti,'  VDio,  l'insània  ; ’ 

. Delia  tf ascorsa’. età:  ^ 

' . Da  pi  mi  * al  ben  far,  costanza 

NelTora  che  rn'avànza: 
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Certa*,  yicjiha  raostrami 
La  santa  eredità  * , 

^ Delie  faticfie  al  pondo 
Fratlantò  van  soggetti'.  • 

ì(Juanti  foirtiro  al  mondo  . 

Dicchi  marmorei'tetti,  . 

E chi  nè  pur  difeòdesi 
Dal  rigido  se  reo.  • . 

;Co8Ì  volesti,  quando 
' ■ D'angel  cruccioso  il  brando 
■ . ' * Su  i pri  mi  che  t'offesero 
Truce  metlea  balen 
> Sotto  r iticàrco  rude 


Gemer  però  non  ósò,  ' 

Ma  nèlla  tua  virtude 
M’aChdo  e mi  riposa: 

La  carile^  il  sentó,  è debole,  , 
Lo  spirto  'è  pronto  ancor . ' . . 

- E tu  ùe  dici  : óh  vieni  ‘ 

Qual  più  t'affanni  e peni  ! 

‘ Jo.  dolce  refrigerio,  . /, 
io  ti  sarò -vigor/  • ' 


. La  Séra t 


' . Tu  sol  non  piè^i  a sera,.  ■ 
Signor  degli  anni  eterni  ! . 

Per  te  nella  preghiera,  • _ ■, 

. 'Fra,’l  suoli  degl’  inni  alterni,  • 
' Casto  pur  oggi  chiudasi  ^ 
Sopra  Israello  U dì. 

Beato  chi  sciogliendosi 
- Dalla  mortai  catena','  ^ ~ 

..  Coni’ ombra  che  dileguasi  • 

Per  la  notturna  scena,  - 
Da  questa  lusinghevole 
Miseria: si  fuggì.  ' ' 
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' Ed  ór  su*  Im  gerruóglia 
ll  .lior  del  cimitero,'  ' • • 

Che  c^)lld  bruna,  foglia^,,  vii 
Coir.alitq  Jcggicrò/  ; i 
Deir  ohlHìara  'cenere  \ f ^ :;i»! 
Fa  cónto  ir  peregriu:  • - , , . V - 
Ma  ben  .gli.  alljetti  s’ ergono . 
All’  iiumortal  favilla,  ; * • 'yi’ 
Quando  i>er niobi I aere  - F 
^ Fa'  dolorósa  squilla  . - '<.'/• 

Va  pcopagandó  il  funebre  v 
Lamento  vespertini’^*'  • . 

/ Tu  che  ràntiche  prede 
Togliesti  ^ll’iigna  inférna,’*  * • 
Ai  niorli  nella  lede  F. ' ' yr 
La  requie  senipilernà;  . 

La  vista, -0  Dio,- concedine  ^ , 
Del.  sempilernó'  Sol.  F,  1 , 
Nelli  paterna  ongine^^  .V' 
Ogni  mortale  immondo 
Giae^a'del  vilupeTioy^-.,. 

Ddllà  nèquizia  In  fondo,  ^ . 

E tu  s.cendcsti  à, rendergli^  ; . 
Dell’  innocènza  ilVyol.' 

Ora  dai  lunglii.allanoi,  y ò'^ 
• Dai  rischi  dai  terrori-.,  Fi  v*r 
.'Nei  liin}inosi,scanni,  l.i 

Misto. agli, etèrei  cori  vVik-jo 

.La.lòdTe  internunabilej  ;:.tf 
Ripete  al  vtnciforij. 

"‘Chi  sei  che  prèsso  all’iunile 
Descoq>ur .or  ti  festi,'  * i • .F/ 
E,'vi^to  il  seggio  vedovo*  , ; '4! 
T)éi  carioche' perdesti,  v? 
Senti  pel. .VISO  scorrere  ^ 
i La  lagrima  d\imor  ? 


F4  dove  il  ^'iorno  è pieno  ^ 
l{itorner;ii'fi  a pòco'” , 

Alle  beiralmé  insòiio^- ..  ' 

Ma  per  mi- mar  di  focoi  jf  ' ri- 
solo un  drappel  magnaniinò 
l)i  qui  non  passerà-  * - 

Pur  Sii  con  veco  assidua  v.-/: 
Torni  a pregar  sul  sasso  j , 
Di  quei  che’li  precèssero  . : j 
Nel  fonni(Ìubil  pVsso,^' 

Per  le  di  la nl()'. baratro  > 

Breve  l’ardbr  sarà.  ••  ’ 

Signor^  che  nosco  adempì 
Pacjlìci  disegni,  _ ' 

Che  premio  ai  casti  esempi 
Centuplicato  assegni,  -, 
B.'nigiio  al  voto  inchinati  , 
Della  fedel  tribù.  ^ ' 

li’  ire  nascoslò,  i 'gemili’.  . 
Fuga  ch'ù  nostri  tetti:  \ . 

Nel  SCI!  (li  madre  ingenua], 
Uaccheta*  i pargolettu  ; >,  * 

Docile  il  veglio, 'e.  sobria.  ' 
Maiilien  fa  gioventù.  • à ^ 

Fa  dolce  in  nói'-'Pairaunò,  ';!i 
Fa  santa'Tallògèèzza,  * / ; 

La  mente  sehza  inganno, 

11  senno  se uz’asp rezza, ^'r ; f.»  y 
Senza  rauctrre  il  talamo,' 

La  lingua 'senza  fiel.*  ^ 

E -tu,  cui  Tare  ahgiilicò,  . 
Madre,  per-noi-s’  inluona,.  Vj  è 
Cui,  proni  al  Suol, ‘di  niiSlicUc 
Buse  intrecciiim  corona, ,7^ 
Tu,  nostra  speme,  accogli  no  « 
Sotto  il  vergineo  vel.,  r_ 


( 
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Che  va  perTàcr  bruno  ' * 
iCércancld  chi  (livore,  '[ 
Comé'da  balze  inospilc 
Leon  per  farne  uscì.  ’ 

. ' Nè’ dolor  fieno  e tremito 


Le  iiìcamilife. chiome 
Ali’tilina  (ionsapevolé^*.  *’  ^ 
Se  lìel  tuo  sanlo^  nome  ' , ‘"X  • 
Quuliinqiie  giorno  avauzane  ' 


Cresce  lainòtte  in  cielo.: 
Ogni  animai  si  giace, 

' E heU’iinmefìsa  pace' 

) .Dorme  là  terra^e  il  niar. 

’ Scintilli  ancor  péi  vigili 
. La  povera  lucèrna 
Òr  che  .di  Dio  le*. vergini  , 
Sciojgon  la'pre'ce  alterna^ 
E per  la  valle  quotai  ' '’V  * 
Il  bruno  anacoreta'^ * *' 

■ Ritorna  a ‘sospirar.*  V 
- V - Degli  annivtiell’  insania  ' 
Protervo',  disumano  ' 
Trasse  à nptturnà.crapula 
Insangninò  la  mano,  ‘ 

Ai  pianto  òr  s’ abbandona” 
/ Ór  grida  a Dìo:  Perdona  ! 
E Dio  pèrdon  gli,  dà. 


•Termiherem  cosi. . . 
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Felice  ,chi  serbaridQSi,;?';/  ' 
HéH’  iunocbnia  oscura^  -, 

' Fra  l’onibrc 

.■  -La  colpa'e  la  paura.l  • ;^v  . 

' ^iccoMiè  il'.iuiovp  nato,  • . 

Sul  letto  iinniàcolatot.,-  ;.-^'?^^^  ' 

La  froiite/ìachinerà’.;  / '''*  -^^^^  '••  . 

LàidQvefta  le  cetère,  ^ 

■ Tea  i'iucTdi-cristàlli  ■■■• 

• < leum'àn  lè  mense, 'pugnasi  ■n'- 

. • b’oro',  d’arnor, -(If  balli,  ) 

' ■ s’abbia-la  nóttóoltraggio,  .-V  ^ 
Finché-  hen  rielie  il_  raggio . > . • 
0gll’ invido  mattin.v  , 

. ; \'^pace  cosi, non  trovano 
/Ne’spleii^idrpalagr.,;.-.;;^^  ■ 

— ^ ir»  1 ¥T  r%  n 1 1 '*  f f 


i^orse,  quauu  .•  • 

Può  ricovrar-  la  mente’  ■ • 

L’ ebbro  tornando' al  vin  ? -i/ 

■ Pùr,,s’anco'del  malefico 
Sul  capo- il  sonno  scenda^  .;  i 

Non-alzeròriniprovéro  ^ 

" Clìe  i tu'ói  giiidici'oBVnda.'jl, 

■'  Dall’iign'a'déll’  inferno,;  •• 

, Ualbalihandonoietér no3'..  o . 
Treservalo,!Signorf  V.- •.••■nj  .1  • 

Tristémìndefinibile  . 
Nel'  chiuso’  séntinxento,  i 
.•  Sogni' di  morte, ■•immagini 
D’aniliaépià'  c di  spay ^nto^?  y . . 
Cosi',  gran  pio,'  glbspua'v  > . 
Ché-  per  sottrarsi  all  .irp  - r . 
Lércliidc:vie‘d’ainor.  j.  /ae- 
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. ,,  Del  poverello',  il  gemito 
Sopisci’ e la  . fatiòa:  ' • 

.Spégni' nel  cor-  del  turmdó 
La  còlìera  neihiéa:’  ' 

Purgà  dal  mal j; faconda ''i' 

' La  cella  vereconda 
■Clic  dìie  bell’alme. unì'.  •'  • 

-Alla  deserta  Vedova  ‘ 

Chiudi  pietoso'  iÌ-,ciglio  , : 

, . ' Che  nuota  fra  le.  lagrimé; 

'Nè  lei  riscuota  il  figlio  : 

•'  Innanzi  la  dimane^  ■ ; 

, ^ - Invaù  chiedéndó  il  pane-  ‘ 
Che'gli  abbondava  un  di;.  ' 
Ma.  tu  che Jpfesto  agli  upminL 
■ Mpoyi  • per  l’aér  cupo,  ‘ • - '*  ’ 
•Co'm’escé.dalle  tacite  • ^ 
.Selve  per  fame  il.lupo, 

• Arresta,. insano, -arresta  1 
, Corvol  dejle'tempesta,7  . 
'■-Col  grido  ^el  terròr, . 

, ■ > Vendetta' inesorabile  ^ • 
^T’ è sopra  e il  criu. t’afferra.  ' 
AhiVista  l: Eccp.il  patibolo:  , 

. ■’  Bósseggi'a,'oh  Dio  ! la  tèrra.^... . 
,;..'.'-'Scfivete'su  gli  avelli, 

. 0 crudi:  'èran-fratélli  * ' 

L’ucciso Je  l’uccisbr  !' • / 

.'tonando  sarà'.che  vincasi.  ' 

• ..Sì  barbaro,  costume  ! ’ ' ' 

' Per  mezzo  Europa  scorrere  -' 
.'Veggo  di 'sanguè'uà.fiùmè: 

;■  Veggo  .chi;  roupr'.  chi -languc; . 
Ma  germogliar’ dal  sangue 
Neh -veggo  la' virtù.  ^ 
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Tu  cl^é  drpacè  nicditi  • ' 

• ConsiglH  non  d>flbntìb,^  • ’ 

^ ^Signor;  quél  giorno  .affrc.tt'ané: 
Che  imiiiacoliiy  abdràn.u'ó  ’ 
pi  frédda,  strage-f  rcgni,  - ' ,■>  ’ 
Chè  miti  Hen  gl’lngeguii'  - ^ 

Come  nel «iel .séì,*tu:  ..•.'‘  •4 
^ Manda  per  ra'tré’ carceri  ■ 

■ Questa  beatà^ spene,  ' ’ • • 
,E.  sonno  airaep  benefico  4 
Fra  i ceppi  e leccatene  y-k' 

. Que’  miseri  addormenti,  • . 

, Che  fo^s'e..déi  potenti  ^ Z 
L’asprézza  traviò.  .J.  ' ' . 

. Reggi-per  J’ohde’instabili 
L'affatióàta  prora: ■ 
D’.ospiizio  salutevole ■ \ ' ^ ” 

;II  pefegrin  ristora:  ' ' 

Ogni  dolor  fa  stanco  - ■ <1. 

''  In  chi  coll’égrò  fianco 
Le  piume  travagliò.  • ; ■ 
Veglia  me  pur:  deirariimo,  ' 

• E delle,  membra  puro,'  v 
Per  poco  il^ sonno  vincami ‘ . 
Nell’ umile  abituro: 

■ Poscia  co’  nuovi  albori, 

. .Come  l’odor  de?^fipri,‘  ’ 

;Sa!gà  iI;miò  prego  à tè.  ' r.  ' ' 

• .Ma  se  di  morte  Palilo  • ' 

• ÀTrie-già  spira  intorno,  ■ • - ■ 

• Se  più  non  deano  schiuderà, .. 
Gran^Dio,.  quest’òcchi  al  giorno 

• Succeda  il  risolai  piantói  ' 

Pellà.  vittoria- ircàiìtò  ; . 

• All’ inno  della  fè."  • -V!  ' 


. \ 


3i2^ 

' ' ! • ' ' . ■ V 

A santa  Filomena:  . . 

, . — • , .:■/  “ ‘ 

[ '•  t.  ■ * ■ 

Non  è rotta  de’. portenti,^ 
Non. è follala  catena:  ■ ' 
Nell’anguslia-dclle'genti, 
Quando  l’tìmpio  congiurò,  • 
Dell’  invitta  Filomena  v ' ; 
li  Signor  sì  ricordò, 

Mansueta  verginella  • - 
' Ebbe  intrepido  sembiante,** 
Ebbe  liber.a  favella,  . " V - 

Co’  nemici  della  fc:  . \ f ^ ^ 
Per  gradire  al  divo  Ànwnte,  • 
Spiacer  seppe  ,al  mondo  e al- re. 

Flagellata,  pesta,  ignuda 
. Sulle  cuspidi  travolta,. 

Senza  offesa  della  cfiidaj 
•“'Agonia  sii}  Tebrà’uscì:  ’>■  f 
Agli  arcier’poi  segno,  cocólla, 
La  Magnànima  dormì.  ’ . 

Nelle  cave  sinuose,'  ^ 

Dove  il  timido  levità 
Palpitando  ne  depose  r • 
La  trafitta  umanità,  't" 

Come  ignota  margherita  :• 
Cinque  attese  è dieci  età.  , 

* Ma  (juel  dì  'cbe  rea  màsnadà 
Su'l’italico  paese,  ^ 

'Dei  sofismi,  della  spada; 

Fame  bruti  minacciò’,  ‘ 

, Della  Martire  cortese  ^ ^ 

' 11  Signor  si  ricordò.'  . ■ r / 

, Sacerdoti  uscite,  uscite’  ' * 
•Grandi  e volgo,  jnadfi.e  (iglie 
Accogliete,  riverite  ~ '* 


^ 313  — . . . 

. L'alma  spoglia  verginale’  ,, 
Pioveranno  maraviglie  j.  '• 

Sul  trcàgitto.  trionfai.- 
’ ’ . Del  pacifico  Mug^^^  '• 

y Prediletti  abitatori,  •*  . 

" Salutata  da -lontano  . , 

^ Quest'angelica.yirtù: 

. Dispensiera  di  favori,./ 

Scdse  in  voi  la  sua  tribù.  ^ 

' Benedetta  ! qui  la  stanza, 

Qui  ti  piacque  il  tempio  e l'ara. 
Qui  Vestisti  la' sembianza 
D,’ ineffabile  decor;  ' ,.  5; 

Qui  V infosca,  qui  si  sebiara. 
ir  Ilio  sangue  in  ostro'  c in  or. 

' . Quante  madri  consolate 
i Ne"’  renduti  pargoletti, 

Quante  salnie  ristorate, 

. Queto  il  turbo  e 3’into  iTmarl 
Dov'  c piantò  là  t'alTretti 
Dal  sepolcro/e  dall'  aitar ‘ 

Sei  foriera  di  salute  • 

' JsVìle  vesti,  nelle  chiome,,  '• 
Ncllè  pólveri  mipute,-^^  v-  . t 
. 'Nell'  immagine  fedel:  ‘ 

■ Chi  s'appella  del  tuo  nóme  ' ’ ; 

• Qui  t’  ha  scudo  ,e  stella  fn  ciol.  ‘ 
Beiiedeì.ta  !'  E yaj  gelosa  ‘ ’ 
Di-promessa  ch'iiom  ti  faccia-, 

. Ma  schernirti  se  pur  osa,  _ 
Del  sacrilego  che  fu  ? ' , V ! 

Come  gèl  che  si  disfaccia, 

Passa  l’empio  è non  è più.  . ' 
Per  l’ Italia  che  gioconda 
Ti  possiede,  che  t’acclamqi, 
Oltre  i.mouti,  dove  l'onda 


/ 
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^ ^ ^ * • 

Più.  lontana’ si  celò,  V- 

. Come Juceia. tua  fama'  " 
Raprdissiraa  volòi- 
' -Fortunato  chi  s’accòglie 
'Sòtto:roml)rà  dé’  tuoi  segni; , 
Chicòmpate  alf  aspre  doglie, 
'MutCy  immense  come  il  mar,. 

Di^  Colei  che  per  gP  indegni 
Diede  il  Figlio.su  Paltarl  ' 

. Cara  Madrej  Perda  croce,  ' 
Pei  sofTerti  vilipendi,  ' /;  . ' 
; Per  Paspetto,  per  la  voce' 

’ Della  vittima  dVmof;  • . 

Ne  proteggi;  ne  difendi  ‘-  J 
Dal  maligno  tentàtor,  ' •• 

. Fanne  gféggè’ al  Sempiterno 
Di  corK]uista‘,  di  perdono, , ' 
Se  vrttrice'delP  infèrno,  % . - ’ 

Se  guerriera  della  fèy  i 

Per  .noi  teco  al  divin  tròno  " ' 
Filomena  ottien  merce.  ì 


/•  A s,  Ignazio  dìLoiola. . ‘ , 

. ~ . . * r»'  '’ 

, Alle  corti,  ai  vessilli, guerriere 
Ricréduto', -percosso  t’invola:  . rd *' 

Nuovo  atleta  per  ermi  sentieri  j V .>* 

Ti  raccòlgala  Madre  d’amor:.  r " 
•Scegli,  giura;' P ignota. Loiola  , : e \ 

* Raggeranne.  d’eterno  fulgor.  * ; 

0 spelónche  déll’aspra  Manresa,  ' 
Rivelate  gh’ ascosi  portenti:  / ' . 

Fuori  è guerraf  da  voi  la  difési  i: , 
DeglL'altari,' de’.. troni  verrà.' 

Nella  prece;  negli  orridi  stenti,  j 
Ne.’  digiuni  gagliarda  si  fa;  \ 
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Mele  i sassi,;  dan  croco,  dati  rosa 
eli  spineti j'di  latte  sònd’onde:  ’ 

Chi  versando  parola  sdegnosa  < 

Ne’ dornaenti  le"  fiamme  destò  ■ v 

Rom  liqgaà,  che  gli  empi  confonde,- 
> profeta  la  Jingua.serabro.' 

Ma  disceso jiell’prrida  chiusa  ‘ . ' . ' ; 

' Ncfl’api.or  de^  sviati  fratelli,-  ' ■ .. 

Non  travagli, -noh  pena  ricusa,  ‘ • 
Non.dispregi  V invitto  campidn  : . 

Veglia,  suda  tìégl’  imi  sgabelli  \ ' 

Co!' fanciulli  del  primo-sermon,  A 
Facitor  di  novelli  prodigi  ^ 

Si  rallegra  ne’ primi  consorti:  ' ' 

• Già- d’-  Ignazio  fàVella  Parigi  ' - 
Lo  rafferma  pel  v'asto'.pensier, . ' 

Finché' l’Angel' di -Roma  lo  scorti  - ' 

Reyerénte‘ai  delubri 'di;  Wer.  ' 

Agitata  nel  rischiò  più  graVe'  . ^ ' 

.Pei  fellon  che. disertano!' segni, ^ 

Regge  appena  là-mistica  nave' '*  • 
Tanta-  furia  di'  cielo  e di  mar:  - • ' 

. Egli  è èhiesto,  soD  chiesti  sP  inaeoai 

Ché'svegliava,  che  seco  s’àrnlr  • 

Come  nube;  dai  venti  del  Norte  ' . 

<?oyra  nubn  s’aggroppa,  si  stende,.  V 
Tale  inonda  la  santa  .coorte  , V-'. 

Fulrriinando'chi  contra  le  sta;  ^ ' 

Tal^  paventan  la  Jlatòmà  .cbo'scebdo- 
Sb^óttiti  dèserti  e città.  , . 

' . ove  torsi  alla  guerra  ' - , 

Pur  fuggendo- éòiifida  Satannó?  ' ' ' ' 

Nei  recessi  dell’  indica  terrà  . ' 

. 11  Saverio  gli  fura.l’asjl.  , 7 

Liberate  dal  giogo  tiranno 
Riodoii  l’agne.di  Cristo  airovii:*' 

• * V • • 


■ ^4 


it. 

I • 
t - 


''V 


-•  >y 
•*.  l 


I V» 


r ■ 


i 


\ V 


.r-  3i6  — 

Ma  risurte  de’ chiostri,  de’ tempi 
Vide  il  Tel)ró  le  mura  cadenti; 

Per  Jgnazio  dal  calle  degli  empi  •' 

Con  uull’ai'ti  ritratto  il  l'ratelf.  ■ , ' - 

Erudite  Je  giovani  nienti  . ‘ • 

Negli  arcani  del  mondo 'e  del  ciel  . 
Vide  all’onta  1&  sposa  infelici,  = 

Le  donzelle  sottratte  al  periglio, 
Confortati  d’asilo  i mendici, 
eli  orfanelli  cresciuti  a virtù: 

Del  nemico  ritolti  airartìgliò  ^ 

1 discesi  d’infida  tribù.  ; 
Generoso!  del,  regno  l’acquisto  ■i»  , 
Posponevi  sicuro  presente  - - 
Ai  sudori  versati' per  Cristo  . u 
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Nell’angosce  d’ incerto  avvenir. 
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Generoso!  nel  volto  lucente 
Traspirava  l’umano  desir. 

Maturato  non  tarda'il  promesso 
Guiderdou  negli  eterni  consfgli: 
tu  ricevi  dall’alto, consesso 
La  corona  che. amore  l’ordì: 

Tu  parlando  lasciasti  ne’  figli  • 

La  scintilla  che  t’arse  così.  - 
Lagrimosi,  disgiunti,  banditi 
Chiameranli  nell’ora  più,  cruda,'  ' 

Quando  il.  volgo  negli  ebbri  conviti 
Danneralli  giurato  coi  re.  ’ 

Dove  sono  i campioni' di  Giuda?  ; ' 

D’ Israel  la  difesa  dov’  è ? , 

Ma  fugate  le  pallide  nubi, 

Degl’ invitti  risorgono  i segni:. 

Tu  scendendo  fra  mille  cherubi 
Gli  ripianti  riell’alma  città: 

Rediviva  discorre,  pc’  regni  ^ 

La  falange  che  eterna' sarà 
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tu  guerriero  là  scorgi  tfalPeìra,  - 

Tu  rivèrsaJoJstaolp''|).rucade  ; \ 

Cel  trioufo  là  gioia Je  impetra , ' . * 

Ma  pudica,  nia  seiù'a  raùcòr^ 

lìa^tùa  casa  fu ' casa  di  pace,  * ' 

•La  tua  lègge  fu  .legge  d\amorV  ' ! 

. ■"  » \ ' ..  t 

A é,  Rosalia:  i;;  ^ " 


*,'♦  V 


» 7.,.-,,  . f 

Questa  lerra;'-(]iiest’'intpera'  ' 

■ Se  a Lèi  sempre  ih  guardia  sia,' 
Sul  davidiqó  salterò,  ‘ ‘ .'  ' 

. Come  a'  nói  lo  delta  il  cor,  " ' ; ' 

; All’eccèlsa  Rosalia  • 

Suoni  I’ ihuo'dejj?àmbr;  ' ■ ' ' 
La;  ragion  di  nobil  cupa  ' • 
Kcjl’aprirdella  sperarizai,'  ‘ • 
Le  delizie,  la  fortuna  ^ 

Ri  regài  fecondità^  / 

là.patria  stanza  ■ 

, ' Pel  suo,  Beh.disprèzzaj  o va. 
Nel’isilenzio  della  notte  ' ' 

Va  cèrcandohé  la  tràécià  .ì 
Per  le  rupi,  per  le  gròtte,  ' ' . 

'Non  segnate  d’uman  piè  : . ' ; ’ 
Qui  lo  trova,  qui  l’ abbraccia,  ’ ■ 

, ' Qui  sei  giura  ’ognor-coh -sé. . ' ‘ 

■.Forluiiàtoursasso-e.l’óYa';  ' ‘ 

Quando  l!umil  Pòregrina ,7  / 

. . Del  tener  che  pur  s’adòra'  ' ' ' . 

L’altò  patto  vi  scolpi  ! . 'V  ’ ; • . 
Sull;  inòspite  Quis(|uiria  Ì!  c ' 

• Ciubilàrne  il  eie!  s’udì:'  ' ' '"1’ 

Ai  tumulti  della  vita'  / 
Procellosa,  pàjpitaPté.' . 

La- castissima  Romita'  ; * 
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Da  quel  giorno  s’ involò  5 ’ ir^. 

Nel  piacer  del  divo  Arnunle  '; ' ; . • 
Duse  Talma.  e respirò!  • ' . 

l.eUo  il  suol,  bevanda  il  foiUc,,;- 
L’erau  cibo  i cardi  e rerba;' 

Dei;  le  spalle',  per  la  Cronlc  ' 

'I/d  feriali  la  bruma  e il  sòl  ; 

Nel  digiun,  nei  colpi  acerba, 

Sempre  lieta,  c sempre  in  duól.  ^ •.  . 

Ma  fendendo  iLciel  Sereno  , ' 

Su  le  penne  folgoranti,  • 

Gli  angeletti  a lei  veniènoi  ^ 

Co’  ristori. di  lassù:  ‘ ' . 

' Eran  pabuli,  eran'canti 
D’ ineffabile  virtù,  z'  ' ' 

Che  trasporti;'che  momenti, 

.Quando  a’iei  con  mite  aspetto  ..  . 

La  Regrna  dei  redenti  • ' " 

Era  fine’ cori  si  mostrò,  ' • • - • 

' E il  celeste  Dargoletto  ’ 

Su  le  braccia  le  posò!  -..  ‘ ^ 

D'erchè  l’orrida  spelonca  ' 

Di  repente  fu  deserta^  • ’ 
Chi  vi  turba,'chi  vi  tronca  < 

Le  superne,  voluttà'?  <1- 

,Diù  nascosta  in  sen  dell’erta 
La  magnanima  sarà.  ^ 

•Qui' cresciuta  nei  contrasti  , 

Nelle  palme,. eci  favori, 

Della  vita  chiuse  i fasti; 

Nè  mortai  vi  lesse  ancor:  '■  v ‘ 

Ma  raggiante  di  splendori  . . 

Qui  volava  in  sen  d’Anior.  ' . -• 

. 0 dirupi,  0 selve,  0 calma  ' 

D’aspro  giogo  inabitato’,  _ ’ ^ » 

Voi  serbaste  quella  salma  ' > 
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Nel  silenzio  ai  jiiesti  dì  ; • . . 

E soccorsQ' iuaspeùato  ’ i\r  ‘ 

Nello  estrèmo  a noi  s’apr). 

Per  le. case,' per  la  Vju,  ' , 

F.iiliuina(a,  senza. schermo, 

D’atra  tabe  si  fiioriu'.;.  r‘. 

Questa'  misera,  tribù;  « ' • ^ 

Era  vedova' Palermo  - .•  ; 

Nella  forte  gioventù.  ■ . 

' Quali  altari  non  fur  tocclri, 

Qual  promessa  non  tentata? 

Ma  com’onda  clic  trabocchi  ■ 

Senza  modo  e senza  fren,:.:'^  ' 7i. 
Cresce,  rnfuria,  si  dilata  ‘ ( :«i) 

L’ indomabile  velen.  \r^.  ■ 

Sol  dotata  lacittade  ' ,v  \ . 
,Di  quell’urna,  di'ffuell’ossa, 

Cóme  rianima  che>  ricade/,'  . 

Se  tutt’atia  le  'mancò,  . 'j,,  ' 

D’una  subita;  percossa  . J*'  . • ' 
‘L’empib  morbo,s.i  quetò.''  »«  ; .'!,• 
Salve  Artefice  divina  • 

Di  portenti,  ogno'r  novelli; 

Std ve  nostra’ cittadina,.- ' 
'Spiega  in  noi  PantiCo  zel:  •.;”  '• 

• 11  bisogno  dei  fratelli  ? 3* 

Tu  qual  e,'tu.sai  dal  ciel.' 

Salve/o  Santa,  e Rosalia,,; -fT  ' 
Divo,  fior  di  noslra  t;erra  ! • 

Quando- prospera  rie  sia,  ' .4!)- 
Quando  misera  l’etó;  ■ . ^ * 

Questo ‘nome  in  pace;  in  guerra 
Sempre  in,  un  ci  stringerà.  • ' ' 
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Alla  nobil  donna  , ' 
la  contessa  Gàbt'ìeUa  &;lop$s^ 

. Or  che  deU’ore  H rapido  . 
Avvicèndar  ti  adduce 
L’alba  che  ai  Tuoi  più  teneri 
Splende  di  tanta  luce, 

JNe’  tuoi  péosier  reconditi, 
Dònna, ^clii  scender  puote  t 
Chi  leggerà  le  ignote 
Parole  del  tuo  cor?  ' • 

- ' Forse  la  tua.bell’anima,  . ; 
Su  l’ah  della.  Fede. 

Vola  a cercar  l’Arcangelo  ' ■ / 

Che  il  nome  suo  ti  diede^  s 
■ E intemerata  e eapdida  - 
Gode  apparirgli^innanté, 

Cpfne  fedele  amante 
Che  riede  al  aùo  signor.  >; 

Oh!  tal  sei  tu.  La  nobile  J"' 
E venerabil  fronte  ’ 

Vive  pur  sèrba  e lucide  ' 

Del  nome  suo  le  impronte,  ' ^ 
L’orme  del  bacio  angelico,  ' ' ' 
Che  prova  in  te  secura\ 

Dell’alta  tua'Antura  ' 

Esser,  dovean  quaggiù. 

, Tale  Ei  ti  vide;  e vigile''- 
Sempre  al  tuo  lìauco  ei  movC; 

Di  questa  valle  1 triboli 
Ei  dal  tuo  piè  riiztovc  ; 


Conta  i sospiri  e i palpiti'  •' 

Del  tuo  cor  mesto  è pio;  l'.l 
Come ’pr.ofùnii  V Dio  ' . ' 
Deca  le  tu  e "virtù.  v,  . 

Quando  il  tuo  tristo  talamo 
Gemi  notturna  e sola,  ‘.j  . • 
Talor  non  odi  un’  intima  ’-  D-è»  > 
Voce  die  ti  consola?  - i(« 

Non  jirovi  fra-  le  lagrime  ' 

Una  dolcezza  arcana? 

Cuce  brillar  lontana  J 

Non  vedi  in  bruno  ciel  ? ;? 

È desso;.  Egli  ò che  il  balsamo 
Stilla  alla’tua  ferità; 

E assunto  a ben  più  stabile  ♦. 
A te  il  consorte  addita;  . . m 

È desso  che  nelj’imicoK, H I ’ 
Germe  di  lui  concetto'  »!  i>  ■ ' 

T’ollre  debluo  diletto'.  •. 

L’ immagine  fedel.  >.*•  '■-  ■ .) 

Sorgi,  0 pietosa:  e il  vedovo  >. 
Capo  una  volta  infiora^  ’ j 
Devi' tu  pur  la  vivida'  V “ Mn  .f 
Aura^  di  questa  aurora;  vo  j;i V-:‘ 
Sorgi:  e 'più  forte' svelati  . 

Dopo  sì  ria  contesa,  ► , .tì  '’:'!* 
Qual  dalla  pira  accesa-  ' .mI/i  A. 

11  redivivo  augel,'  ,.  o , A 
Sorgi:  deserte  e vedove  j-Ì  . 
Giammai  nop  son  le.  madrl,^..';)  ; 
Se  i tigli  eredi  abbracciano  • , . 
Della  virtù  de]  padri:  v v./'.'i 
Sante  son  esse  agli  iiomini,.  .ivi't  " 
Vrvqn.fra.lor,  qual  vlye  - . 

Gnor  di  campi  e rive  . 

Dinguc  c fecondo  steli 
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Canto  delle  vevgini  d*  Isdruelo  in  motte' 
' della  Jiglia  di  lefte^ 

'.y.  ' ì.'  . ■ 
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OGalaadde'  o aeree' 

Di  Masfa  amiche  alture,  ' 
Ridenti  mifin  che  Seda 
Bebbé  in* voi  Paure  pure, 

* Fin  ché  la  cara- vérgine, 
Vi.sorridea.d^amor,  v 
Or  meste, solitudini,  ’ * ‘ * 
In, voi  si  levi  un  cantò: 

- Oh'  copie  dolce  è il  piangere  ’ * 
Dove  natura  ha  pianto, 

Dove  raccoglie  un  angelo  » ’ 
La  stilla  del  dolor  I v 


« * 


Quale  una  luce  candida,,  ' ; , 
Qual  alito  d’aprile,  ^ 


Qui  si  venia  là  misera 
ÀUfiramente  limile  » * 
Larnentàrido  aila  tenera  • ' 

‘ E già  fornita  età.,  ^ \ 

, . . E'  mentre. saie  ài  .vertici  - > " 
. *11  virgiiieo' lamento,  - . 

Tardo  le  passa  e flebile  * ^ ‘ ì* 
In  su  la  fVonté  iFvento*  . ^ ■ 

In  sii  là,  rupe  a gemere  . 
Una  colomba  Va.* 

Spesso  solinga^e  tacita 
' Ove.divaila-il  colle:'  \ 

Di  gigliò  solitario  ' * ‘ . ;f/ 
: Serto  intrecciò,  che  jnollò' 

Si  rese  ad  una  lagrima'. 

Pki  fresca  del  iiiauia.  - 
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E in  tanto  duòi  pùr  docile, 
p giovinelté  amate,:  • > • 

. bieca,  su  la  mia  j>olvere  * 

Là  querela  cessate:  *.•  * : • 

Ma  la'ghirlanda  pallida  ^ 

Ponetevi'su  i crin.  ^ ' 

Oh!  quante  volte  airultimo  * . 
Raggio  del  dì  cadente, 

- Ché  lutti  veste  a' porpora^ 

I campi  d’occidente,  * . 

NeU’ore  più  fantastiche’* 

Sr volse  al  èie!' così:  ' 

'Eterna  luce,  a.fulgido  > 

Di  Dio  soglio  profondi);  ' ' ' • 

Ritornerai  più'splendjdo 
^ A folgorar  sul . mondo  : 

All’  innocente  vittima'  ' 

' Non  tornerai  col  dì., 

Sol,  delParingó  etereo 
Dominatqr  supremo,  * . 

Qui  de’ tiioi  raggi,  piovere"  • 

II  primo  ^ama  e restiiér^o:.  '/ 

^ Ama  benigno  volgere,  , , 

A questi, codi  iì  cieì.  ^ ' 

Tu  di.  Giacobbe  illumina  ^ 

I padiglión  sul  moVte,  ' v- 
Tii  le  nostrVrnie  iJlùcida  ^ ‘ 
Dell’inimico  a frónte:^  ^ ^ . 

Splenday  qual  tii,  ne^  secoli 
La  gloria  d’’  Israel.  ; ’ ! .* 

Addio;  come  alle  patrie  . ' 

' Torri  di  Masfa  mia  . 

Muore  li  tuo  riso  trepido  > ‘ 

Ch’era  sì  bello  in  pria,'^  » ' 

Bella  dé’ giorni  ro^ei.  i .*  : 

Fra  poco  anch’io  morrò.,  j* 
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Chiùsa  in  sì  triste  immagini , ^ - 

La  pia,  per  qnoslc  allcré 

Velie,  che  a' Dio  sollevano,  . . 

Errò  due  lune  intcTe.  -,  •' 

Siirse  la  Idrza-.  — A. Scila 

La  tomba  illuminò.  . ' , 7 
» - » ^ ' . 

Inno  di  primavera 

(canto  di' una  vergine). 

■ '■ 

1 I ■ 

Desta  , ne’  chiusi  calici 
Amor  di  vita  il  sole  : ' ' 

L’ala  d’ un’ aura  tepida 
Infiora  le  vKole  : ' 

Splende  di'lnce  rosea  ’ f , 
Della  natura  il  vel. 

Nuova  fragranza  piovono.  ,, 

I venti  fuggitivi:  • , 

•I  monti  s’ inazzurrano,  . / , ‘ 

S’ iuargenfaiio  i rivi:  . . . 

Vergini  stelle'vpingbno  ' ' 

Di  più  bel,  riso  il  ciel.  ' ' 
Delle  fòreste  aeree,  .. 

'De’  lunghi  prati  il  verde  . . ' ‘ 

SoUvemente  airultimo 
Turchino'aere  si  perde;  . ; 
I cespi  s’  inghirlandano’'  ' . 

Di  verecondi  fior. 

L’onda  che.  ih  caro  margine  .. 
Bacia  con  pio  lamento,  • ; 

La  canna  che  s’ inanima 
Al  transito  del  vento, 

Suonan  ne’ molli  fremiti  ’ 
Arcanamente  arnór.' 
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»(  • • . 

\ 

Ai  miti  Soli  italfci 
* rondmeyadduce;  ! • ^ 

. Mojita  3ù‘  al  ci,ei  l’allodola 
AcMocontràr  la  luce/ 

E torèa  àl/stìol  uol  cantico 
Aàmièztator/del  ’dì.  * V 
^ Ed  fec^y  ed,  ecco  al  mistico 
Grjdo’  la  terf a intéra  > . 

Uscir  dei  sonno^  e sciogliere  - 
L’inno-diJprif^iverà  . 

A lui  che  ^él  suo  fulgido  ' . 

, Sorriso  la  vestì.  . • ' 

Oh.  chi  non  piange. al  sOlnto 
Spettacolo;  giocondo; , j , ' - 

. Al  ciel  che;>sol  par  libali, 
Airàrmoniad’un ‘^ndo*  ^ 
Alla  caikon  che.méntora  T 
L’aurora  del  piacer  !,.  " 

Oh  ! aucorà-.d’  inèffabiìi.  : . 
gioie  ascose,  t j 

Mi  fug'girai  cól  rapido  _ ^ 

Fuggire  delle  “rose:  - - . ^ 
Saranno  i giorni  floridi  - 
Un  riso  del  pensierv;  * ^ 

Ma  tu,  soìye  zéffiro,  - . . ' 
Che  spiri  in  qii^lla  Xrònday  ” ; 
Lascia  le  pioppe^.e'i’aninia  , 

Oi  voluttà  m’ inonda:  ^ ' 

Il  canto  dèlia  vergine  \ :: 

‘ Ti  piaccia,  a *j)io  levar.  ^ ...  / 

^ Ah!  se  cortese  m’agiti . . . / 

Le  co;de  delia' cetra,  > . . 

Pqssau  le -corde  trèmule  , * ; , 
Movere  un  . sùono  all’etra. 

' Qie  ,d i'  SI  dolce.'zèffiro^  • . 

Ranimentr  ih  cospirar  , ' 

L - .'28* 
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t . 

In  ìnoì'jé  di,  ^ntùnìfittd  Fantini 
alla  Madre.  - • ' 


- ‘ ■ * ' . ' V * ‘ 

Cessa  ornai:  della  morente  * 

Su  la  bocca*  seoJoriia 
-Ah  che  invano,  ó'.pia  dolente, 

Cerchi  impaura  aiipòr  di  vita  ! * 

,Ah  ché'invan  nella  pvpiLf^  < ' 

Una  tremata  scintilla  - 
Cerchi,  o rrradfè;  ancór  del  di. 

' Qual  del  hronzò  la  fiiaèbre^ 

E meslissirna  armonia . • 

Che  nelPulMnic  tencbre  , / ' 

La  tua  vergine -addoriniaf 
Và  sa-l’aure  injin  che  stanca 
S’allontana,  airenla;,  e vmanca:^ 

^Elja  passa  al  citi  così/'  ' • ' 

Nella, splèndida  vagdie^'^a  • 

' Della  slellà  òriet.italie  ' . • . ‘ • ' 

Veste  Palma,  *e  à*  tanta  altezza 
, Vien  d!im  angelo  su  Pale  : v * 

11  sentiero'a  lei'^’odìvra . 

D'Una  rosa'  che  s’ lufidra 
Dentro  i ser^r  del. Signor. 

< Già  alle  fonti  s’àyyicina  • 

Che,  perm’arpe  armonTfosé'^  " 

Fari  concento  alla''divina  ; 

^ Cagion  prima  delle  cose:  ' 

Già  si  chiude  atsen  di  Dio,. 

' E di  là  Pestr^pio  addio  * 4 

'Forse  a’ te  rivolge- 
' - Gessa,;  0 madre:  al  terreo  maifio  * 
Della  cara..Giitiu1a  ordona  / 

..  La  supreriìa  onda  del  piantò:  * 

. Muoia  il  bacio,-  e PàbbàUdona*:  ' 
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Tr'opppi  0 madre,  è acerbo  faito.  ‘ 

IVllà  figliu'jl  vólto  am^ló:  - /-.f-  > ■ ' • 

D’iina  zollaVicóprir;  - ‘ ‘ . 

Quandò  avvolta.  Pabgi(detta 
avremo  in  bianca  vésta^Y'  ^^ 

E una  eróce^le  avrem  ÌBti’eUa  V. 

Fra  le  palme,  e sù  la  testa  '*  V ' * 
ros'lu  iiór  cui  Tu  simile  ,, 

NeHa.pura  indol  gentile, '*-N  • ' •'  - 

• E nel  subito  languir^  ■ ' >- 

Quando  avremo  dalla  bara. 

QueHa  salma  sollevati,. 

JE  in  sitenzio  nelPavara  ' 

^i*^ossa'giù Tenta  calata;,  ^ , » 

Su  la  pietra  che  la- serra^ 

Là  ti  prostra,  o madre,  a terra,  ^ 

Là  ritornà  a làgriiUaiV 

Mentre  stai  nella  preghiera-'  ■ 

Jlferal  sasso  abbracciando,  •'  ' ' 

Io  verrommi,  allor  ché  assera,  . ' 

Là  più  flebile  inneggiando:.  • , . ' 
Ella.gl’- inni  amava  tanto,  \ 

Che  .spirar  mi  saprà  uh^canto 
La  sua  madre  a 'couforter^  • 

. . i . . ' , 

^ , DI  CESARE  CAiSTL’  ' ^ 


L'  Esule.. 


Su  l’ardùa  montagna  d^un  ultimo  sguardo 
Mi  volgo  a fissarti  bel  piano  lombardo; , . ' 

Un,  bacia  un  saluto  ti  drizzo  un  sospir  i 

Nel  perderti  oh  quanto  pii ;senibran  più  vaghi 
L’opimo  sorriso  deleolli,  dei  laghi,  ' .•  \ - 

Lo'  siiialto  de^  prati,  del  ciel  lò  zaffiri  , - . 
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Negli  alacri  ^ogni  degli  atini  primieri, 

Ai  caldi  colloqui  d^i  amicrBinceM,  . 

Nel 'gàudio  sècuro  fra  i .baci;  d 'amor, '*j  ’ 
Natale  mia  terra  mi  stavi  in  pensiero,'  * 
Con  técq diletta  d^amore  sincero  * ' v 
La  speme,  divisi,  divisi.il  .timor!-  ' 

Tra  cuori  conformi  nell’umil  tuo  seno 
In  calma  operosa  trascorrer  sereno  • 

Fu  il  voto,  onde  il. cielo  pregava  ògni.dì^- 
Poi  senza  procèlle  snrgendo  nel  porto-. 
Del  pianto  di  J)ùoni  dormir  col  conforto 
Nel  suol  che  i tranquilli  midi  padri  coprì. 

Ahi  ! r ira  disperge  ì’  ingenua  préghierà, 
Rigor  non  merlato  di  mano  severa  - 
Per  bieco.mi. spinge  ramingo  sentier  ! 

Oli  amici  piangenti  su  l^dtihio  addio,-  ■ 
Oh  piagge  irrorate  dal  fiume  nàlio, 

Oh  speme  blandita  con  lunghi 'pensier,*  ‘ 
Addio!  là  favella'^siionar  più  npn  sentó^ 
Chè;  a me'fanciuHetfo  chetavra  il  lanieutoi. , 
Che  liete  promésse  d’amorlmi  giuro!. 

Ignoto -trascorro' fra  ignoti  sembiautL 
Invàn'ccrcoartempio.  que?  memori,  canti, 
•Quel  rito  che  il  core  di  calma  inondò. 

, Al  raggio 'infingardo,  di  torbidi 'cieli,  . 
AlPafa  sudata^ fra, gd’ ispidi  geli,  . 

Nelfebro  tumulto  di  dense  città,  ^ -, 
11  rezzo'fragraiite  datemi  lauréti, 

Gli  aprili  danzati  SU;  r patri  vigneti',  . . : ' 
La  gioia  d’autaqiio  nel  cor  mi  verrà. ^ , 

intènto. ut  dechino  dq’  fiumi. non  miei  ' ' * 
Coll’eco  ragiono  de’ giusti  de’- rei,  - ' ' ’ 

De’  gemiti  luYigfiì,  del  lungo. martir..^  ' '' 

. ll  soPini  ràmmenta  gli  agresti  tripi\di,  \ - 
L’aùrora  il  silenzio  dò’  vigili- studi , • , 

La  luna  gli  arcani  del  prinio  sospira  > 


Fratelli  Ibeàti  di  pace^  di  amoF?'^  - - . 

te  madre  membrar^o,  ^li  aìnici^  i;fEatelll 
Già  dólci  compagni  de’  giorni  più  belli, 

Che  acérbe^  memòrie;  s’aflb Ha n nel  eor  I . 

‘ Qual  pianta  in  uggioso  terrena  intristita. 

Si  strugge. in  cordoglio. delPesul  la  vita.- 
Gli  sdegni  codardi  cessate:  egli  muqr  ! 1 :J 
. Se  i lumi  disehiude.nell’ulUmò  gjprnp,  ■ 
L’amor  de^  congiunti  non  vedesi  intórno^. 
Estrania. pietate  gli  terge  il  sudor,  ' : 

Al  sol  die  s’  invola  .rizza  la  pupilla; 

Non  è il  sol  d’  Italia  che  jn  frónte  gli  briHa^ 
"Che  un  fiore  al  compianto  sito  fral  nutrirà. 

Spiraddò  anzi\tempp  sù  l’ospite  Iettò,'  ^ 

. Gli, amici,  la  patria^  che  tanto  ha  diletto.  • 
t^estrebiavpàroia  deli’esiil sarà.,,  . : \ 


DI  GIUSEPPE  REGALDI 


, 1 


L*  Anio 


• r 


Mandi  la,  cétra"mia; 
Abbia  tributo  PAnio 

_ _ • ' * I * 


k ' . • ’ . * » 

BclPalba  ^ queda:  un,  sonito  , 


Di  delfica  aniionià: 


Quti5i  chiùder  si  voglia  ia. cieca  toiiìha, 


\ 


W 
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Bolle  colà;  ma  il  carcere;  ’ 

. Gonfio’ sdegnando  il  fiumel  '*.7  . '.  /.*' 
In  su  rimbalza  e:frangesi  * ^ • > ' - 

/In  biancheggianti* spaine^  *‘*;  " • 

L’aer,:le' rupi  e Fonde  ' ’ ‘ ' 

Rendono  un  supn  che  il  passaggierconfcntìe  .. 

•Quando  ìsÙNl’alpi  altissime  \ ""  • ‘ 
.Torna-  ii  dicembre  e verna,  * \’  . ,* 

Àlldr  che  gelo  Borea  ' * • <:  . ' 
L’aspra  slagion' governa,'.  ' '’*  * 

Sorge  bufera  algente^  . 

Che  Paspetto  del  ci'el- cangia  repente;^ 

II’ pastorei  .dall’umile  . c**  * 

Tetto,  si  batte  l’anca,', . * u ’*  ■% 

Guata  le. rocce/ e l-‘a.ere,  • *"  / : v . 

Sol  vede  nube  bianca  • *.  . 

Che  densa,ampia  s’aggira  V;  * ‘ V'  ^ * 

* Cupo’-roniBanìe  rìiehtre.il.  tùrbo.'spira.  , 

'Tàle^al  pensier,  dell’Anio. 

Tremenda  apparii’ irómago, 
Mentré.flagellaf e écuoter.é“  ; 

Fa  ’l  monte.e  là  vonigo..'.  ' ’ . ^ . 
Ma'qual’sceiia  novella  ’.  . 

Gare  niemorie  al  canto  mio  favellaci- 
' Batte  dePsole  il  raggio  • • :•  ‘ - 

• In  fra  le  spume,  sparse,  * • - * * 

Ed  ecco*arco  settemplice.  . /•/  “'“ 

‘Frai-massi  alto  leyàrse:V  * : ’ ’ . 

Oh  quanta  .hicel*.  óh  quanta  * * * * 

Gioia  di  paradiso  i cieli  ananlàhtà.^  *- 

Sette *c'oloriT)rillano  v - ^ •*.  " 

• • » ^ ^ ^ , 

.Vividi,  puri^  ardenti,  - . 

Siccome  ailoV  che;emerséro 

Sui  vergini  elenienti,:  • 'r  - *•' 

Quando,  il  gran  fiat  'gli  scosse  ' ' • 

ilài  tenebroso  orribile  caosse*.  ' ^-/ 

* • - • 
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' Forse'  iri  (fuesl’orH  attonita  - " • 

I)aj  penetrali  liscia^  ' ^ -v 
Donna  inspirata,  e f secoli.' '■  X 
(Jiii  interrogar 's’ndiu;  \ 

Poi  quasi  tratta  in  cielo  ' 

Del  futuro  sq.uarciava  i| 'denso  velo.'  ' 
.Forse  in  (jnest’ora  i lirici  ' ' * 

Modi  dèll’ansio  core.  ' ' 

Godea  versar  su  PAnio  ‘ . 

Il  Veuosin  cantore,  . ' , , 

Onde  si  fea'più  Ijellò  ' 

L’Ospital  di  Aleceiia  inclito‘'osleHo', 

11  fiume  agguardò,  e l’animo. 

Sento  d’orror  conquiso  5 
Saluto  Tiri,  e spuntami  •' 

Sul  labbro  uu  pio  sorriso; 

Oh  (piai  contrari  alVettf  . 

M'invadon  l’alma  a, sà "diversi  obbietti  1 
L’Anio,  gran  Dio!  de’  secoli  -i  - , 
I/onda  pii  par  che  in  seno  ; -, 
D'eternità  [(recepiti  1 ' ^ , 

Mi  par  l’arcòbaleno. ‘ 
l.a  Provvidenza  eterna  ' ^ 7’ 

Glie  tlolcemente  1 secoli  governa. 

' Sull’ iri'fulgidissimu  ‘ , 

Un'angelo  discende;  .. 

Più  mirabil  con  aureo  • 

Stilo  quell’arco  rende,  ‘ 

Noi  variopinto  ammanto  • . ■ 

Del  Górarca  scrivendo  il  nome  santo.  • 
In  quel  supremo  aligero 
Stai!  mio  [)ii[)ille  immote;  ' « 

Ma  il  biondo  criii*  l’ingenuo  - \ 
lliso,  le  acceso  gote,'  - 

Ua  fronte  alma  serena  ' 
liilrar'noh  [Kiole  fantasia  terrena'. 
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, Coiitra  Tiburlo  l’Ànip  ^ 

Le  avare. onde*  spingei^^^^  . 

‘ Ed  imprecata  ridtiina  * ^ 

'Rovina  già' pendenti  ' > • / 

Sulla  città  sublime  * . ' * • . : ‘ ' 

'Animatricé  di 'possenti  rinie/  ; . • 

..Versò  pietosa  lagrima- •*  •.  \ J' ••  » ' 

li  Successor  di.Pierq,,'^  • • ^ ' 

Guatò’ su  l’acque;  e\i  arbitro  •• 

Ne  soggiogò  r impero.,»’  . \ • 

. E fra  sicure*  sponde  • 

A niiglior /corso  ammaestrò  quelLoiide.  , 

' Già  già  m’addita  Tangelo  ' • , * » ' 

Entro/ilCatillo  àlpestre  ,*  . ..  . / 
Doppio  fórameVchiudersi  * ' . • / . . , 

Da  infaticate  dèstre:  '/ 

Già  l’Anio  in  .ripe  diretto*  . ‘ 

I^  cóutéso^abbandona  antico  tetto -•  ‘ ' 

. Madri,  dormite  plàcidpv  ^ 

Il  .matital  riposo  ' ..  ' % . ^ * 

• E^sul  mattino  il  pargolo  : ^ ;• 

. Apprènda  rispettoso  . ; * ; 

, Dal  vostro  laÌ)brQ*Hl  saiite’  . 

Nome  del' Sqmmò.clre  vi  terse,  il  pianto*,  . 


^ . 


XJwjh  ^ube‘. 


. *. 


<r. 

, , - 


Che  mi  rechi  errante  nùvolUy 
Che  dall\isola  dr Capri  - . , 

Lentamente  suPosHipo*  ' -• 

.Gii  sentiero  aereo  t’apri 
Tn  sei  cara,  tu,  sei  bèlla . ‘ 

!>’ innocenza  la  sorella  • / 
As^oiuigU  ueLcandoi:... 
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Attignesti  aH’acqùa,  iinmobilcr 
Del  romito  arcano  speco,  * 

Ove  in  veste  azzurra  àv-volgeBi 
. Una  fata,  e sveglia  r eco;  , ^ . 
Poi  del  mar  lasciasti  l’onde  ’ ■ 
Per  recar  su  queste  sponde  ' 
Dolce  vita’  alPerlié  ai  fioc.  •'  i 
Coi  sospir  d’eletti  zeffiri 
Veleggiasti  ne!llà‘  sfera;  •'  ' 

0\ e grato  giunge  j|  gemito 
P’una  tenera  preghiera;,-  ' • 

Là  cercasti  il  paradiso  ' ' 

• E degli  ij^elijl  sorriso  ' 
Ti'inostr^discimiso  il  ciel.  ' 
.Ti  mirò  l’aurora,  e |)rovvida  ■ 
Ti  bagnò  di  pure  stille;  • 
Mentre  il  sole  nell’Oceano^ 
Nascomleadellè  faville  ' - ‘ 

Il  mirabile  tesoro,  ’ 

Nel  color  Ui  fulgid’oro  ' ' ■ 

'ii  si  piose  il  bianco  vel.  *•  ’ • ' 
Della  irotte  nel  silenzio- 
Sovra  il  mqre  già  ii  .vidi;  ' ■ -S 
Precedevi  il  pino  aligero , g 
Che  mi  trasse  a questi  lidi;' 

Ti  spingea  leggiera  brezza, 

E ancor  sento  la  dolcezza.-  • ■ • 
Nel  vederti  ritornar.  ■ C 
Or  che  sacro  brpnzo  àn’nunzia 
1 lamenti  della  sera, 

Tu  mi  scendi  sopra  il  tempio  ' 
Omd  celeste  mossaggiera;  ' ; 

Sm  di  Dio  la  fida  ancellà,  -y 
E (|ui  vieni  in  tua  favella  - ' 

I miei  fati  a disvelar. 

f 
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Nel  tuo. seno  ferve  il  magico  . 

Suono  d’arpe  ai;nionì'oXè, . • , . . ~ , 

I'}  fra  r-ónda  pladidissìnia 
Delle  noie  alici luose.  -'  ’ ‘ , 

Ahi  si  mesce  in  .un  cònecnto  . 

Una  voce.. '.'il  sapro  accenlo 
Del  perduto  genitor.  ‘ ,• 

Parla,  o nube,  parìa  e svelami  • 

De’  miei  fati  il  gran  niislero,  - 

Dimmi  in  questo  ciel  purissimo 
Darà  fiamme  il  mfo'pensiero?  • j 

1 mici  giorni  avranno  vita  ' - . - • \ 

D’alti  cantici  nudriiav  ’• 

0 staranno  in  cieco  òrror 
Dì...  nell’ora  de’  miei  palpiti 
Nel  delirio’dei  desiri,.  - • 

. Troverò  cortese  un’anima  . <• 

Che  risponda  a miei  martiri  , , 

Che  mi  doni  nel  dolore 
Una  lacrima  d’amore,  " * i. 

^Uiì  accento  di  pietà?...  . . . 

Ahi  presagio...!  le. arpe  tacciono^; 

Muto  è il  suon  del  padre  mio,  • ' 

Che  mi  dici-  ó nube,  t’agila  - . ' 

Forse  il  turbine. 'di  Dio  ? * 

Annunziando  trista  sorte,  -,  • ' 

La  caligine  di  morte  . . ' ' •’ 

' 11  tuo  velo  ricoprì.  . .'  •!  . '• 

Eri  fausta,  or  sei  malèfica  !;<•’' 

• Ma  non  temo  la  sventura;  'j. 
Neirarnore,‘nella^lorià  . - ’ . ? . 
Serberommi  un’alma  pura:  • - 

Troverò  nel  piantò  mio  ‘ . • v ,’  ‘ 

, D pensier  che  leva  a Dio  • ' . 

L’uóni  costante  che  solìrì,  • 
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La  mia  Falle.  ^ . 

Jd  Ottavia  liorghcdMàsino’Coììlessa 

di  Montebelld^  ' 

Lascja,  Ottavia,  qiid  moiitè.  gelato,  ‘ 
Che  di  nevi  cospàrse  bà  ie  spalle,"  ' 

Scendi  meco  alla  povera  valle^  * • 

Olezzante  delizia  d’april.  - '\- 

Vedi  tu  la  modesti^  capanna  , ’ ' ' 

Sotto  Tombra  del  salcio  piangente!  < - 
Odi  tii  qiiel  riiscello  gemente,  ' ' 

Che  par  l’ecó  d’un’alma  gènlil  ? . . - 

F,ra  quell’érbe  la  madre  colibacio  - - . 
Rivelante  speranze  amorose  ‘ • ' 

Le  bambrnemiie  membra  compose  '• 

Nella  culla,  e dubbiosa  esclamò  ; ' ' . 

— Caro  figlio,  dovrò  nella  vita' 

Vagheggiarti  con  volto  sereno , •'  ' " 

0 pentita  guardar,  (jueslo  seno 
Che  i tuoi  primi  vagiti  destò  ? - ' , ' ^ ' 

Incolpato  sii  piani  silvestri  » • . , 

Crebbi  in  mezzo  a trastulli  ridenti:  • ‘ 

Ma  alle  care  inie  gioie  innocenti  ■ ^ 

Fur  veleno  la  gloria^  Tamor.  ^ . - 

Vàgi\  ninfa  mi'diede  una  cetra;  ' - ‘‘v. 
lo  vi  sciolsi  il  primiero  mio  canto:, 

Fu  la  cetra  bagnata  di  pianto,'  ’ ‘ 

Fu  quel  carme  nu  solenne  dolor.'  ’ ■ ' ' 

Un  sospiro  a quel  'sasso  tributa  ; - . 

Là  fu  chiusa  yna  povera  fossa;  ‘ ' 

Del  ni(o  padre  vi  dormono  TossaV  - • ? '•••  • 
Riserbate  alla  pace  del  ciel.''  , • 

Là  prostrato  nell'alba  degli* anni  ' ' 

Spesso  ruppi  in  altissimi  guai;  ' ì-  . 

E’ impietrato  dal  duolo  sembrai  ^ ' ’ 

Simulacro  del  gelido  avel.  . 
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La  capanna,  la  tomba,  la  valle, 

Del  mio  salice  l’ombra^.ospitale 

• lo’Jasciai  con ' mestissimo  .vale,  ^ 

' Col'lamento  di  santa  pieth’..  ' - 

* Pellegrino  siiLArno,  sul  Tébro*,  - 
Meditai  c|uante  !’•  itala  terra  « 

Nel  suo  lacerò  séno  rinserra 

• Meraviglie  dell’ invida  età.  , 

, Vidi  fiumi  tra  campi  ubertosi  ' 

. Vidi  laghi  tra  chine  fiorite,  . "j 

Città  prische^  famose*  basti  te., 

Monumenti  dell’  italo  onor,:/  . ’ 

Ma  il*  pénsier  più  soave,  più  sajita, 

Che  i’desi'r  di’ mia  vita  nudrià,  ’ 

Fu  il  pensier  della  valle  natica,  ;• 

Dei  primi  anpi  il  dolcissimo  amor.  '• 

. Questo* è ’l  ‘pici.  [u*ù  seréno  d’ Italia  v* 

(ìlie  le  cure  del  misero  molce  : '*  ' 

Non  Umore  v’  ha  limpido,  e dolce  . 

Come  l’acqua  del  patrio  ruscel:  , / 

' Non  han  Parti  "una  splendida  sala- 
•Come  questa-càpaiina  romita;'  • - 
Non'ha  Flora  una  reggia  fiòrita*.. -V  't  • 

. Come  questo  pacifico  pstel.  V V ' . ^ 

' Prepotente  Una  brama  di  gloria 
L’ indomabile  spirto  ni’ invade  ',  ^ ' 

. Mi  trascina  in  lontane  contrade.  ^ *.  ;•' 

All’acquisto. dUin  delfico  alloh-  • * 

• Sppssò  grido:  0 gran  Nimlé,  al  tua  trono  . 

Sovra  il  voìvde’ sospiri  mi  librò  ; • ‘ \ • - 
Dei  miei  fati  deb!'  schiudimi 'il  libro  j i ' - 

' ,J)eh!  ti  svela  all’ignaro  cantor.  .• 

,E  silenzio:  una  sacra  tenebra  ^ ^ 

\ Tutti  àvvolve  i decreti  dercielo,  , . ' 

-Nè'al  futuro  il;  densissimo  velò”.  , s/.v 
Le  mici  pi^ci  inàj  ponno  lévar^.-^.  j , • 


> 


— 337 

Giaccio  oppresso  dall^rbitrà  argilla, 

E’I  mio  spjrlo  frasiippìici  note"  . ..  " 

Alle  sfere  inimicarsi  non  punte  ' 

Come  incenso  di  verginp  alUìP.  , 

Tii,*cortese,  che  amjca  debraiti  ‘v.  \ . ' 

Odi  il  suoli  di  mie  flebili  riinp,.  ‘ 

Tu  che  in  seri  fautri  un’alma  sublime'’  . 

Informata  a civili  virtù  ; . ’ . , 

Quando  il  bronzo  del  tempio  dinbnde'^,  • 

Lenti  suoni  sù  l’umida  sera,  , ' ' • • 

Per  ine'intuona-lT  santa  preghiera  ' < . 

Che  seréna, gli -afUitli.qiiaggjiV.v  ' • 

Prega  il  Duce' de’ mesti  raminghi'  V 
Cli’ io  ritorni  alle  valli  jiatie  > . • 

Della  vita  neirultinioxlie,  ‘ , 

Per  discender  tranquillo  all’avel:  . 

Prega  tu  che  la'fossa  paterna  ’ ..  . . 

Sia-lo  strato  ove  posi  il  mio  frale:  ^ . • ■ - '. 

Prega  tu  che  in  amplesso  immortale 

lUeder  possa  al  mio  padre  nel  clel.  ( . . 

La.'Piia  stella  giii  volge  al  tramonta^ . • 

Già  fra  vote  lusinghe  fuggenti  ’ . , 

Nel  cónflilto  d’airctti  possenti  - ' , ' • , 

La  mia  vita  resister  non  sa.  ',  ' j ' " 

A te  par  che  una  vivida  gioia  - , . 

Di  mie  gote-  la  porpora  infiori? ‘ 0\  • 

Ma  nel  petto  ho  segreti  dolori  ^ 

Che  fra-  i vivi  non  trovan  pietà.  ‘ ^ \ ^ 

Piangi,  0 donna  ?...  Deb  ! serba  qiiel,piajato  , '■ 

' Alla  cara  invocata  preghiera,  ' 

, Quando  il  bronzò  délì’uniida  sera . . 

Un  dolente  pensicr  desterà;  ’ 's  . 

Il  tuo  pianto  fia  dolce  rugiada 

Che  la  sole  'de’  campi  ristora;  ' v . 

La  tua  vòge,.che  i la.ssi  avvalora,  j -x  . . 

Come  un  iiiiio.  d’ amor  suonerà.  ' ' 

1.  • 29 
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Be’  càmpi;stóirati  nel  lihìpido  vóto,  •' ' 

' Io  spesso  contemplo  pen^ó-so  e devoto 
, Portanti  che  labbro,  non*  p'uolè  ridrr  ; ‘ ' 

Armalo  gli  sguardi  d’ un’  anglica  lente 
' Mi  libro  su  Pali  dell’avida  mente,  . " 

E tentò" rarbano'^é’  cieli'  scoprir. 

Q Lupa,  nel  ^cró  bfetò  momentdj  • 

Ch’  io  liso  il  'tiio.  volto'  di  vivido  àrgèiito , , , 
Un’estasi  dolce  nii^piove  nel  00^3'  ' 

E.nicnlro in  rugiada  di  tenere  stille 
Nuotare  mi  senlo-le  accese  pupille',  • ^ . 

Ti  ma^ndo  sospiri  che  parlart  d’  amor*.  . ' * , 
Sufidsa  ti  ammiro,  di.  mite  splendore^  ; 
Più  bella,  più  cara. dell’astro' maggiorò/ 

Ailor  che  viaggi. nel  cielo'seren:  ‘ * 
Te.stiidio;  adorando  là  possa  diviha  \ 

Che  desta,  che  gònfìirla  Amàsia  marina:; ; 

E al  bacio  d’amore  la  traggo  al.tuo  3.00." 

' 'Te  miro  seduta  del  Tempp^  sul  dorso  . . ‘ 

V Ai  secoli  impórre  la  norma"del,'C€Ì?«o  ! 
Siccome  custode  de!  nostri’ màrW 
E TuraHe  terrà,'Che  sehxi)re -si  i.a^^ 

In  te"  si  confortà  fedele  compagna  . j 
Cui  svela  ógnihótte/^egrèti  desir7',>  ' y 
. . 0. Luna  diletta,  dal  sordido  limo"  * ' . 

; ' Al  Vergin  tVio  seno  lo  spirto  sublimo  • - 
Gercando  la.pura  SQrgènte'dèl  ver*'  / ' " '» 

E ih, te  gli  aspri  gioghi,  le*  valli  profonde,;;. 
De’. laghi,  de’  mari,  te  sptimé,,  le  spónde*  > 

' Un, mondò  novello  mi*  sembra  veder  '* 
Àhl.dirnmi  'o  bèll!astr^  daicuilàà^ 

‘ . Cui  palpiti  un  core,  cui  ferva  una  mente  ' 
Dranmsa. di  glòria^  di  pace  immórtal  ? 
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Qual;iin  de’ celesti  bellissimfcori"  ■ ’ • 

Ei  vaga  incòrrolto  su  campo  di  fiori,  - 
0 geme  deluso  da  fraudo  infernal  ? > v'.  ' 

E vano  il  desiTo  die  sqalda  il  mio  petto' 
Dohl'svclamF  almeno  se  in  candido  appetto  ‘ 

, 0 in  negro  sembiante  la  terra^tì  appar.'^  ^ , 
Mostrar  ?i.dovi‘ia  di  Idee  amniantata,  I ' 
Vestita.di grazie,  per  esserti  grata ' . 

De’  teneri  sésnsi  che  suoli  desjar.  • * *.  • 

Se  Tastro  del  giorno  dall’alto  ^fiammeggia, 

10  veggo. una  gente  che  s’urta,  che^on^eggia,  • 
Che  serve  alla  terra dimentica. il  cicl.  • •• 

Ma  il  sqnho;discendc  nei  lassi  mortali,,  ' . 

La  calma,  il  silenzio  dispiegano  l’ali,  ' ' 

Se  imliianchi  alla  notte  lo-squallido  veli  / 

Tu  brilli  pietosa  sui  ferrercancelli  . 

Che  chiudon  la  sorte  de’  nostri  fratelli 
Pasciuti  nel  pianto  di  lunghi  marlir  5 ... 
Ministra- di  speme,  di  santo  coraggio 
Su  l’a.spre  catene  dispensi  il  tuo  raggio, 

E i sogni  rallegri  del  dubbio  avvenir. 

Tu  mandi  uno  sguardo  suH’egro  morente, 
Che'pian’ge  i'suoi  falli,  che'giace  dolènte  • 

Fra  il  tempo  che  volse  e quel  che  verrà:  * 

Qual  madre  amorósa,  l’cstfema  preghiera.-^ 
Accogli,  e risplendi  qual  alba  foriera  ' 
Dell’inclita  giorno  che  sera  non  ha.  • 

La  vergin  de’  claustfi  dall’erma  cellétta 
Levando  la  fronte  da  Dio  benedetta-,,^  ' , 

E il  guardo  spingendo  pel  tacito  ciel,  . > 

Te  incontra,  e,  dai  vani  fantasmi  disciolto  - ' , 

11  trepido  spirto,'  ti  legge  nel  volto'  , ' ■: 

— Sorride  fra  ì santi  lo  sposo  fedel— ‘ 

Io  ()ur  ti  coufidodra  l’omhre  silènti 
Speranze  in(piiete,  "dolcezze  fuggenti,  - 
L’ indocile-  brama  dell’  italo  allòri 
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namnicnto  i deliri,  che  altoscanó'  gli ‘anni,  ' 

Le. veglie  ineicscinsre  ti'a8cor.se  in  aHanni 
Conipitg'ni'iniporlmii  dMu  fervido  amor.  ' 

Ai  l’ncmovi  sensi,  fendendo  le  nubi 
; .Snl-bianco  tuo  raggiafra  cento  clierubi  - . ' 

Jj  morto  mio  padre  <pii  veggio  redir: 

Al  corami,  ripetevdolcissinio  (iglio,  , .‘v^ 

Dell!  più  hon'ciirare  la  via  dell’esiglia,^ 
li  un  lampo  la  gioia,  la -vita  un  sospir.  - 
0 Luna,  nel  Torà  clic  gcfue  il  mio  canto 
•l’ invidi^  re^jienle,  mi  lasci  nel  pianto, 

’ Di  torbido  nembo  l’ incupi  nel  sen?  ■ 

' Sci  tu *d’ innocenza  la  reggia  tranquilla?"  ' *'  ^ 
Non  mai  la  tua  face  ne’  campi  sfavilla  - • 

' Lifi  brutta  il  pcecato'di  turpe  velen?-  ’ • 

- Ahi!  forse  in  quest’ora  cortese 'ai  miei  carmi 
Oui  truce  il  sicario  si  cela'  coll’arnii,- 
iihe  spesso  di  sangue  fraterno  maccliiò  ? . : 

'11  vehr indiscreto,  che  ii  me  ti  rapio, 

‘ Deb  frangi,  e beifigna  sorridfal  desio  ' 

Lhc  dentro  il  mio  petto  per  le  si  destò.  ^ ^ 

‘ Allorache  il  conno  delParbitra-  morto 
Avrà  de’ miei  giorni  segnata  la  sorte,  ^ 

Dal  frale  lo  spirto  partito  m’avrà:  , 

Un  pallido  lume  di  povera  face,  ^ ■ ■ ' 

Di  liiUo,  di-  requie  la  nenia  fugace  - , 

L’dstremo  saluto  dell’ uomo  sarà. 

' Deh!  mano  benigna  mi  scavi  la  fossa  .. 

Là  dove  il  tuo  raggio  discendere  possa^  •'  ' ' 
tjual  lampa  divina  di  èteriia  pietà  ••  ^ 

OLuna,  al  tuo  raggio  di  pace,  d^amore,, 

Dal  ceiier  commosso  del  giovili  cantore,  ' • 

Oucsd  inno  a tc  sacro  ripeter  s’udrà.  " ‘ ' 
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Preghiera  del  ìliatUno,  • • . 

' Già  cou  mani  piàne.  di  rose  . > . , 

L’aurora  allegra  le  sparse  cose,  ..  . i ' 
E tutto  ingemrna  l’ampio.o'rizzorile 

/■;  y Coll’aurea  fronte,; 

Cantan.,le  sfere  di  Dio  le  glorie^  Y ' * 

E coronato  di  sue  vittorie  ' ••  = / 

- Siccome  prode  già  il  sole  uacie  , 

, ' ' ; Catitaiidó  a Dìo.  . 

‘I  fioti  al'cielo  dau’òo  un  saluto,  l"-. 
Danno  profumi  per  lol*  tributò:  . • " . . ' 
E ^di  nostr’alme  l’ iacerisò  sia  ' - / 

La  prece  pia, 

Stringiamei  intorno  l’unirl  cappella  • ^ 
Che  irrad’fatd  d’uoà  faceija  i ' . > 

Mostra  sul  lido  del  nostro  jnarè’  . ^ - 

■ ^ , . Meraore  altarei 

L’altar  romito  delle  mie  rime  - '<  - \ 

Vanta  due  gemme  che  il  fan  sublime,  . ' 

' Vanta  due  suoni  per  l’armonia, 

' ^ ' —Gesù  e Mafia -H 

. Pregluanio  0 genti:  notì  dienuni  Iddio 
Ea  vostra  terra  per  suol  natio  ^ 

Ma  siam  fratelli  dà  mane  a «era  ’ 

V ‘ ' Nella  preghiera. 

Preghiamo,  , 0 nauti,  che  fausto  il  ventq 
Scorra  l’ondoso  vasto  elemento , 

.Preghiamo,  e Dio  vi  sia  conforto  ' . 

- ' - Nel  mar,. nel  porto. 

Preghiam,  coloni: 'nofì'Cartli  e ortiebé,  ' 
Ma  sovra  i campi  racemi  e spiche"  • . . - 
^cciauo  lieta  Tafluticata  . ; ■ 

" Vostra  giornata,,.  ’ • 


■% 

• ^ 

0 artisli,  all’ara  date  i itcniiclii,  ^ • 

Airàra  date  sp«Ic-oscarpeUf;  ' ; ' 

l^^rtiscad’opre  per  tutte  l’ ore  ' • 

1 . ■ ' ' ■ La "meote  e il  Cére 

Ricchi  pregate:  nòli  giacòia  IW» 

■ Eiifro  gii  scrigni  senza  decoro:,,  • 

lltil  si' versi 'sul  nudo  ostelli)'  . 

. ■ ' - ' Dell’òrfanello. 

Voi  [>ovcfcelli  alle  jiené^  ‘ - 

Per  léltt)  aveste  IVrba  e Parene,'.  ' ' 

È un  parrinuffàto"\^mitd  à stento  ' 

' . ‘ ' f * ‘ Per. nutrimento^ 

.Vi  qonfoVtate:  >pér  voi  più  belle  • 

Ricche  (li  luce  si  fan  le  stelle;  ’ ^ 

PcT  voi  (lei  c4elì  Painpia  (lislésa' 

■ ■ ^ ' •;  Non  c contesa.  ' 

* • • • **  • * . * , 

"AA^eté  aniici  lilssù  fra.gli 

RerVigni  ai  vostri  fieri  disastri;  . ^ ‘ 

Pel  v()str()4)iahlo  fa  ^olcé  acquisto  ' 

L\iiigel  di  Cristo. 

.•  ‘PregàtCjj'O  mestit  va  piu  leggiera  . 
i;a,Vost-ra  p-rece  di  sferà>in  sfera;  / 

' Tocca  dai  jstraddefla’  sventura 

^ ' ' ' Va  più  sicura.. 

* Pregate  il  F(>rle, 'guerrieri  prodi; 

, sacri  drilli  siate  custodi; 

Sia  degli  sdegni  spenta  la  fóce  : ' 

' ^ , ■ ' Viva  la  pace.  ' 

; E'sd  mal  fato  vi  tragge' in;gi)erra,'  - 
Non  dispetlale  ta* patria  terra.  - '• 

Ma'sia  la  pugna-nup\0’spl('hdore  = 

^ * *.  ' » Di  imtrio  pnóre. 

Popolfè  regi,.]WcghianiO  il  Padre' 
Cd^edMsraefk)  regge  le'.squadrfe;  * - ' 
A^^lui  ci  chiama  nel  santuario 

t Sopra  il  Calvario. 
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; . ^EglJ  dispènsa  per.luiti  il  solej  ' . *' 

. Egli  irenigno  stl'inger  ci  wiolé  T 
Itì  celleganzà'dipadn  e-figli  * /'.• 

...  • w ' Ne’ Suoi  coiisigli. 

. Preghian) , mescendo  speranza  e voti; 
Pi’eghiamo,'  e i vati  fra'i  sacerdòti 
Cingano  l’ara  raceoiti>a  coro  ' / 

- * Cóll’arj^e  d’oro. 

Se  il  dì  comincia  colla  pregijiera-  ’ 
Pello  ha  ’l  meriggio,  bèlla  la. sera,  - ^ 

Ilicco  di  luce,  nudo.d’afìanqK  - 

■ • yola  fra  gli  anni;' 

E sfolgorante  di  . sua  beltade^-  ' " 
Siiirocéano  d’elernitade  " ; ' ' 

Siccome  il  sole  che  lo  milrio,  - . 

' ' > • È gratdaDio- 

« ' . •*  ' ■ 'I 

.La  Siccità  delle  Puglie.  ‘ ' 

■ * >r  . - ‘ , ; 

' V . , V 

C’aria  che  spiro  è incendio,  ; ' 
Adusto  è ’i  suol  che  premo;' , - ‘ 
.Owal  su  vulcqù  dìhra^ia 
IV  mtoriia  guato, ,c  tremo:  , 

Par  che  nei  secchi  rarrii 

Il  colle  e ’l  pian  richiami  ; , - 

L’ iuvao  bramato  umor. 

' V E i poveTù  coloni'  ' - 

Sovra  l’aratro  pròni  ' . 

Tentan  le  zoHè',  e versario 
Imitile  «udor.  , 

• . Che  giova  un  mar  che  mormora. 
Se  largo  d’acque  pure 
Eifirne  non  veggo  scorrere 
•Per  J’appuie  pianure  ? . 
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' • . '' 

Se  noli  ascolto  un  rio. 

(^011  ilolMl,rri6rirU)n6^  < • 

Schèrzar  fra.  ^ i fior?"''  . ^ 

GbavaU'errén  ^possente  . 
Se‘cÌTÌu^  la:semeote.  ' -, 
Stogila  à stentò*  e sterile  . 

■ ' D^ogni  speranza  muo.r 
Che  ^òvan  arche  spleinlide 
Golme'd^argente'e  d'oro;  >' . ,- 
Se  inaucà  il  refrigerio'  . * • ’ 
13\in  umido  ristoro  ? * ^ 

'Se  la. fédel  cis.ternii  '* 

Cho  Tacque -ci  gpveraa^  \ v 
Di.  vita  esausta  è già  ?..  " ^ ' 

. • In  essa  gli  òcchi,  abbassa  * 

' ‘ È sol  vi; scorgo  (.ahi  lasso  !.) 
Ùmiià  belletta  lurida  ^ 

. Che  inorridir  mi  fa.  •• 
Gran  pio  d’Àbramo,  l’a'ppula 
ferra  che  stringi  al^  pianto,  ' ^ 
La  Rersabea  d’iialià; 

Appellerò* nel  canto  ? ‘ ' 

p’ÀgaY  la  ^ia  preghièra;--*  • *V' 
Da  questa  ègra  riviera’  ' ' 
Agdi'  ast/i  impenna  irvol»^  :.  • ". 

* Ma  ancor/da  te  nop  sces^ 

. - Il  itìessaggier  cpiHesó.  ' • 

' A quietar, con? pfov vi(^e  ' * ' 

- - Linle  il  matèrno ’duoL  .x  \ 
.Mutar  vuoi  tuie  Puglie 
Nel:  Ra’pjiidiin  deserto  ? : . ; • 

. Vuoi  tu  dj  rena  torrida. 

• I • 

i/Opimp ‘suoi coverto?. 

D>)  dUsraello:,  ascolfa*'  ' - * 
\Schjera>d’i.gitisli  accolta;  ' •*  ; • 
111  a.Uo.di  pietà..,  .••V'»  > : - 
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„ Ma  oy  ò rOrèhbo?ydo^è  ‘ 

Cou  taufnaturgfeè'^ruve 

Mpsè  da  rupe aócilé  ' 
Fonte  vitaktrarrà?''^ 
Pietà,  gran  Dio,  de’  povefì 
Campi  vestiti  a Intt'ó,  - 
Pielà  del  gramo  popolo 
A dispei  iir.  ridutto^  ■ 

D’anca  ei  si  battè  fi  piagne»' 
Su  l’aride  campagne' 

. Fiso  guardando  alerei;  - ■ . > 
Fuetto  è' ^i  bronzo,  ei  d;ce> 

, Sul  popolo  infelièé? 

Qai  éi  condanna  a vivere 
D’iin  avvenir  crudel. 

^ Povera  gent^!  supplice'  • 
Mringesi  ài  patri  altari  ’ . ' 
Affìgge  sante  immagini-  ' 

Nei  contristàti  lari,  ' , 
Accende  lampe  e ceri, 

E ai  mistici  pensieri  . . 
Libero  scioglie  ibfren.  .. ; 

AW  voce  più  non  hadnó 
- Nei  tempestoso  a/fannoL, 
-Mirti  assetati  i jntseri  ^ ^ > 

Chiudon  la  preGo  iiii  sèri. 
Libioo  vènto,  o despota"’  ' 
Che  fiammeggiando  passi,.' ■ / . 
Deh!  voce  inspiratagli  alberi, 
Agl’ infocati;  sassi;  ' 

Ed  abbia  la  natura  - w ' 
Nel  dì  della  sventura-'.  - 
En  grido  di  dolor..  ^ > ' 

Piahgan  le  querce  antichre. 
Piangano  tralci  e spicha^ 
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' piangali  gli  olivi,'  é man^iùo 
ÌDn 'colitico  ‘ 

• G saritLoJivi,  0 massiàia‘/  ^ 
Gloria  dì  qoeste.glebej 
0 patrizia,' 

Bi&ogno-dellaplebe,  . 

Iinii^reòate  a Djo,  . / ; > . 

*E  sul  terrén  natio  ‘ ^ ^ 

Ld  piava  vurròmperàf,  • v. 

Voi  festa,  0' piante  elcUo;. 

. , Dà  Cristo  penedetté^^  \ •• 

Già  còns.cè  pel  Getsemani 
BeJlUmaibrtal 

' Voi  tinte  nella  porpora  " . ' 

,Del  siidor  suo  cruento 
" Con  lui  vegliaste,  .e  trèpide  ‘ ^ . 
Al  suon  del  gràp  làpiento  : ...  ; 
.ÌNei  tronclir  vostri  alteri;  , / 

Lo  stigma  dei  misteri  . " 

Sapete  custodirà  * ' : * : ' : 

\0r  schierà'di  cherubi  > 

Saprà  fra  dense  Hubj*- 
I vostri  rami  ^squallidi 
DLpingue  umor  nutrir; 

, Pregate:  già- di  nebbia 
Grave  è LempireoWègno;.  \ ' 
Già  già, le  sparso  nuvdle  ' ' 

. Tuonano^  e Kaer  pregno 
Giàsi/ponverte  in  piòva,;  ^ 

- E "1  mòrto  suoi  . rinnova  ^ c' 

D'uno  virtù  vital.  ' " - ' . . 

Già  la  benefic'onda  ' : . . ' 

Da  tutte  pa^ti  gronda^.. . ^ 

. Gorre  ai  fossati^  e gliar^ipt^ 
, . Impeluosà'.assaL  ^ . 


. f ' 

ì ■> 


4 1 


■k  J 


J 


DIgitized  by  Google 


-347-*- 

^ Osapiia!, osanna ! .o  gaticho 

. .Torri  squfUate  a festa:  ' 

O Santuario,  gli  «>rgaQi  ^ 
ah  arniòniaTidesta:,  " 
Chiniamo  a Dio  la  fcontev 
Delle' sqc  grazie  il  fonte  j ' • • 
Sili  campi  ittfernH'aprì'.  -'  . i' 

0 'Sacerdoti,  i. canti ' ; • 
Diamo <al  Signor. dei  santi- 
Ricchi  di  méssiesultatm-; 

■ D' intorno  al  tempio  i di.  . 

DI  GIDYANM  PRATI . 


• : - Il  Perdono^  - * 

, Parlo  aok^oi  che  àinicl  a Dia 
pél  dolor  vi  fate  un  trono / ‘ 
Parlo  a Voi  dolente  aoch'  iov 
La  gran  vocèulel'  perdono. . • 
.^Questn  voce  su  lerpepne  r 
Dell'amore  a Dio  s’alzò^’  . ‘ ‘ 

\ol  sapete  dpnde  venne.^ 

E q.ual  labbro  la  mandò. 

Perdonate  I — Su  la.terra 
É disceso  artch'ei. terreno 
A combattere  una  guerra 
Senza  esèmpio  il  Nazareno;  ' • ' ‘ 
Egli  nasce,  aU'uom  ridona  ' . 

.11  suo  serto  di  splendor...  . - 
E si  compra  laicofóna  • >. 

Dello  spregio  è del.'dolor T'  • 

Óh  )o  spregio 'ci  Tha  soflfertOf 
Ei  senz'ombra  di  peccata  I 
Era  amante  e fu  deserto^  • ' : 

Era  giìista  e ftfnegàto'i' ' 
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.^irio  ni  labbro. d<‘llo  stolto  . • ’a 
• • Che  vonivalo  a tradir', v.  v.v-  ' 

Rese  il  bacio>;..  è..il  'saìito  volto  . . / • 

. ; . Abbà^s.sò  cdn  un  sospiri 
. ‘ 0 vói‘ tutti;  cui  1 olTesa 

Crudelrncnte  inclsè  il  core/-'  * 
Perdonando  si  palesa  ' 

D'esser  ligli  del  Signore  ! • - ; ‘ . 

Perdonate  !'— i di  più  belli  .. 
I)ella:yita  a 'se-rapì , 

Cbi  poteva  i suoi. fratetlj  ;^ 

.Amar.  scippre;{e  li/àbborf'H-f-  *'  ' ^ 

..  Pace;  amico!  -r-'Un'  uom  ph'e  oficiute  ' 
Scéjìiò  od  ebro  ha  l’intelletfo.  ' 

Tutto  , certo  ei’ non xomprelide  - 
- ' ’ L’atto,  proprio,  il  proprio  detto, 

Dopo, un  duo!  :cbe.  ad  altri  "crebbe  ' 
Qiiarite  volte' ei. sospirò, T ' 

. É ritòrto' in  se- vorrebbe  '-  :v 
Quello  siraHche  altrui  lanciò]  — ? ; 

• Pace,  amico  ! — un  . riso,  un  gesto,  • 

^ Una  voce  inavvertita  • •'  vT  ‘ •:  ’ 

PiHVfèrirti...-;  e non  per  questo^*  ' 
Volontarià’  è'ìa  ferita  la  " , 

' Il  Tanciul  che  a piuma  a piuma ’ 

• ;L!augellin.  nudando  va,  • ' 

■y.  Lèntamèìite  lo  consuma  \ c 
• • E d^olTenàerlo  nóri  sa  -.V  t;.  , » / ' 

• Soffri  sempre'  c ródiojgnora';'* 

, Fratricida  oi  l’uomo  lia  f^^^ 

. Ei  la  fronte  ti  divora  " 

; ' Come  il  màrchio  dèi  anistfattò..^]*  c*  . 

. ‘ .Questo  mostro  a’ modo ‘d’an^ 

- Sènza  pos^^a. il  cor  .tlassal;  - ^ ‘ • 

; Stringe -un  calice  di  sangue 


. 'E  sta ’scri}pre,al  tuò..g.uancial 

1 ' . . s . , ^ ^ 


è 
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Xhe  fai'lu.lra  quelle  fróndi?.  .:  •- 
Sciagurato  ! il  piè.  ritira.  . . 

ISc  da  gli  uomini  t’ascondij 
Omicida,  Iddio  ti  mira  ! 

Tulli  i giorni  che  tù'prcudi  • . ^ 
J)alla  vita  d'uii  fratei  ’.  ' * 

Tulli  salgono  ai  tremendi^ , 
Tabernacoli  del  ci§l  ! — . 

Spezza  l’àrme;  e ne’cònsigli 
Dalla  mente  ti  riposa  ! . . - 

Chi  tu  aspetti  ha  rnòlti  figli,;  •. 
Madre  amante  dolce  sposa; 

Ha  una  fede  svigorita,  i . 
lino  spirto  che  non  muor, 

Che  ha  bisognò  della  vita  :p-''  . 
Per  rifarsi  nel  Signor  ! • . 

« Arhan  confitto  a questo  legnò 
Padre  mio!.., ‘.ma  stolti  sòno;'  ‘ 
Mandala  lor  dal  nuovo  re^no,  ; 
Per  me  compro,  il  tuo  perdóno:.!  » 
Questa  voce  egli  ha  disciolta 
Quando  il  Padre  róblió.;..  . . 
Ablirapciatevi  nna  volta 
In  Colui  che  vi  salvò  ! ^ . 

' -Abbracciatevi ! s’.oscura 
Della  terradl  d'i  fugace;  > 

Si  guadagna  i1  dì  che  dura  * 

Con  Pamplesso  della  pace  ! ■ - • 

Chi  perdona  Iddio  lo  seìya  • • < 
Per  la  santa  eredità, T , 

Lascia  ranima  proterva  ' ■ . . 

Al  giudfcio  che  verrà  l ’ ' 

0 Signore,! — Anch’io  le  frànsi 
Del  rancor  le  ree  patène;  • . . 

Fui  piagato,’  difesi,  e 'piansi;  f 

Òrda  pace  al  cor  xni  viene,  j, 
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\ 

Rrpèrcuótimi,;S.e  credi  1, 

Che  sia’^ginstp  e salùtar-, 
Sólamente  h>i  concedi  ' - ‘ ' 

D'amar  sèmpfe/e  perdonar  ! — • ' 
Siam  fraterni  in  Un'ainara' 
Sólitudin  df'dolori;;*  ' * 

.L’un  con  Faltrp  si  prepai;a  ' / 
L’acqùa’  e il. pan  .che  .lo  ristori  !t 
/Posseduto  è da  Satàho*  . , • /•  . ‘ 
Chi  coridiira  al  desco  \den;  » / 

Maledetta  è quella  . mano  ^ 

Che  \u  mescola  irvelen  l " 

Siam  fratelli  nell’ insultò\;  * '* 
Dónde  venga,  o'dove  suoni.'.  • 
Siam  fratèlli  nel  tumulto  ' 

Delle  liberò  canzoni  ! ^ ^ 

.Gli  vi  torni  e v.’alTatichi  * \. 
QùelUamof  The  vi  fuggì  ! . ‘ ; 

Date  .bando  agl]  ;pdi  antichi  ^ » r 
. Se  bramate  J nuovi  dP/  ' . ' . 


•i 


Giógo  émngeiico  j ' , 


. * , ' • • 

-,  Quàls^ded’ intorno,  celaste 'Viqfiiamo? 
- Qitól  voce.è  4tffu^a;"tra  1 nati  (fAdamò:  • 

' ette  servi  li  chiade,.per''faS'lj  regnar?'  f 
Òr  dqnque  la  liìce  nel  inondo  è yeniita, , 
-.La  lunga  d^’padri progenie  sì  mùta^ 

Dei-  patio  reeente  si  leva  ì’altar?  '• 

. , 0ifiglie4i  Giuda,  togliete  i salteriy  - 
Staccate  le'cetre'dà^salci  stranieri,  : - V. 
jlisusciti  il  canto  de^lil>eri  dì;' 

,Chè  s.cóssa  è dat-ffonte  la  cenere ^ntìcg,  ■ 
Gilè  rotta.4  àaKForte- l’ayversa  lorioai-  • • ' 
Che  al  fiànco.  percossa  la  belvà  morl,! 
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Ma  ancora  son  serve  le  uostre.contrade 
— Cile  parli?  qual  ^ogo  siil  oqIIo  ci  ca^eV 
ì^d  prima  tua  voce  Ijugiarda'^sonò  ? 

Tacete,  0 tementi— catene  d’amóre.  • ^ 

^>n  quelle  recate  dal  nuovo  Sìguore' 
McjriMiina,  o ftatellr,  prorwla  tfoi.  Jjo\  ■ 

In  siiplio  superl)o.<]uel  miti  noii.sà|e  ■ 
Tmilia  alla  terra  la  frx)nte^  regale,  • • v 
Voli'tite  m argilla  tramuta  il  vigor-  ' ' • 
l;orte/za  agU  s|anchi;  consiglio' agì’ incerti; 

^oloniia  per  I ombre  d^’ciechi  deserti. 

De  trepidi  ovili  custode  e pastor. 

M liglio,cbe  tc/rna  pmtendeJe  braccia, 
tdmanda  a la  casa  che  Tesila  si  faccia,  / 

Di  claimdi  I copre,da  gemma  gli 'da:  • 

Disponde  alla  donna  che  cerca  salute 
Chiedente  le  miche  dal  desco  cadute:" 

« Oh  donna  di  fede  ! rallegrati,  e va.  - 
I dolci  compagni  sgombranti  il  cammióo 
Da  vispi  fancjulli,,ratlien  quel  Divino,  ‘ ' 

Dicendo:— Lasciale  che  ^nganò'a  me  1-i-  • 
Signor  del.vigneto  festeggia  al  primaio, 
Disdegno  non  mostra  col  tardo  operaio  « ■ 
Non  pensa,  a^h  arrivi  nel  dar  la  mercò  ! . 

Or  ecco  il  precetto  : Su,  tutte  le*  cose 
Amale  il  mio  Padre  che- in  terra  vi  pose.' 
Consorti  al  retaggio'che  in  cief  vi  serbò.! 
Amate  i fratelli  sipcome  vei  stessi:  j ' - . 
V,  voi  pesa  non  fatelo  ad  essi*:. 

SOI  questo  soave  precetto  vi  do. ’ 

Qnal  giogoi  0 fratelli,  piu  santo  di  qjicstò;. 
Che  spande  la  gioia  sul  viso  del  ineslo, 

Che  guarda  la  pace  dell’alma  fede),  . 

Che  franca  il  pusillo,  che  tempra  il  feroce, 
Che  a tutta  la'^erra.dinbnde.iina  voce:  \ ‘ 
« Sei  tolta  a Satdno,’sei  fatta  del ciel ! n'\-  ‘‘ 


■ / — 382  ~ • 

■ Siccome  la  luce  che  larga  è serena  - ' 

Si  ^andè,su  i banchi  delTarabà  arena,  ' ^ . 

- , • E seber/a  del  mite  Carmelo  sui  fiorj  . - 

Che  balle  Pallcra  cervice  al, lirannò^  ' ' - ' 

E «pbvRlc  su  ì polsi  de’ servi  che  stanno  , i . 

Curvali  alla  gleba  cibando  il  dolor;  . ' •. 

l)u  un  inclito  Eegno  nei  di.de’poi’leiiti 
. L’anior  si  dilì’onde  sul  capo  alle  gènti,  ' • 

Si  sveglia  la  polve  d’un  mondo  che  fu; 

Repente  a due  regni  sj  spezzali  le  porte,- 

- Col  debole  e stretta  la  mano  del  forte, 

È fede  all’antica  la  nova  virtù.  - ' \ 

Fratelli~non  altro  che  amor  vj.dimail^^ 

Chi  cinse  di  luce  la  vostra  ghirlanda,  ' ^ . ' 

■ ' . ■ Levita  ed  Aliare, 'Pontefice  e Re.  . 

' • y’aspelta  nell’arca  del  libero  patto,.'  -i-''  ■'  " 

' . V’- invita  alle  braccia -del  grande  riscatto  , 

Sul  mistico  monte  vi  chiama  con  se:’  ’ - ' 

È' lunga,  0 fratelli,. la  scesa  del  calle,  ' 

Ma  fresca  una  fonte  disgorga  alla  valle,  , 

■ Che  l’ónda  per  anni  consunta  non  ha: 

. y Mergelevi  il  labbro,  legatevi'a  schiera,  ’ ■ 

Poi  fate  congiunti  la  bella  costiera:  , , - 

. • Fiammeggia  alla  vetta  la  santa  città. 

Ma  il-ricCp  sé  in  terra  di  colpa  raccoglie, . 

• . Sé  il  folle  godente  dal  mesto  si  toglie,  ' ^ • 

. Se  il  forte  sogghigna  del  fiacco  àrdolor;  ^ ' 

Tu  povero  il  pane  senz’ira  ti  frangi,  - 

Tu' pensa,  0 reietto,  che  i di  che  tu  piangi  ' 
Li  ninnerà  l’eterno  Signor.  . 

Perch'Egli  lo  ha'  detto— « Spontàneo  sì  leghi 
'Al  dolce  mio  giogo,  so  stesso  rinneghi,-: 

, Si  tolga  lacroc'è,  ini  voglia  seguir  . ' ' 

Chi  luce  e corona  da’gcmili  attendo,  . . ■- 

" Chi  spera  la  vita, ybi  vuol  nelle  tende  • ' 

■ • - Deljousto  Giacobbe  seciiro  dormir!  « ' 

' » . - I •'  * 
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ff arcando  dì  nòtt$  i gioghi <t Uà  vpUù, 
della- cittiìi.i'  . , 


II;  cocchio  a stento  la  vìa,  guadagna',  ' 
Fonila  è la  notte -nella  montagna-, 

• pi  tratto  in  tratto,  spàrsa  su 
Qualche  casetta  mezzo  desertar,  ■ ; -■  ; 

.S’aìin.uncìa-agli  occhi  del  pellegr-ùio  ^ 
Pel  spio  indizio  d’un  ìiuntciuo,  • . > ; 

òhe  brilla  e tremi  di  mezzo  al  verde, 
Pallida  stella^Clie  poi  si  perde,  , ■ 

Suonar  non's’(\ae  per  rpmbre'nere  •' 
Che  il  liscbio  acuto  del  carreltieFe,- » ^ 

O romor  d’acqub  serrate  c cupe  / v , 
Sotto  la  falda  di  qualche  rupe;  '•  ' ' 

Là  dove  appena  né’  di  rianù  , . ' 

Cala  il  pastore  per  dissetarsi;  , . ' 

0 in  ntezzo  all’alghe  bruna  e,  Soletta  ■ 
Strido  alla  luna  la  lolaghetta.  -,  . ^ 

Clio  fu? — ^^su  Porlo  del  mio  cappello  ' 
Passata  è rala  d’iHv  pipistrello.  : - , 

Aimév'quek’omln’à'conVé  gel^tàj  - 
Come  è, deserta  Vpièsta  vallaJLn!.  , , v . ‘ 

Quanto  silenzio, ilei  muli  calli'  r-  . . 

Rollo  daJPugna  de’dùc  cavalli,-  ' 

^:he  a fiutar  fariar  del  bruno'  sito;  ; . . 
Levaff  le  nari  coll' un  nitrito.  ■■  - 

- . Ma  presto  l’alba  sarà  vicina,  • 

Perché  già  fuma  su  la  collina,  - ^ 

E allegràmènlc  dal  giovin  corh  . • 

La  capinera. canta, d'ainore.'  - • 

Tu  svegli  e baci  tutte  le  cose,-  ^ - • 
\ 0 dolce  aurora  sparsa  di  rose;.  . . / 


1 


^ 354  — 

’ Ma  lauto  bella  come  tu  sei,'  ' . . ' - 

Bella  non  splendi  per  gli  ocelli  miei.  . 

Koggir  (la  un  faìo  che  mi  da  guerra  . ' ’ 

Sperai  movendo  verso  allra  térra  . • • ■ 

Calda  di  luce,  piena  (}i  feste*,  • • • 

Ma  le  mie  rime  son  sèpipre  meste. 

Su  quelle  strade  cu pe,c  diroUfe,  " ^ ' < 

Sótto  il  cadente  ciei  della  notte,  • * 

Nel  mio  pensiero  come  una  stella,  'fi  ■ 

Tu  ognor  spuntavi  Genova  bella,  • 

Co'luoi  palagi  dove  t rii  gli  ori  J . 

Brillano  eterni  marmi  e' colori, 

. 'Con  le  tiie  cento  colline  care,  ^ 

Co'  tuoi  (lavigli,  col  toò  gran,  mare  !'  ' t 

E allòr. ti  vidi  la  iniqua,  lancia  ' ' ' 

Baciar  sommessa  de're  di.Francia*,  ■■  \ . ? 

E, irato  piansi  di  quelle  offese,  . , ■ 

, Perchè  cri  parte  dèi  mio  paese.  ' ■ ‘ 

. Poì'seguitando  le  aeree  danze  . 

Che  f{f(i  nel  capo  le*  ricordanze,  * . 

•Sola  «u  Perla  di  vialata  ' -f,  ‘ 

.Mjrai  del  E'iescò  l'anima  irata,  . 'V*  . ' 

• ' Qual  chi  ueTàti  Iòntan  di'scerne  • . 

Sognar  l' impero  dell'Onde  eterne.  * ‘ ' ’ • 

,'Ma  quando 'aprirsi*  vJtlì  il  mortale  • • ' 

Gorgo,  e lo  sperso  manto  ducale  .'  , ‘ ' ' v • 

- Nuotar  su  Tacque;  ti’a  due  divisb'*  • ^ 

. Mi  spuntò  il  pianto  sottp  ài  sorrisói  y \ k " 

È- ajlor  iiè  me.st6.,iìè  lieto  assai 
D’ un  altro- tèmpo  mi  ricordai,  • 

Che  del  tuo  Boria  Copre  ammiramló 
Ti  fer  gentile  libera.;e  grande  : ; - . . “ • 

E vidi  'àltero  su  i fluiti  illesi  • ‘ ‘ , 

Batt.eré  il  remo  de<  genovesi,-  ' - V . . • 

•Bel  lor  vèssiilo'sotto  all'jtnpijro  ‘ * 

Curvarsi’ i’cenlo  dello*  sW-aiiioro,'  • : /'  - * • 
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E aprir  )e  bracoia^j 'ampia  ciUate  ' • 

Alle  arrivantr  galee  forate;  ' 

Oliera  lei  versavano  dàlia  marin^a,  ; 
<J{ial  su  le  vesti  d'una  ^’égina;’ j ; * 

Mi  gomme  ò perlc  ricchezze  immaui  ; - 
Compre  col  sangue  su  gli  occà^ii;Vr; 

Poi  quando'  vaga  d'al Ira* cammino. 

L'ala  possenle  del  Wo  destino' 

I)a4c  fuggendo  sii  le  tue  mpra 
I.asciò'  lo  speltro  della  sventura^  • • 
Genova  bella ,?fuel  rnejsto  giorno  • ' - 
L'na  grand'ombra  ti  venne  Intorno*  ‘ 

K non  pensandò  l 'offesa  antica  \ 

Della  irridente  Y>alria  inimica,  ' ' [ ' 

> t(  Fa  cor  ti  disse;,  sia  caso  o ine  rio,  . 

'/•  Di  tante  glorie  li  fugge  il  serto; 

« Ma  arattènerlo  su  le  tuo  chiome 
« Basta  il  mio  nome!  basta  il  iiho  nome  ! »jì- 
Oh  (jiiantc  volte  lo  spirto  errante 
Del  t'uo  Colombo,  Genova,  oh  ijliante 
Volte  formato  tra  il  mare  e il  porto  ' - 
T’avrà, gridato  questo  conforto.  ‘ 
i.  Tal  dalle  punte  dì  qileiraltura 
••Movondo  gji 'occhi  sii  la  pianura,.  ' • . 

Co'  suoi  fantasmi  lieta  o dolente’ 

Genova  apiiarvo  nella  mia  mente;  ; 

E còsi  venni’sopra  i tuoi  lidi',-  ‘ 
Genova.bella,  cosni  vidi.  , ' '•  V. 

Del  niitto  azzurro  nell'ampio  velo  “ ‘v 
Dalla  sua  ciir^  cadevà'il  cielo',  ' _ 

Sereno  n grande;  Col  cielo  e il  fluLtó' 

In  te  Oli  pan’c, sorrider  tutto.  ^ 

Le  mobili  isole. nel  mar  creato  .'  V 
Erano  incanto.d  occillte  fate;  " 

Sotlb  alla  lucagli  aperti  va^li 
Splendean  sona'nti d’armi  ò cavalli 
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- E imygioym,dvi0à,  Genova  ^tefa,  > ^ 

.Correa  giocondo  la  ma  iiviaira. , ‘v  , • 

/ Pur, rigj^rdaadp,,  Ilei cQr-inìjBC«ì>ft  , ; ^ ' ' 

' Un  desiò  inesio  dei  nijo  paese  ! ' ^ ' • 

. • , Più  che  le  ànteniie  delìe  ; v-y  v.  • ! 

Nella !iòémoTÌa'rai  fuF  soavi/,  y’^  ’v '• 

. ■ <*  \ Ùe  conos^rt'è  ride  verdi  piante^/  , 

Dov'ip  spi  risi  poeU  e atìaniè.  h 

Più  cìie  ormò  rnai^.^  . 

> Alle  romite  fuggevmìlicque,  • ; ' , 

. Che  in  rnezzó  a6orì  d'on.pjc,cioj^prdto,;  \ 

/ ' Pngnapia  casa'dpy'id.sòn  ,'nà^  ‘ 

. ‘Rovela  mesfaViòadrè^d^^  ' ^ . 

' '^Da'^lnbllò  tempo  sb  che  ITI 'aspetta*-' 

' ‘ ^ BIG,  ■V  ;’!:'' 

^ ^ ‘ t * ^ \\psj  \ 

...  . . VKOtV  GUI  Di  V M\  OX  . " ^ , 


Poemetto  Urico.  •. 


l^d  Dilperq'sióne.l  ^ ; ‘ 

' - ' , ^ ’ó  . . 

' • ^ P Cld  è qucd  Grèco  chlJj^giiàrdae.  sospirar^ 

, «'Uà . seduto  qel  Passo  dèi, lido?  ’ > 

» Phr  che  fissi  timpetto^a  Córci/ii*  ' / 

«■Qiadcjie  terra  Idiitaiià  n'ej  mar.  , - 

’ V .Chhè’hT  donna  che  mette  uno  strido ' 

*r  • )v, In. vedcrlò /irta  rocca  additar?,,  .;•/  ■‘./.'•t  . • 

rt  Ecco  ei  'sórgeri — Per  Perto.cjàmrnitó 
, • « Cile  pe'nsier,  che  lurer  l’Ila’ s^^^  * 

« -Ecco  ei  s!assijjhe',part.  iin  tapinai/ 
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»*  Cui  non  turchi  più  cosa  inorfal.'  ' ’ ■ , * 

» Klla/corr-e-^l  raggiunge-— daf  .cm^^  ; ' . 
i)  Th^ùtlaiido.^lj  strappa  po  pugual.’-  . 

’ » A1)U  che  iAvan.  la  pietosa  [\  contrasVa  l \ ' -, 

.»  Ciò  ;alla  balza  perduta,  ei-s’ affaccia  - ' / 
.VAI  suo  passo  ih  ter  ren  più  noa'hjistaj-  ^ \ 

.)  Il  sQò;^uardo  su  i flutti  piombp;  ’ - 

Oh  spavento  ! ei^prptende-.l^  h^acbiii  : •.  p , j'J  ' 
« Ah  sciag\ira  ! £iàil  ,salto'‘5piccò,  ' • 

».  Remiganti  - la  voga  ba'ttcte;  ' ' • 

fi  Affrettale i— salvate  il  furente.  >.  •' 

.)  ErdeUra  iin’orrenda'qùiefe; - v , 

» Muore— e forse  non,  sa,  di  .morir. ^ ’ 

fi- 0 già  fòrsc. il  meschino  si  pente;  ' 

» Già  rimanda  .a’suoi  caci  uu.sos'pir.  •»  v 

Disse  Arrigo.— E .de’’ rèmi  la’ieh^'*  -.V. 

E’ ansia  ciurma  su  F acque 'distèse, f ^ - ‘ , 

Ma  a schernirlo  dall’ima  carena  . . ' , . ' ' ^ 

Fra  i tacenti  una  voce  sali  ^ * 'Vi  ' 

» Che  t’impdrla,  o vilissimo  inglese^ 

I)  Se  un  ramingo  di  Parga  morii 
Quella  Voce  è il  dispetto  de’forlù  »■'  V -, 
Che,  traditi,  più  patria  non  hanno.  • • ’ * - 

Quei  voganti  alle  belle  consorti'  . ■ . 

Corciresi  titornan  dal  mar.  * 

Con  lor  passa  a Corcira  il  hritanrio,  ’ ' V' 

Poi  eho-i  venti  aJ'sUo  legno  mtincac.-  • • 

Come  il  r^eo  che  dà.mentc  all’accusa,  • ' 

.Sentì  Arrigo  l’jtigiùna,  e si  tacque  i V 

Come  itxeochè  non  trova  la.sciisa,,'. 

Strinse  il  guardo,  la  fronte  celò  ; • V 
E deir  isola  avara  ov’ei  nacque  *■.*  V 
Sul- suo  capo  P infamia  pesò. 

Ma  un  nocchicroTi  compagni  rincora^  ' s ' 
St)r.ge  mi  altro, *e  Lor  segna- un  piaroso 
Ecco  un  altro  si  alfanha  alla  prora;'  ' . - • 


I 


Di 


' / ' 


as8  ~ 


, y .“Il  governò'  (In  poppa^ristè.  . / • r - ^ ^ • * 

. llccù  lìti  pTaùsp  :— ((.  $u  ! mira  iKtuo.^pOsOy  ' 

' Mira,  0 dorinaJ.perdiiVo'iiou^jè.y^  Vii " ’* 
' Quando  Arrigo  po^salrsì’al^avig^^^  * 

\ ' • V^dé'  il  niiservsu  Ipi  s’abbapdnna^V'  r*>-*  J‘ 

. \ 'E,'  quarmadre^àllhxulli  del  tiglio  • ‘ * 

, • Su  leJaW)ra  àlrtando  gli  vico;,  /.;•  --w  . - - 

*'  Della 'viLa  ili eporgl^rjdonà;.  ' / * 

y ^ .•  »Cìi  conforta  il  respiro,  nel- :se'n;  •• . ^y:K  r/  V-  ' 

, ' .;  1 Tìoccliìefi  à quércorpdgrondant&'y 

1 . Tolti  avvolgono/o  gara. j (jin  paùV^^  , 

\ ' Tulli  a<gaj(j  d’fntoriio  àlRànsantè  • ..’V 

.*  ' lllj  iin^  inU.iicti'A  ‘ 


E la  donna  dte'invpéa  il  consorte,  ' -4  > 

. . . ' E /alla  voga  6lìc  a idi  già  viaggia,  V / ^ 

. . ‘ i^iù-velpèe  sconghira'il  vigor.  - ' 

* ; - . Infdice!  qn’,angustia  di  morte  v!*  V - 

• y LelU'avagfiaJjvspeme  nel  cor.y  V .’ 

. ; . A/pièl  pregò;,  su  i banchi,  giuliva  J V > * 

* ' ./  Del  riscatto',  la  ciurma  s’arranca:  /v.,  /‘yy;.  ' * 

. V Già  vicina; biayichéggiu  la  riva-  y.  V , ; . 

• VSottQ  pròra  già  Pondà.^parì,"  ' c ;*  ‘ ^ 

Già  d’unlg(ialylp  il>aivat^  P • y i i 

' ' tà  (idmpagna,.de’dnsTf  suoi  di;'i  ^ 

. : , . ' ‘ L’uomyd]  PargaalFbstdH^^^  ' -V  '::  ' .* 

^ LajèuavStànca;pupiUà  è.sppità,,  ; . '•^4*  , 

Ma’,  a cìjstodiV,  dell’egro;", 

. ..  Quanto  p lunj^To  nó|te;vegh  '-.J 
y . - E a*spiàrny,  JremandO',  là  viltà 

\ Sudili  spesso  rici/rva  penò.  • ^ ‘ . 

. . Nella  veglià. angosciosa  .il  britanno  - ' . ,* 


. > 


. • yy^uti.-au^uoi^iUaci  .11  LiMLUUiJ\/ • ■ 

Alla‘,tìpnaa:soccorré‘5  èie  dice 4,*.- 
i>  PeTcliè.taci.,-è.nascoridn/aÌraflnó?>>.‘»^  . 
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Era- it  cfcìiei^r  déll^iom'che'fu'eiigra^. 

- Ì|n  6enfòhb'ina§gjofiche,.dj'.pÌ5^  . 

, E a lei- scgs>  su  r atrihlà  amarS(y  ’ , 

Cbme'ad  Àgar’ia  vece  d^lcjell,' - b 
Qtiandó  già  pél  dès,ertò,-e.d-  a-o^nto  ' \ 

• Le^éiiàéa  Passetàtó  Islnàei^  » 

, ^ » Ò.coi;tesé^  {iuàÌvini:jue''tH  sìà-,  • v 

‘»  No,  di  aprirti  11  mio' 

;»-,  JIa  ove  Pàngioi  ;di'Pwga;fi'iwia  - . 

’»  A .vède^  di  sùe  getul-il  délóf  y' 

» Se  Ili  bs'Mlti  paréla  d’òffpsà;  f--  . ]J, 
>1  Noà-iràrtiiyma  pÌJrtigì,C9n:l0ir;'iv 
' ■ 0"m  dei  di  ràm  • c,  r' 

Ternpeiò  cph,ta,i  detti  PònfestaV  • ' ' '' 

Poi,  quàl  donna  cbe  iPtempo-nTisurà  t'  ' 
Fe’silenrid,' * allo  sposo  tóriió^  >■' . V 
■'La'mau  lieve  gli  pose' alla  testa,  ' ; 

E,  contenta, ’un}suo  volo  mandò: 
i>  Dalle  miemb'ra'è  svanite  P algore  : , 

» Ah!  sten- placidi ì stóniV'e  daf eìg1ja,v 

» Si' tuasrotìdà’la' calma  nel  core^ 
»‘Nè'iì.fùnestip tà'gauti pensier  . ' ■ 

. » Che  -gli  patjin.  di  pàtria,  d’esiglio;  ; '• . '> 
» Che  gli  pariip  d!pltraggiq.^lf  a^^^ 

. 01 1 f e il.  olezzo  è .va  rcata'  1 ap.  notte  : ; ; ' • . 
Nel  jtugurio  l'e' .tenebre:  a.  stèndo  ' ' -•  - ■ 

Da' una  pocàdficet  na'i^o:  rotte  " 

Che  già  stride,  yj^uà.ainancaf.'  r ' . • 

Piiór.'npn  s^ode’:  ùiìo  spifò^di. vènto,  ' 

Non  uP  remo  c^e;.batta  suF  ma'r'r 
. ^race  ArWgo.'-^La  firecCjsi  s^^  ;/•. 

A ridir  le  sue  penLe  ; e snvèutè' . " , 

Il  sQspir  la‘parok'P.réeidei'.'.- . 


-.^06a  — 

- 0 Videa  n>il‘n  mè^è  . 

' >èrch4  aHèltò  diìlVjiomo  langiieh^^- ...'  :. 

I a richiama- itiqtìiejo.  iamorv  ' ’v  ■•,  ; 

' ■ • ; • / >■  ’ '-i  ; • *'•  ■•• 

. > '7Jmca<Wt?o- V - .V  " 

•■'  • ’,  Ir-  '.'  ■ •:■■'  >\  ' *■  ■ V ■ .'  .■  «' 

> ^ • -.:  • ; V , X-.:  ' . .• 

. ■ . *’  •■..•.  ' ■•■  ' ‘ ' 

.■•  ' 'rìuflndo'Pargà-e  il  su9-'p%ol  fìprià,  - r •_.  , • 

. ,A^bWrspe4ne(ralma;gasim  ; ^ . 

v.U«eivtil*’t)hittò<l’-cs?er  - :•  ;-.  . 

Òr  ènd\jtaair  estremo  de  - 

conforta  che.aUnpn  su  me  torna  . . . 

QuellàpidtavlifJpgliaHrrd^^^^^^  •-•.•,;•  - 

’ ■.  Olilse.iin  dV-ppripie  lieto  raggipt^naf.  . , 

Sè.dn  dV  mai  rivedrò  qiielle  nìyr^^^  . ' 

. ■ Da  ciii  )’6dio.di  Ali'ci  <l»8lorna^  • 

■ , Se  mai >ien  elV  ip  ;risalga:sec_ur^  - - . ^ ^ 

*•  A pòsór  soUo-rijglw  a 

Che  di  t^rc*a  incorona  V alturay  .^  - . r . ...■.• 

Fra  i terro,n.de\  turilo  spaTilp^.K; 

' Fn  rirùsip  iia  apice,  al, cor  ipiQ.'.  . : ‘ - ^ 

. RamiSnv  chi  V- 

. . ,A  clW  parlo  speranze  4>iPaec,  - 5 .*  ; ..  • 

di  morfe  il’fe'rooe'/lQsih .-tv ; . V ’ 

' : . Àrsva^xoófnel  mio'^p^  , , 

r . ■ , ••  • : t - Ma  r somn  soq,  placm/'.  ; - • . 

• ••  ••>.  .'  .:Svóiiito.er algol' - 

.•<■..?,  - La  calma  dal  ciglio  r ctr  v-, .,  • . 

' ' trasÀisà  è nel  .qor^"  ; ‘ ^ ff-  ' • ''  "■ 


, •'  Oh  Dio  l poi  ■‘funestino  ‘ V .< 

' . ■'  i.’Vaganti.pen^ielc •-  • \ 

i ' Dilpàtrià/d-esighOv^^V' 

, . D?oUra^'gio 'slrapieri  ‘ 
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11. 

K -Vi 

- 

Dalle  vette  di  Siili  domata  ff'l  - 
L’Iufedele  esecrò  le  mie  genti, 

Che  una  sede  ai  fuggiaschi  avean  data. 

Là,  su  i templi  del  Dio  de’  redenti 
Ecco  il  rosso  stendardo  dell’empio 
Elevar  le  sue  corna  lucenti. 

Quei  chejndisse  a Gardichi  lo  scempio, 
Quei  che  rise  in  vederlo,  ha  giurato 
Rinnovarne  su  Parga  l’esèmpio. 

La  sua  tromba  suonò  lo  spietato  ; 

Noi  la  nostra:— -e  scendemmo  nell’ira 
Sul  terreno  d’Aghià  desolato  ; 

Sul  terren  che  le  caste  rimira 
Sue  donzelle  vendute  al  servaggio, 

E scannati  i suoi  prodi  sospira. 

Gl’infelici  eran  nostro  lignaggio; 

Nostri  i campi  ; e a punir  noi  scendemmo 
Chi  insultava  al  comune  retaggio. 

E noi  donne,  noi  pur,  combattemmo  ; 

0 accorrendo  al  tuonar  de’ moschetti, 
Carche  l’armi  al  valor  provvedemmo. 

La  vittoria  allegrò  i nostri  petti  : 

E il  guerriero  asciugando  la  fronte 
Già  cantava  i salvati  suoi  tetti. 

Già  le  spose  recavan  dal  fonte 
Un  ristoro  ai  lor  cari,  e frattanto 
La  vendetta  cantavan  dell’ onte.  - 

» Ah  ! cessate  la  gioia  del  canto  : 

»)  Due  fratelli  ilcrudel  m’ha  trafitto;  ’ 

» L’un  su  l’altro  perironmi  accanto. 

Così  in  Parga  una  voce  d’afflitto 
Rompe  i gridi  del  popol  festoso 
Che  ritorna  dal  vinto  conflitto. 

.\hi  ! chi  piange  i fratelli  è il  mio  sposo. 

!•  31 
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Fur  l’ ultime  lagrime 
Che  il  miser  versò  : 

Poi  cupo  nell’anima^  ' 

11  diiol  rinserrò  5 . 

Con  negri  fantasinn  » ’ ' 
Più  sempre  il  nodri  -, 

Ahi  misero  ! misero  ! 

La  vita  ahborrì.  . ' 

Ma  il  sonno  più  ^ggrevasr: 
Ritorna  il  tepor:  ' 

Trasfusa  dal  ciglia 
La  calma  è nel  cor.. 

Oh  Dio  1 noi  ritentino  ^ 

Vaganti  pensier 

Di  patria,  d’esiguo,  ' 

D’oltraggio  stranier. 

III. 

Come  uscito  alla  strada  il  ladrone, 

Se  improvviso  lo  stringe  il  periglio, 
Riguadagna  a gran  passo  il  burrone  ; '• 

Là  si  accoscia  5 e dal  vii  nascondiglio 
Gira  il  guardo,  ed  agogna  il  momento 
Di  spiegar  senza  rischio  l’artiglio  : 

Tale  All  si  sottrassè  al  cimento  ; 

Poi  rivolto  all’infausta  pianura. 

L’attristò  d’un  feral  monumento. 

Ma  que’ marmi  non  son  sepoltura 
Che  piangendo  ei  componga  al  nipote  i 
Arra  spn  di  sua  rabbia  futura. 

Sorge  un  vecchio,  e predice  : Remote 

» Ah  1 non  son  le  vendette  del  vinto  5 
» Oggi  ei  fugge,  domau  vi  perente. 

» D’armi  nuove  il  suo  fianco  è ricinto  ; 

» E alle  vostre  la  punta  fu  scema  ^ 

» In  quel  dì  ohe  l’avete  respinto. 
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Consigliera  de’ stolti  èia  tema: 

Stolto  il  veglio  e chi  udillo  ! — Fu  questa 
Delle  nostre  sciagiife  l’estrema. 

Noi  vedemmo  venir  la  tempesta: 
E^dov’  è che  cercammo  salute  ? v » 
Nel  covil  dèlia  serpe  ! — Oh' funesta  J'j 
Cecità  delle  menti  canute  !' 

Oh  de’ giovani  incauta  fidanza!  ^ 

Oh  vigilie  de’forti  perdute!  * v 

Più  di  libere  genti  la  stanza  < 

Non  è Parga.  Un’ estrania  bandiera 
É il  ‘segnai  di  sua  nuova  speranza. 

La  sua  spada  è una  spada  straniera  : 

I nou  vinti  suoi  figli  all’inglése  ' 

Ilan  commesso  che  Parga  nón  pera. 

De’ tementi  Egli  il  gemito  intese, 

Ej  signor  delle  vaste  marine,  • 

Come  amico  la  destra  ci  stese. 

Ecco  Ei  siede  sul  nostro  confine':  " 
Ecco  Ei  giura  nel  nome  di  Cristo 
Far  secure  le  genti  tapine*  i 

Ah  ! qual  fè  ci  è serbata  dal  tristo,. 
A"che  laccio  il  mio  popol  fu  colto, 

Sai’  quest’uomo  su  cui  mi  contristo. 
Questo  forte  che  il  senno  ha  sconvolto.. 

Ma  l’ ansie  cessarono  ; * 

Più  lene  è il  sopor  : 

La  calma  trasfondosi  ^ ^ 

Dal  ciglio  nel  cor.  o*,. 

Oh  Dio!  nou  lo  turbino 
Lugubri  pensier,  • .*  / 

Crucciose  memorie  ^ ^ 

D’oltraggio  slranier. 


IV. 

Squilla  in  Parga  T annunzio  d’ un  bando  : 
Pósti  a prezzo  dalPApglo  noi  siamo, 

Come  schiavi' acquistati  col  brando. 

Vano  è il  pianger;  schernito  è il  richiamo. 
Già  il  vegliardo  dell’empia  Giannina 
Co’ suoi  mille  avanzarsi  veggiamo. 

. Già  già  tolta  all’ inflessa  vagina 
Sfronda  i cedri  del  nostro  terreno 
insultante  sua  sciabla  azzurrina. 

Egli  viene  : “dal  perfido  seno  ' 

Scoppia  il  gaudio  dell’ira  appagala; 

La  bestenìmia  è sul  labbro  all’osceno. 

Non  è il  forte  che  sfidi  a giornata; 

É il  villano  che  move  securo 
A sgozzare  l’agneFla  comprala. 

Ah  ! non  questo,  o britanni,  è il  futuro 
Che  insegnavan  le  vostre  promesse, 

Questi  i patti,  o sleali,  non  furo. 

Pur  quantunque  deluse  ed  oppresse, 

Le  mie  genti  al  superbo  Ottomanno  / 

Non  offrir  le  cervici  sommesse. 


mt  9 »,•  • » w w 

Quiifdi  al  crudo  paraggio  condutti, 
Preferimmo  l’esiglio.— Ma  quesli 
Ch’oggi  tu  m’hai  scampato  dai  flutti, 
Fin  d’ allora  in  suo  cor  più  funesti. 
Fea. consigli-,  e ne’ sogni  inquieti 
Io,. vegliando,  l’udia  manifesti 
Darmi  i segni  dei  (ieri  segreti.  , 
Ma  i aonni  prolungansi, 
L’ affanno  cessò -, 


. Le  membra  trasudano  5 
Il  cor  si  calmò. 

Serene  le  immagini 
Ti  formi  il  pensicr  ; 

0 sposo,  dimentica 
L’ oltraggio  stranier. 

. V. 

Eran  quelli  i di  santi  ed  amari, 

1 dì  quando  il  Fedele  si  atterra 
Ripentito  agli  squallidi  altari, 

Ove  l’inno  lugubre  disserra 
Le  memorie  dei  lunghi  dolori' 

Con  che  Cristo  redense  la  terra.  '. 

Lò,  repressi  i profani  rancori 
OITerimmo  le  angosce  a quel  Dio  . 
Che  per  noi  ne  patì  di  maggiori. 

Poi  gemendo  il  novissimo  addio, 
Surse,  e l’orine  de’ suoi  sacerdoti 
Taciturna  la  turba  seguio. 

Quei  ne  trasser  là  dove,  remòti 
Dai  trambusti  del  mondo,  e viventi 
Nel  più  caro  pensier  de’ nipoti, 

Sotto  il  salcio  dei  rami  piangenti 
Dormian  gli  avi  di  Parga  sepolti, 
Dormian  Possa  de’ nostri  parenti. 
Qui,  scoverte  le  fosse,  e travolti 

I sepolcri,  dar  campo  sacrato 
Gli  onorandi  residui  fur  tolti. 

Ab  ! dovea  su  le  tombe  spronalo 

II  cavallo  dell’empio quell’ossa 
A’ ludibri  segnar  del  soldato? 

Da  pietà  da  dispetto  commossa 
Va  la  turba,  e sul  rogo  le  aduna 
CUe  le  involi  alla  barbara  possà. 


^ m — 

Guizza  il  fuoco:— aireslrema  furluuUi 
De’ suoi  morii  là  veryin,  lii  sposa 

I recisi  capegli  accomuna.  _ 

Guizza  il  fuoco  ; la  schiera  animosa  • 

De’ mariti  il  difende.-,  e appressarsc.  , 

La  vanguardia  dell’ empio  non  osa. 

Guizza  il  fuoco —divampa-,— son  arse. 

Le  relicjuie  dc’padri -,— pd  il  vento, 

Già  ne  fura  le  ceneri  sparse. 

Quando  il  rogo  funereo  fu  spento, 

Noi  partimmo  ; — -e  chi  dir  ti  potria 
La  miseria  del  nostro  lamento  f • 

Là  piangeva  una  madre,  c a udla^ 

Maledire  il  fecondo  suo  letto. 

Mentre  i figli  di  h?ici  copria. 

Qui  toglit'vasi un’altra  dal  petto, 

Il  lattante,  e fermando  il  cammino,  | 

Con  islrauo  delirio  d’ affetto, 

Si  calava  al,  ruscello  vicino, 

Vi  bagnava  pèr.  l’ultima  volta 
Nelle  patrie  fontane  il  bambino. 

E chi  un  ramo,  un  cespuglio,  chi  svolta^ 

Dalle  patrie  campagne  traea 
Una  zolla  nel  pugno  raccolta. 

Noi  salpammo  ; — e la  quota  marea. 

Si  coverse  di  lunghi  uliilati. 

Sicché  il  dì  del  naufragio  parea. 

Ecco  Parga  è deserta.  Sbandati  ^ 

I suoi  figli  consumali  nelduolo 
I destini  a cui  furon‘ dannati. 

Io  qui  venni, mendica.^  e.  Ciò  solo 
Che  rimanmi,  è quest’ uom  del  mio  cor.e,^^ 

E i pensier  con  che  a Parga  rivolo. 

Ei  non  ha  che  me  sola,  e il  furore. 

De’ suoi  sdegni,  e de’ morti  fratelli 
Questi  avanzi  di  piaulp  e d’  auipre. 
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Li  rinvenne  alP aprir  degli  avelli;. 
Carità  sì  severa  ne  ’l  punse,  . 

Che,  geloso,  alla,  pira  aon  dielli. 

Ma  compagni  alla  fuga  gli  ass.unse. 

/ f 

V: Aphominazione.  , 

\ 

Ntinziatrice  dell’alida  già  spira 
Una  brezza  leggiera  leggiera , 

Che  agli  aranci  dell’ ampia' Corcira, 

Le  fragranze  più  pure  involò. 

Ecco  il  soL  che  la  bella  costiera 
Risaluta  col  primo  sorriso, 

E d’un  guardo  rischiara  improvviso. 
La  capanna  ove  l’egro  posò. 

Egli  è il  sol  che  fra  bellici  stenti,. 
Rallegrava  agli  cileni  il-  coraggio, 
(Quando  in  petto  alle  libere  genti 
Della  patria  fremeva  l’ amori; 

Quando  al  giogo  di  esti;anio  servaggio, 
Niun  de’ greci  curvava  il  pensiero, 

E alla  madre  giurava  il  guerriero, 

Di,  morire  0 tornar  vincitor. 

Come  foglia  in  balìa  del  torrente. 
Ahi,  la  glod;ia  di  Grecia  è sparita  ! , 

L’aure  antiche,  or  qui  trovi,  e.  fiorente. 
Delle  donne  la  bruna  beltà  :.  ' 

Ma  in  le  fropti  virili  scolpita 
Qui  tu  scorgi  la  mesta  paura. 

Qui  l’impronta  con  cui  la  sventura, 

Le  presenta  all’umana  pietà. 

Sol,  che  a libere  insegne  vedrai 
Batter  forse  qui  ancor  la  tua  luce. 

Sol  di  Scheria,  i tuoi  limpidi^ rai 
Sieu  conforto  a un  tradito  guerrier; 
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Qui,  vagando  a rifugio,  il  conduco 
ir  una  s|tosa  il  solerte  consiglio  ; 

K tu  qui  fra  la  morte  e l’esiglio 
Fu  eh’ ci  scelga  il  più  mite  voler.  ' 

Dal  gnancial  de’ suoi  sonni  al  mattino 
l.’uom  di  Purga  levò' la  pupilli; 

Il  pallore  è sul  volto  al  meschino  : 

Ma  il  terror,  ma  l’angoscia  non  v’è. 

Un  ristoro  che  il  cor  gli  tranquilla 
Son  gli  olezzi  del  giorno  novello  ; ' ‘ ‘ 

E quel  sol  gli  rifulge  più  hello 
Che  perduto  in  eterno  credè. 

Ma  jMirchc,  se  il  suo  spirto  è pacato, 
Perchè  alinen  noi  rivela  il  saluto? 

Perchè  a lei  che  il  sorregge  da  lato 
Con  un  detto  ei  non  tempra  il  dolor? 
l'erche  immoto  su  l’uom  sconosciuto 
Il  vigor  de’ suoi  sguardi  s’arresta? 

E che  subita  fiamma  è codesta 
Che  in  la  guancia  gli  vive  e gli  muor? 

Ben  Arrigo  la  vide  ; — e compreso  ' 
Da  che  affetto  il  tacente  sia  roso, 

Come  l’ uom  che  propizia  un  offeso, 
Questa  ingenua  parola  tentò  ; 

» 0 straniero,  al.tuo  cor  doloroso  . 

))  So  che  orrenda  è l’assisa  ch’io  vesto-,. 
» So  ch’io  tutti  qui  gli  odi  ridesto 
(T  Che  l’infida  mia  patria  mertò. 

» Ma  se  i pochi  che  seggon  tiranni  •' 
H Delle  sorti  dell’Anglia  fur  vili; 

»)  Tutti  no  non  son  vili  i britanni 
» Che  ritrosi  governa  il  poter. 

» Premian  croci  ingemmate  e monili 
» La  spergiura  amistà  di  pochi . , 

t)  Ma  l’infamia  che  ad  essi  ti!  invochi 
» Millo  inglesi  imprecarla  primicr. 
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• 

»)  Mille  giusti,  il  cui  senno  prepone 
»)  Al  favor  de’ potenti  i lor  sdegni, 

» Mille  giusti  jn  le  vie  d’Albione  : - . 

»>  Pianser pubblico,  pianto  Tjuel  di,  ' 

» Che  aggirato  con  perfidi  ingegni  < 

» Narrò  un  popol  fidente  ed  amico,  " ‘ .( 

))  Por  venduto  al  mortai  suo  nemico  • , . 

» Da  quel  braccio  che  scampo  gli  offri, ^ , 

» Oh  ro.ssor  ! Ma  il  sacrilego  patto  ;< 

))  Noi  segnò  questa  man  ch’i’o'ti  stendo;  . : « 

))  Ma  non  complice  fu  del  misfatto  . 

» Questo  petto  che  geme  per  te.  .t 

» Non  tu  solo  se’  ’l  miser.  Tremendo 
» Ben  più  assai  che  l’averla  perduta,  / • i 
» Egli  è il  dir  : La  mia  patria  è caduta 
» In  obbrobrio  alle  genti  ed  a me. 

))  Per  l’ ingiuria  che  entrambi  ha  percossa, 

» Or  tu  m’odi,  o fratei  di  dolore  ! 

» lo  nè  il  suol  de’ tuoi  padri  a te  posso  • . 

» Nè  la  hella  ridar  libertà  ; • ^ . ,, 

))  Ma  se  in  te  non  prevale  il  rancoreyMi^ 

» Se  preghiera  fraterna  è gradita,  i f r I ^ 
w Dal  fratello  ricevi  un’ aita  \ > . 

» Che  men  grami  i tuoi  giorni  farà.  » ; 

Cosi  Palma  schiudea  quell’ afflitto  ; 

Così,  largo  di  doni  e di  pianto,  • : 

Col  rimorso  egli  sconta  il  delittò, 

Il  delitto  che  mai  noi  macchiò. 

Piange  aneli’  essa  la  greca  ; e di  tanta 
Il  penar  del  pietoso  l’accora,  ’ ’ 

Che  le  par. mal  venuta  quell’ora  • . 

In  cui  mesta  i suoi  casi  narrò.  ] 

Ella  tace,  e col  guardo  prudente,  ' , 

Vedi  ! il  guardo  ella  cerca  allo  sposo...  • - , 

Vedi  come  n’esplora  là  mente  ! 

Conic.in  volto  il  travaglio' le  appar.!,  , 
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Chi  sa  mai  so  dell’uom  generoso 
Kien  disdetti  i soccorsi  od  ascolti  ? . 

Ma  una  voce  prorompe  ; — s’ accolti  • 

È il  ramingo  che  sorge  a parlar  : “ ' 

» Tienti  i doni,  e li  serba  pe’giiai 
»)  Che  la  colpa  al  tuo  popol  matura  : - ■ * 

I)  Là,  nel  dì  del  dolor,  troverai  • • 

» Chi  vigliacco  ti  chiegga  pietà. 

» Ma  v’è  un  duolo,  ma  v^ è una  sciagura 
))  Che  fa  altero  qual  uom  ne  sia  colto  : ■ ^ 

»)  E il  son  io  nè  chi  tutto  m’ha  tolto 
»)  Quest’orgoglio  rapirmi  potrà.  ' 

))  Trenti  il  pianto  ; noi  voglio  da  un  ciglio 
))  Che  ribrézzo  invincibil  m’ inspira. 

H Tu  se’  un  giusto  e che  importa  ? sei  figlio 
V D’una  terra  esecranda  per  me. 

» Maledetta  ! dovunque  sospira 
ì)  Gente  ignuda,  gente  esule  o schiava,  ' 
w ' Ivi  un  grido  bestemmia  la  prava 
M Cbe  il  mercato  impudente  ne  fè. 

)>  Mentre  ostenta  che  il  Negro  si  assolva, 
ft  In  Europa  ella  insulta  ai  fratelli  ; 

» E qual  prema,  qual  popol  dissolva  ‘ ^ 

))  Sta  librando  con  empio  saver. . •* 

» . Sperdi,  o cruda,  calpesta' gl’imbelli  ! ’ 

» Eia  per  poco.— Là  nostra  vendeita 
))  La  fa  il  tempo  e quel  Dio  che  l’ affretta,  • 

» Che  in  Europa  avvalora  il  pensier. 

))  Io  vivea  di  memorie  ; — e il  mio  senno 
. *))  Da  manie,  da  fantasmi  fu  vinto. 

))  Veggo  or  l’ ire  che  compier  si  denno  ; ! 

» E più  franco  rivivo  al  dolor. 

»)  Questa  donna  che  pianscmi  estinto, 

))  Questa  cara’  a cui  tu  mi  rendesti 
» JMù  non  tremi  : a disegni  fimesti 
i>  Più  non  fia che  m’induca  il  furor. 
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1)  Qui  starò,  nella  terra  straniera  ; ’ 

» E la- destra  onorata,  su  cui 
'fi  Splendè  il  callo  dell’elsa  guerriera,  W;  . ; . 

))  Ai  servigi  più  umili  offrirò.  - 
» Rammentando  qual  sono  e^qualfui,  . è'/  .• 

» 1 miei  figli,  per  dio  ! fremeranno; 

f Ma  non  mai  vergognati  diranno  : - 

»)  Ei  dall’anglo  il'suo  frusto  accattò.)/  . ‘ Z-* 

L’uom  diParga  giurò;— nè  quel  giuro  -'"A 
Mai  falsalo  dal  miser.fu  poi  : . : . - 

Oggi  ancor  d’iiho  in  altro  abituro  * t 
Desta  amore  a chi  asilo  gli  diè  : ’ i 

Scerne.il  pasco  ad  armenti  non  suoi 
Suda  al  solco  d’estranio  tendono;  • • ;=  . * 

Ma  ricorda  con  volto  sereno  * . • • ^ ^ *' 

Che  Tangiislia  mai  vilenol  fè. . • , ' 

Fosca  fosca  ogni  dì  più  s’ aggrava  v > '•  * . 

Su  lo  spirto  .d’Arrigo  la  noia  - , ' - . ^ 

Nessun  dolce  desir  gli  rileva  , • ■ » >“  *-  • 

Qualche  bella  speranza  nel  sen  V 

Non  gli  ride  un  sol  lampo  di  gioia, 

Teme  irata  ogni  voce  ch’ei  senta,  ^ 

Vede  un  cruccio,. uno’scherno  paventa  ^ 

Su  ogni  volto  che  incontro  gli  vien. 

La  sua  patria  ei  confessa  infamata,  ' 

La  rinnega, da  fugge,  l’^abborre  ; 

Pur  da  altrui  mal  la  soffre  accusata; 

Pur  gli  duole  che  amarla  non  può. 

Infelice  ! l’Europa  ei  trascorre  ; • 

Ma  per  tutto  lo  insegue  un  lamento  ; 

Ma  una  terra  che  il  faccia, contento, 

. Infelice  ! non  anco  trovò. 

Va  ne’ climi  vermigli  di  rose, 

Lungo  i poggi  ove  eternò  è l’ulivo, 

A traverso  pianure  cbe-erbose  . 

Di  moli’  acque  rallegra  il  tesor  ; r 
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Ma  per  tuttOi  nel  piano,  sul  clivo,  * 

Giù  ne’ campi,  di  mezzo  a’ villaggi  . !' 

■ Sente  l’Auglia  cqlpata  d’oltraggi, 
Maledétta  da  un.  nuovo  livor.  L.. 

Va  in  le  valli’ dei  tristi  roveti. 

Su  pé’ greppi  ove  salta  il  camoscio,  . 

Giù  per  balze  ingombrate  d’abeti.  .-  .• . 
Che  la  frana  dai  gioghi  rapì  ; 

Ma  ove  tace,  ove  mugge  lo  stroscio 
Quando  l’alta  valanga  sprofouda, . 

Da  per  tutto  v’è  un  pianto  che  gronda 
, Sovra  piaghe  che  l’Anglia  ferì. 

Varca  liumi,  e di  spiaggia  in  iapiaggia . 
Studia  il  passo  a cercar  nuovo  calle,- 
• ' .Per  città,  per  castelli  viaggia,  , • 

Nè  mài  ferma  l’errante  suo  piè. 

Ma.  per  tutto,  di  fronte,  alle  spalle  » . 
Ode  il  lagno,  di  genti  infinite,  >- 
. D’altre  genti dall’Anglia  tradite, 

\ D’altre  genti  che  l’Anglia  vendè. 
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DI  FRANCESCO  PETRARCA 

i 

A Maria,  Vergine. 

Vergine  bella  che  di  sol  vestita  ‘ 
Coronata  di  «ielle  al  sommo  Sole 
Piacesti  sì,  che  in  te- sua  luce  ascose; 
Amor  mi  spinge  a dir  di  te  parole, 

Ma  non  so  incominciar  senza  tu'aita, 

£ di  Colui  ch'amando  in  te  si  pose.  ■ 

Invoco  lei,  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede.  ' 

Vergine,  s'a  mercede 
Miseria  estrema  deirumanè  Cose 
Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t' inchina: 
Soccorri  alla  mia  guerra, 

' Bench'  i^  sia  terra,  e tu  del  ciel  regina. 

Vergine  saggia  e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti. 

Anzi  la  prima  e con  piu  chiara  lanipa: 

0 saldo  scudo  delle  afflitte  genti 
Centra  colpi  di  morte  e di  fortuna, 

Sotto  il  qual  si,  trionfa,  non  pur  scampa; 

0 refrigerio  al  cièco  arder,  ch'avvampa  ' 
Qui  fra  mortali  sciocchi; 

Vergine  quei  begli  occhi. 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Ne'dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio,  stato, 

Che  sconsigliato  a te  vien  per  consiglio. 

I.  32  ' 
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Vergine  pura  d'ogni  parte  intera 
Del  tuo  parlo.gentil  figliuola  e madre, 
Ch'alliuni  questa  vita  e Taltra  adorni: 

Per  tc  il  tuo  figlio  e quel  del  sommo  Padre/ 
0 fenestra  del  cibi  lucente  altera. 

Venne  a salvare  in  su  gli  estremi  giorni- 
E fra  lutti  i terreni  altri  soggiorni 
•Sola  tu  fosti  eletta,' 

Vergine  benedetta, 

Che  ’l  pianto  d’Eva  in  allegrezza  torni; 
Fammi,  chè  puoi,  della  sua  grazia  degnò  < 
Senza  fine  ó beata,  . ' 

Già  coronata  nel  . superno  regno.  " • 
Vergine  santa  d’ogni  grazia  piena/ 

• Che  per  vera  ed  altissima  umiliate 
Salisti  al  ciel  onde  miei  preghi  ascolti,  • 
Tu  partoristi  \\  fonte  di  piotate 

• E di  giustizia  il  Sòl,  che  rasserena 

Il  seco!  pien  d’errori  scuri  e folti:  * ' 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha’  in  te  raccolti/ 
Madre  Figliuola  e Sposa,  • 

Vergine  gloriosa,  *'  ’ / 

• Donna  del  Re  ch’i  nostrTlacci  ha  sciolti, 

E fatto  il  mondo  libero  e felice  ; 

'Kelle  cui  sante  piaghe  • 

Prego  che  àppàgbe  il  coivvefa  beatrice. 
Vergine  sola  al  mondo  senza  esempio  , 
. Che  ’l  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti  ; . 
Cui  ne  prima  fu’simil  nè  seconda; 

Santi  pensieri  alti  pietosi,  e . casi i 
Al  véro  Dio  sacrato  e vivo  tempio  ^ 
Fecero  in  tua  virginità  feconda.  • 

Per  te  può  la  mia  v'ita  esser  gioconda,  *. 
S’a  tuoi' preghi,* 0 Maria,  , • 

Vergine  dolce.e  pia,  * . • ' 

Ove  ’l  fallo' abbondò  la  grazia  abbonda^ 
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Con  lo  ginocchia  della  mente  incbine 
Prego  che  sia  mia  scorta, 

E bi  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine.  , 
Vcrgino  chiara  o stabile  in  eterno 
'•Di  (jucsto  tempestoso  mare  stella,  . 

D\)gni  fedel  iiocehier  fidala  guida, 

PoQ  mente  in  che  terribile  procella 
r mi  ritrovo  sol  senza  governo, 

Ed  ho  già  da  vicin  Tullime  strida: 

Ma  pur  in  te  l’anima  mia  si  fida 

Peccatrice,  io  noi  nego,  ' ' ; 

Vergine;  ma  ti  prego 

Che  ’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 

Ricordati,  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dio  per  scamparne 

Umana  .carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine  quante  lagrime  ho  già  sparte,. 
Quante  lusinghe  e quanti  preghi  indarno, 
Pur  per  mia  pena  e per  mio  grave  danno! 
Dappoi  ch’i’  nacqui  in  sulla- riva  d’Arno, 
Cercando  or  questa  ed  or  quell’ altra  parte, 
Non  è stata  mia  vita  altro  ch’affanno; 
Mortai  bellezza,  atti  e parole  m’hanno 
Tutta  ingombrata  l’alma,  , 

Vergine  sacra  ed  alma  ; • 

Non  tardar;  ch’i’  son  forse  all’ ultim’ anno  ; 
1 dì  miei  più  correnti  che  saetta 
Fra  miserie  e peccati 
Sonsen’ andati,  e sol  morle’n’ aspetta. 

Vergine,  tale  è terra  e posto  ha  doglia 
Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne,- 
E di  millo'  miei  mali  un  non  sapea  ; 

E per  saperlo,  pur  quel  che  n’avvenne, 
Fora  avvenuto;  che  ogni  altra  sua  voglia 
Era  a mo  morte  ed  a lei  fama  rea.: 

Or  tu  Donna  del  ciel,  tu  nostra  Dea, 
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(Se  dir  lice  c conviensi),  • ' 

Vergine  d’alti  sensi, 

Tu  vedi  il  liuto  ; e quel  che  non  potea  • • 
Far  altri,  è nulla  olla  tua  gran  virtute  : '•  ^ 

Poh  fine  al  mio  dolore-,  • . 

Che  a te  onore,  ed  a me  fia  salute  ; 

Vergine,  in  cui  ho  tutta'mia  speranza 
Che  possi  e vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 

Non  mi  lasciare  in  su  Peslnemo  passo:  .* 

Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  creafme  ; 

No  ’l  mio  valor,  ma  Tolta  sua. sembianza 
CITÒ  in  me,-  ti  muova  a .curar  d'uom  si  basso. 
Medusa  e l’errór  mio  m"han  fatto  uri  sasso 
D' umor  vano  stillaùte  : » ^ 

Vergine  tu  di  sante' 

Lagrime,  e pie  adempi  il  mio  cor  lasso, 
ClTalmen  T ultimo  pianto  sia  devoto 
Senza  terrestre  limo. 

Come  fu  T primo  non  d'insania  voto.  . . . * 

Vergine  umana  e nemica  d'orgoglio, 

Del  comune  principio  arnor  t' induca  \ 

Misererò  d’un  cor  contrito  umile  \ 

Chè  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  sì  mirabil  fede  soglio,  ^ . 

Che  dovrò,  far  di  te  cosa*  gentile  ? 

Se  dal-  mio  stato  assai  misero  e vile 
Per  le  tue  nian-resurgo  ' 

Verdine,  i’  sacro  e purgo  . ‘ 

Al  tuo  nome  e pensieri  e ’ngegno  e stile,  • 

La  lingua  e ’l  cor,  le  lagrime  e i sospiri  -, 
Scorgimi  almiglior  guado,  , . 

E prendi  in  grado  i cangiati  desiri. 

11  dì  s’appressa,  e non  potè  esser  lungo, 

Sì  corre  il  tempo  e vola, 

Vergine  unica  e sola,  ' 

E ’l  core  or  cpnscfeuza  or  morte'punge:  .. 


Racoomandanii  al  tuo  fìgliuol,  verace  • , 
■ Uomo  0 verace  ì)io^  ^ 

Clic  raccolga  il  mio  spirto  ultimo  in  pace. 


/ , 


I H 


, f 


DI  GIACOMO  SANNAZZARO 


Per  Ferdìnnndo  11.  di  Aragona  re  dì  Napoli 
guandoi  nel  HG9  dallHsola  d*  Ischia^, ov' 
rasi  rifugiato  carisando^Parml  di  Carlo 
Fili,  re  di  Francùa^  acqmstato.  nuovcvmén^ 
te  il  reame.^  risalì  al  trono.’' 


0 fra  tante  procelle. invitta  e chiara/ 

Anima  gloriosa,  a cui  fortuna  ' ' 

Dopo  sì  lunghe  oiTese  aK'in  si  rende  \ ' 

E benché  dalle  fasce  e dalla  cuna  • ’ 

Tarda  venisse  a te  sempre  ed  avara^  ‘ * • ' 

Nò  corra  ancor  quanto  il  dover  si  stende,  , 
Pur  fra  se  stessa  danna  oggi  e riprende 
La  ingiusta  guerra,  e del  suo  error  si' pente 
Quasi  già  d’esser.cicca  or  si  vergogni  ; ■ - 
Onde,  perchè  tardando  non  si  agogni  " 

Tra  speranze' dubbiose’inferme  e lente,  ; * 

Benigna  ti  consente  " / ' -*  •“ 

La  terra  e ’l  mar  con  salda  e lunga  pace. 

Che  raro  alta  virtù  sepolta  giace. 

Ecco  che  ’l  gran  Nettuno  e le  compagne  ’ 
Della  bella  Anfitrite  e ’l  vecchio  Glauco 
Sotlo'al  tuo  braccio  ornai  quieti  stanno  ; 

E con  un  sUon  soavemente  rauco 
Per  le  spumose  e liquide  campagne 
Sovra  i pesci  frenati  alteri  vanno,  . 
Ringraziando  natura  il  giorno  e l’ annoy 
Ch’a  sì  raro  destinò  alzaron  V onde  ; 

Tal  che  Proteo,  heiichò  si  jiosi  o donila^ 

Più  non  si  cangia  di  sua  pro^H'ia  forma, , • < 
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Ma  in  li  scogli  assiso,  ov’ei  s’asconde, 
Chiaramente  risponde  , , 

A chi  ’l  dimanda  senza  laccio  o nodo,  . , 

E de’  tuoi, fatti  parla  in  cotal  modo  : 

Questi  che  qui  dal  ciel'per  grazia  venne 
Sotto  umana  figura,  a fare  il  mondo 
Di  sue  virtuti  e di  sua  vista  lieto, 

Empierà  di  sua  fama  a tondo  a tondo 
L’immensa  terra  •,  di  se  mille  penne  - 
Lascerà  stanche  e tutto  il  sacro  ceto  ; ' 

Sicché  Parnaso  mai  nel  suo  laureto 
Non  sentì  risonar  sì  chiaro  nome". 

Nè  far  d’  uon\  vivo  mai  tanta  memoria  ; - • 

Nè  con  tal  pregio  onpr  trionfi  e gloria 

Dopo  vittoriose  e ricche  some 

Vide  mai  cinger  chiome 

Di  verde  fronda,  come  il  dì  eh’  io  parlo  ; 

Chè  ’l  del  a tanto  ben  volse  servarlo. 

Ben  provvide  a’dì  nostri  il  Re  superno,  .• 
Quando  a tanto  valor  tanta  beltade 
Per  adornar  il  mondo  insieme  aggiunse:, 

Felice  terra  e gloriosa  etade  . 

Degna  di  chiara  fama  e grido  eterno 
' Glieli  noétr’ aspra  sorte  il  del  compunse, 

E per  cui  sola  il  vizio  si  disgiunse 

Da’i)etti  umani,  e sola  virtù  regna 

Riposta  già’  nel  proprio  seggio  antico 

Onde  gran  tempo  quello  suo  nemico 

La  tenne  in  bando,  e ruppe  ogni  sua  insegna  : • 

Or  onorata  e degna  - , * 

Dimostra  ben,  che  se  in  esilio  visse 

I.e  leggi  di  lassù  son  certe  e fisse.  , ’ . 

Chi  potrà  dir  fra  tante  aperte  prove  . > 

E fra  sì  manifesti  e veri  esenq>i , 

Che  delle  cose  umano  il  t-'id  non  cure?  • • • 

Ma ’l  viver  corto  e ’l  variar  de’ tempi, 


Qij  . C'.oo^k 
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E le  stelle  qui  tarde,  prèste  altrove 

Fau  che,  la  nieute  inai  non  s’ assicuro,  » 

A questo,  e le  speranze  e le  paure,  / 

àSì  come  ognun  del ‘SUO  veder  s^  inganna  * ' ì; 

Tirano  il  cor,  che  da  se  stesso  è ingordo,  ' **  • 

A Creder  quel. che ’l  voler,  cieco  0 sordo'  * *, 

Più  lo  consiglia,  e più  gli'occhi^gli  appanna'^ 

Fi  poi  fra  se  condanna  • ' ’ •'  » ’ 

No  ’l  proprio  error  ma  ’l  cielo  e Patte  stelle,^ 

Che  sol  per  nostro  ben  son  chiare  edielle,,  • 

0 qual  letizia  fia.per  gli  alti  monti. 

Se  a’ Fauni  mai  tra  le  spelonclxe  e i boschi 

Arriva  il  grido  di  sì  fatti  onori  ! 

< >■  , • 

Usciran  de’ suoi  nidi  ombrosi  e foschi 
Le  vaghe  ninfe,  e per  le  rive  e i fonti'  ‘ . 

Spargerai!  di  sua  nian  divini  odori  ; 

In  tutti  i tronchi  in  tutte  1’  erbe  e ,i  fiori  ' . 

Scriveran  gli  atti  e l’opre  alte,  e leggiadro 
Che  ’l  faran  vivò  oltre  mille  anni  in  terra  ; 

E,  se  in  antiveder  P occhio  non  erra,  . • ’ 

Tosto  lìa  lieta  questa  antica  madre  v 
D’un  tal  marito  è padre,  * / 

Più  che  Roma  non  fu  de’  buoni  Augusti,  • , 

Che  ’l  eie!  non  è mai  tardo  a’  preghi  giusti.. 

Benigni  fati,  che  a sì  lieto  fine  ... 

Scorgete  il  mondo  e‘i  mi.seri  mortali,  • 

E gli  dègnate  di  più  ricco'stame;  ' : . 

Se  mitigar  cercale  i nostri  mali, 

E risaldar  i.danni  e le  mine. 

Acciocché  più  ciascun  vi  pregi  ed  ame  ; ^ • 

F ale,  prègo,  che  ’l  ciel  a se  non  chiame,. 

Finché  natura  sia  già  vinta  e stanca  ^ 

Questo  eh’ è di  virtù  qui  solo  esempio  : 

Ma  di  sue  lodi  in  terra  un  sacro  tempio. 

Lasci  poi  nell’etò  matura  e bianca  ; 

Clìò'se  la  carne. liianca, 
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* * » ■ ' ' » 

Rimauga  il  nome.  cosi  detto,  tacque, 

E lieve  e presto  si  gittò  nell’iicque. 

Sull’ ondò  salse  fra’ beati  scogli 
A udrai,  canzon,  che  ’l  Ino  signore  c mio 
Ivi  del  nostro  ben  pensoso  siede. 

Racia  là  terra  e l’ imo  e l’ altro  piede, 
l'ì  vergognosa  escusa  il  ?rran  desio 
Che  m’ha  spronato,  ond’ io 
Di  dimostrar  il  coir  ardo  e sfavillo 
Al  mio  gran  Scipione,  al  mio  Camillo. 

DI  PIETRO  BEMBO  ' . 

j 

e 

Per  la  morte  di  Carlo  Bembo  suo  fralelló. 

» , 

Alma  cortese  che  dal  mondo  errante  . 
Partendo  nella  tua  più  verde  etade 
Hai  me  lasciato  eternamente  in  doglia  ; 

Dalle  sempre  beate  alme  contrade, 

Ov’ or  dimori  cara  a quello  amante  • 

Che  più  temer  non  puoi  che  ti  si  teglia. 

Riguarda  in  terra, ‘c  mira  u’  la  tua  spoglia 
Chiude  un  bel  ksso,  e me,  che  ’l  marmo  asciutto 
Vedrai  bagnar  te  richiamando,  ascolta: 

Però  che  sparsa  e tolta 

L’alta  pura  dolcezza,  e rótto'  in  tutto 

FU  il  più  fido  sostegno  al  viver  mio, 

Frate,  quel  dì  che  te  n’  andasti  a volo  : . 

Da  indi  in  quà  nè  lieto  nè  securo 

Kon  ebbi  un  giorno  mai,  nè  d’aver  curo; 

Anzi  mi  pento  esser  rimaso  solo, 

Chè  son  venuto  senza  te  m obblio 
Di  me  medesimo  ; vC  per  te  solo  er’io  • 

Caro  a me  stesso  : or  teco  ogni  mia-gioia^  ' 

K spenta,  e non  so  già  perchè  io  non  moia.  ■ 
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Tìaro  pungente  stral  di  ria  fortuna 
Fe’  sì  profonda  e sì  mortai  ferita, 

Quanto  questo,  onde  il  ciel  volle  piagarmo. 
Itimedio  alcun  da  rallegrar  la  vita 
Non  chiude  tutto  il  cerchio  della  luna, 

Che  del  mio  duol  bastasse  a consolarme: 
Siccome  non  polea  grave  appressarrne, 

Allor  ch’io  partia  teco-i  miei  pensieri  ^ 
Tutti,  e tu  meco  i tuoi  sì  dolcemente; 

Così  non  ho  dolente 
A questo  teiiipo,'  in  che  mi  fidi',  o speri 
Ch’un  sol  piacer  m’apporti  in  tanti  affanni: 

E non  si  vede  mai  perduta  nave  ‘ 

Fra  duri  scagli  a mezza  notte  il  verno  “• 
Spinta  dal  vento  andar  senza  governo, 

Che  non  sia  mia  vita  ancor  più  grave  ; 

E se  ella  non  si  tronca  a mezzo  gli  anni. 
Forse  avverrà  perchè  io*  pianga  i miei  danni 
Più  lungamente,'  e siano  in  mille  carte  '■ 

1 miei  lamenti,  e le  tue  lode  sparte. 

Dinanzi  a te  partiva  ira  è tormento. 

Come  parte  ombra  all’apparir  del  sole: 

Quel  mi  tornava'in  dolce  ogni  atto  amaro; 

0 pur  con  l’aura  delle  tue  parole 
Sgombravi  d'ogni  nebbia  in  un  moniento 
Ia)  cor,  cui  dopo  te  nulla  fu  caro  : 

Nò  mai  volli  al  suo  scampo  altro  riparo, 
Mentre  aver  si  potea,  che  la  tua  frónte 
E l’amico'fedel  saggio  consiglio. 

Terso  bianco  e vermiglio 

Color  non  mostrò  mai  vetro,  nè  fonte 

Così  puro  il  suo  vago  erboso  fondo. 

Come  io  negli  occhi  tuoi  leggeva  espressa  ■' 
Ogni  mia  voglia  sempre  ogni  sospetto:' 

Con  sì  dolci  sospir  sì  caro  affetto 
Polle  mie  forme  la  tua  guancia  impressa/ 
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portavi,  anzi  pnr  Palina  e l’cor  profondo. 

Or  f]lìaiì,to  a me,  non  ha  più  un  herrc  il  mondo, 
E tulio  (piel  di  lui;  che  giova  e piace, 

Ad  un  col  tuo  mortai  sotterra  giace.  . 

Quasi  stella  del  polo  chiara  e ferma 
Noile  fòriune  mie  sì  gravi,  e^’l  porto 
Foslr  deir  alma  travagliata  e^tanca. 

La  mia  sola  difesa  e ’l  mio  conforto 
Contra  le  nòie  della  vita  inferma,  • . ' 

CIP  a mezzo,  il  corso  assai  spésso  ne  manca; 

E quando  il  verno  lo  campagne  imbianca, 

E. quando  M maggior  dì  fende  ’l  terreno, 

In  ogni'risco  in  ogni  dubbia  via, 

Fidata  compagnia, 

Tenesti  il  viver  mio  lieto  e sereno. 

Che  mesto  e tenebroso  fora  stato,  -•  ' ' 

E sarà,  frate,  senza  te  mai  sempre. 

Oh  disavventurosa  acerba  sorte 
Oh  dispietata  intempestiva  morte!  ' ^ 

Oh  mie  cangiate  e dolorose  tempre  ! 

Qual  fu  già.lasso,  e qual  ora  è’I  mio  stalo? 

Tu  ’l  sai  \ chè*,  poi  ch'à  me  ti  sei  celato, 

Nè  di  qui  rivederli  ho  più  speranza, 

Altro  che  piànto' e duol  nulla  m’avanza.  . 

Tu  m’hai  lasciato  senza  sole  i giorni, 

Le  notti  senza  stelle,  e grave. ed  egro  • 
Tutto  questo  oud’io  paHo  ond’io  respiro: 

La  terra  scossa  e ’l  ciel  turbato  e negro, 

E pien  di  mille  oltraggi  e mille  scorni 
Mi  sembra  in  ogni  parte  quanl’io  miro.  . 

Valor  e cortesia  si  dipartirò 
Nel  tuo  partir,  e ’l  mondo- infermo  giacque, 

E virtù  spense  i suoi  più  cari  lumi; 

E le  fontane  ai  fiumi 
Negar  la  vena  antica  e l’usate  acque; 

E gli  augellctti  abbandonare  il  canto, 
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E l’erbe  e i fior  lasciar  nude  le  pia^^go,  - ' v 
Nè  più  di  fronde  il  bosco  si  Conspcrse: 

Parnaso  un  nembo  eterno  ricoperse,  ' 

E i lauri  diventar  querce  selvagge  ; ' ì. 

E^’l  cantar  delle  dee^ già  lieto  tanto  ’ . \ 

Uscì  doglioso  e lamentévol  pianto;  * 

E fu  più  volte  in  voce  mesta  udilo  > . 

l)i  tutto  ’l  colle  : o Bembo  ove  se’  ito?  , 

Sovra  ’l  tuo  sacro  ed  onorato  busto  n • * 

Cadde  grave  a se  stesso  il  padre  antico  ‘ , v 

Lacero  il  petto  e pien  di  morte  il  volto; 

E disse:  ahi  sórdo  e di  pietà  nemico  . 
Destin-predace  e reo,  destino  ingiusto, 

Destin  a impoverirmi  in  tutto  volto: 

Perchè  più  tosto  me  non  hai  disciolto 

Da  questo  grave  mio  tenace  incarco 

Più  che  non  lece,  e più  ch’io  non  vorrei, ^ ’ * ' 

'Dando  ,a  lui  gli  anni  miei,  ^ " 

Che  del  suo  leve  innanzi  tempo  bai  scarco? 

Lasso!  allor  potev’io  morir  felice:  ' 

Or  vivo  sol  per  dare  al  mondo  esempio." 

Qiiant’è  ’l  peggio  far  qui  più  lungo  indugio,  ' . 

S’ uom  de’  perdere  in  breve  il  suo.  refugio  f 
Dolce,  e poi  rimanere  à pena  e scempio  1 
0 vecchiezza  ostinata  ed  infelice,  > 

A che  mi  serbi  ancor  nuda- radice, 

Se  ’l  tronco,  in  cui  fioriva  la  mia  speme  : 

È secco,  e gelo  eterno  il  cinge  e preme'? 

Qual  pianser  già  le  triste  e pie  sorcio, 

Cui  le  trecce  in  su  ’l  Po  tfenera  fronde, 

E l’ altre  membra  ini  duro,  legno  avvolse,  . • 

Tal  con  gli  scogli  e con  Paure  e con  Y onde, 

Misera,  e con' le  genti  è con  le  stelle 

Del  tuo  ratto  fuggir  la  tua  si  dolse  ; , . . ' 

Per  diioL  limavo  indietro  si  ritòlse  ; 

E vider  Manto  i boschi  e le  campagne  . . . : 
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Krràr  con  gli  occhi  rugiadosi  e molli.  ^ ' « 

Adria  le  rive  i colli  ' • ? . 

• * * 

Per  tutto  ove  ’l  suo..mar  sospira  e piagne,  ' ' ' 
Percosse  in  vista  olirà  l’usalo  ollesa';  ^ - 
Tal  eh’ a noia  e disdegno  ebbi  me  slcsso^ 

E se  non  fosse  che  maggior  paura  » ^ 

Frenò  l’ardir,  con  morte  acerba  e dura’, 

. ’ Alla  (piai  fui  molte  fiate  presso,  . 

D’uscir  d’ affanno  arei  corta  via  presa. 

Or  chiamo,  e non  so  far  altra  difesa,  ‘ ? 

• Pur  lui,  che  l’ombra  sua  lasciando  meco^^^^-  W 
Di  me  la  viva  e miglior  parte  ha  seco.  ..  , 

Gilè  con  l’altra  restai  morto  in  quel  puntof';. 
Ch’io* senti’  morir  lui,  che  fu  ’i  suo  core, 

Kò  son  buon  d’altro\  che  da  tragger  guai. 

' Tregua. non.  voglio  aver  col  mio  dolore,  f 
Irìlin  ch’io  sia  dal  giorno  ultimo  giunto;  " [ 

E tanto  il  piangerò,  qtianl’io  l’ainai. 

Dehqìerchè  innanzi  a lui  non  mi  spogliai  ^ 
La  mortai  gonna,  s’io  meu  vesti’  primo  ? v i 
S’al  viver  fui  veloce,  perchè  tardo 
Sono  al  morir  ? Un  dardo  ■ V 

. o-  . 

Almen  avesse  ed  una  stessa  lima  * V "r  ► 
Parimente  ambo  noi  trafitto  e roso;  • « 

Che,  siccome  un  voler  sempre  n'e  tenne  ' 
Vivendo,  così  spenti  ancor  n’av^isse 
Un’ora;  ed  un  sepolcro. ne  chiudesse  ; ’ 

E se  questo  al  suo  tempo  o quel  non  venne, 5^ 
Nè  spero  degli  affauni'alcun  riposo, 

Aprasi  per  inen  danno  all’angoscioso  ' 
Carcere  mio  rinchiuso  ornai  la  porta,  ià. 

Ed  egli  all’  uscir  fuor  sia  la  mia  scorta.  ' - 
E guidemi  per  man,  chè  sa  il  cammino  : ^ 
Di  gir  al  ciel  : e nella  terza  spera  ’ 

M’impetri  dal  Signor  appo  se  loco:  : : i 

Ivi  non  corre  il  di  verso  lu  sera,  i ^ ' > 
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Nè  le  notti  sen  van  contro  ’l  mattino  : ^ ' 

Ivi  1 caso  non  può  mollo  nè  poco  : 

Di  tema  gelo  mai,>di  desir  foco 
di  animi  non  raffredda  e non  riscalda, 

Nè  tormenta  dolor,  nè  versa  inganno  : 

Ciascuno  in  quello  scanno 

Vive  e pasce  di  gioia  pura  e salda, 

In  eterno  fuor  d’ ira  e d’ogni  oltraggio, 

Che  preparato  gli  ha  la  sua  virtute. 

Chi  mi  da  jl  grémbo.pien  di  rose  e mirto  , 

Sì  che  io  sparga  la  tomba?  o sacro  spirto, 
Che  qual  à’tuoi  più  fosti  o di  salute 
0 di  trastullo,  agli  altri  o buono  o saggio. 
Non  saprei  dir  : ma  chiaro  e dolce  raggio 
Giugnesti  in  questa  fosca  etate  acerba, 

Che  tutti  i frutti  suoi  consuma  in  erba. 

Se  come  già  ti  calse,  ora  ti  cale 
Di  me,  pon  dal  del  mente  com’io  vivo 
Dopo  ’l  tuo  occaso  in  tenebre  e in  martiri. 
Te  la  tua  morte  juii  che  pria  fe’vivo-; 

Anzi  eri  morto,  òr  se’  fatto  immortale  '; 

Ma  di  lagrime  albergo  e di  sospiri 
Fa  la  mia  vita,  e tutti  i miei  desiri 
Sono  di  morte,  e sol  quanto  m’ incresce 
È ch’io  non  vo  più  tosto  al  fin  ch’io  bramo. 
Non  sostien  verde  ramo  ‘ ' 

De’ nostri  campi  augello,  e non  han  pesce 
Tutte  queste  limose  e torte  rive. 

Nè  presso  0 lunge  a sì  celato  scoglio 
Filo  d’alga  percuote  onda  marina,  • 

Nò  sì  riposta  fronda  il  vento  inchina. 

Che  non  sia  teslirnon  del  mio  cordoglio. 

Tu  Re  del  ciel  cui* nulla  circoscrive. 

Manda  alcun  delle  schiere  elette  e dive 
Di  su  da  quei  splendori  giù  in  quest’ ombre, 
Che  di  sì  dura  vita  ornai  mi  sgombre. 
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Canzon  qui  vedrun  tempio  a cauto  al  mare, 
E genti  ili  lunga  pómpa,  e gemme  ed  ostro, 

K cerchi  e mete,  e cento  palme  d’oro  : 

A lui,  ch’io  io  terra  amava,  in  cielo  adoro  ; 
Dirai  : cosi  v’onora  il  secol  nostro. 

Mentre  udirà  querele  oscure  e^chiare 
Morte,  amor  fiamme  arà  dolci  ed  amare, 
Mentre  spiegherà  il  sol  doride  chiome, . 
Sempre  sarà  lodato  il  vostro  nome; 

A Lei  che  l’Appepmn  superbo  afTrena, 

La  ’ve  parte  le  piagge  J1  bel  Metayra, 

Di  citi  non  vive  dal  mar  indo  al  mauro, - 
Dall’orse  all’austro  simil  nè  seconda, 

Va  prima:  ella  ti  mostre  o.ti  nasconda. 

r ' . 

DI  VINCENZO  DA  FILICAIA 

Sopra  V assedio  di  Fienna. 

E fino  a quanto  inulti  ' 

Pian,  Signore,'  i tuoi  servi?  E fino  a quanto 
Dei  barbarici  insulti  , 

Orgogliosa  n’andrà  l’empia  baldanza?  . 

Dov’è,  dóv’è,.gran  Dio*  l’antico  vanto 
Di  tu’ alta  possanza? 

Su’ campi  tuoi,  su’canipi  tuoi  più  culti  , 

Semina  stragi  e morti. 

Barbaro  ferro,  e te  destar  non  ponno 
Da  si  prondo  sonno  . ..  • 

Le  gravi  antiche  offese  e i nuovi  torti? 

E tu  ’l  ,vedi , *e  ’l  comporti, , 

K la  destra  di  folgori  non  armi, . 

0 pur  le  avventi  agl’insensati  marnii? 

Mira,  oimè,  qual  crudele 
Nembo  d’armi  e d’armati,  e qual  torrente  . 
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D’ esercito  infedele 

Corre' l’Austria  a inondar!  Mira  che  il  loco- 
X tant’ empito  manca,  e a tanta  gente 
Par  che  l’ Istro  sia  poco, 

E di  tant’ aste  all’ombra  il  dì  si  cele! 

Tutte  son  qui  le  spade 

Dell’ultimo  Oriente,  e alla  gran  lutta  " ' 

l/Asia  s’u Ilio  qui  tutta,  • ‘-  ì 

E quei,  che  ’l  Tanai  solca  e quei  che  rade 
Le  sarrnatiebe  biade, 

E quéi  che  calca  la  bistonia  neve, 

E quache  ’l  Nilo,  e che  l’Oronto  beve. 

Di  Cristian  sangue  tinta  . • • 

Mira  dell’Austria  la  città  reina- 
. Quasi  abbattuta  e vinta. 

Mille  e mille  raccor  nel  fianco  infermo' 

Fulmin  temprati  alPinfernal  fucina. 

Mira,  che  frale  schermo 

Son  j)cr  lei  l’alte  mura  ond’ella  è cinta. 

Mira  le  palpitanti 

Sue  rocche  : Odi,  odi  il  suon  che  a morte  sfida  : 
Le  disperate  strida. 

Odi  e i singulti'e  le  querele  e i pianti 
Delle  donne  tremanti. 

Che  al  fiero  aspetto  dei  comnn  perigli 
Stringonsi  al  seno  i vecchi  padri  e i figli. 

L’onnipotente  braccio, 

Signor,  deh  stendi,  e sappian  gli  empi  ornai, 

Sappiali  che  vetro  e ghiaccio 

Son  lor’arme  a’ tuoi  colpi,  e che  sei  Dio  : 

Di  tue  giuste  vendette  ai  caldi  rai 
.Struggasi  ’l  popol  rio. 

Qual  porga  il  collo  al  ferro,  e quale  al  laccio  : 

10  come  fuggitiva 

l'olve  avvicn  che  rabbioso  austro  disperga*, 

Così  persegua  e sporga 
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Tno  sdegno  i Iraci,  e sull’augusta  riva 
Del  Danubio  si  scriva  : ' 

Al  vero  Giove  l’ottoman  Tifeo. 

Qui  tentò  di  far  guerra,  e quì  cadeo. 

Del  re  superbo  assiro 
Gli  aspri  arieti  di  Sion  le  mura 
So  pur  che  in va;^  colpirò  ; 

E tal  poi  mori  te' d’ in  sepolti  éstinti 
Alzasti  tUf  che  inorridì  natura. 

Guerrier  dispersi  e vinti 

So  che  vide  Betulia,  e ’l  duce  siro 

Con  memorando  esempio 

T/'ofeo  pur  fu  di  femminetta  imbelle: 

Su  le  teste  rubelle 

Deh  rinnovella  or  tu  l’antico  scempio  : 

Non'è  di 'lor  men  empio 

Quei,  che  servaggio  or  ne  minaccia  e morte 

Nè  men  fidi  siam  noi,  nè  tu  men  forte. 

Che  s’ egli  è pur  destino, 

E ne’ volumi  eterni  lia  scritto  il  fato, 

Che  deggia  un  di  all’Eusìno 
Servir  l’Jbera  e l’Alemanna  Teti, 

E ’l  suol  cui  parte  l’ Appennin  gelato  ; 

A’  tuoi  santi  decreti 

Pien  di  timore  e d’umiltà  m’in.chino. 

Vinca,  se  coài  vuoi,  ^ . 

Vinca  lo  scita  ; e ’l  glorioso  sangue 
Versi  l’Europa  esangue 
Da  ben  mille  ferite  : i voler  tuoi 
Legge  son  ferma  à noi  ; 

Tu  sol  se’ buono  e giusto,  e giusta  e buona 
Quell’opra  è sòl  che  al  turi  voler  consuona. 

Ma  sarà  mai  ch’io  veggia’ 

Fender  barbaro  aratro  aìl’Austria  il:§eno, 

E pascolar  la  greggia,  ^ 

Ove  or  sorgon  cittàdi,  c senza  tema 
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Siarsi  gli  arabi  armenti 'in  rira  ai  Reno?  ' 
Nella  ruind  estrema  ' ••  • 

Fia,  die  deiristrò  la  famosa  reggia  ‘ 
D’ostile  incendio  awampr, 

E dove  siede  or  Vienna  abili  I’ec<).  ' 

In  solitario  speco, 

Le  cui  deserte  arene  orma  non  stampi  ? 

Ah  no,  Signor,  tropp’ampi 

Son  di  tua  grazia  i fonti  ; e tal  flagello  . ‘ ' 

Se  in  cielo  è scritto,  a tua  pietà  m’ appello. 

. Ecco  d’inni  devoti 
Risonar  gli  alti  templi  : ecco  soave 
Tra  le  preghiere  e i voti 
Salire  a le  d’arabi  fumi  im  nembo: 

<bà  i tcsor  sacri,  ond’ci  sol  licn  la  diiave,  ' 
Dall’  adorato  grembo 

Versa  il  grande  Innocenzio.  e i non  mai  voti 
Erari  apre  e comparte:  . ‘ 

Già  i cristiani  regnanti  alla  gran  lega  ' 

Non  pur  commuove  e jiiega. 

Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  sparte 
Del  teutonico  Marte  ; • * , 

E se  tremendo  e fier  più  che  mai  fosse 
Scende  il  fulmin  polono,  ei  fu  che  ’l  mosse. 

Ei  dall’ésquilio  colle 
Amilo  in  mina  dell’orribil  gela, 

Mosè  novello,  estolle 
A te  le  braccia,  che  da  un  lato  reggo 
Speme,  e Fede  dall’altro.  Òr  chi  ti  vieta 
Il  ritrattar  tua  legge, 

E s|)cgiier  l’ira  che  nel  sen  ti  bolle?' 

Pianse  e pregò  l’afllilto 

Buon  re  di  Giuda,  e gli  crescesti  etade  * 

Lagrime  di  umiitate 

Nini  ve  s|»arsc,  e si  cangiò  ’l  prescritto  • - 
Fatale  infausto  editto  : 


% 
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Ed  esser  può,  che  ’l  tuo  Pastor  devoto 
Non  ti  sforzi  pregando  a cangiar  voto? 

Ma  sento,  o sentir  parme 
Sacro  furor  che  di  se  ni’ empie:  udite, 

Edite,  0 voi,  che  Fanne 

Per  Dio  cingete  : al  tribunal  di  Cristo 

Giù  decisa  in  prò  vostro  è la  gran  .lite . 

Al  glorioso  acquisto 

Su  su  pronti  movete  ; in  lieto  carme  ‘ 

Tra  voi  canta  ogni  tromba, 

E ’l. trionfi)  predice:  ite  abbattete, 

Dissipate  struggete 

Quegli  empi,  e FIstro  al  vinto  stuol  sia  tomba.. 

D’alti  applausi  rimbomba 

l>a  terra  ornai  ; che  più  tardate?  aperta  ■ 

E giù  la  strada,  e la  vittoria  è certa. 

: : . • 

Per  la  vittoria  degP  impèriàlt^  e dé’polacchì 
sopra  V esercito  turchescoi 


• * 

Le  corde  d’oro  elette 
Su  su,  miisa,  percuoti,  e al  trionfante 
Gran  Dio  delle  vendette 
Compon  d’inni  festosi  aurea  ghirlanda.. 
Chi  è che  a lui  di  contrastar  si  vante,' 

A lui  che  in  guerra  maudAi  . ' 

Tuoni  e tremiioti  e turbini  e saette? 

Ei  fu  che  ’l  tracio  stuolo 

Ruppe  atterrò  disperse  ; e rimirarlo,. 

Struggerlo  e dissiparlo,  ' 

E farne  polve  e pareggiarlo  al  suolo 
Fu  un  punto,  un  punto  solo;  • , 

Ch’ei  può  tùUo;  e città  scinta  di  mura  ^ 
È chi  fede  ha  in  se  stesso  e Dio  non  chra. 


— 391 

Si  crederò!!  quegli  empi  ' - 

don  ruiiioso  turbine  di  guerra  , 

Abbatter  torri  e tempi,  . • 

K sver  da  sua  radice  il  sacro  impero  : 

Empir  pensaron  di  trofei  la  terra, 

Ed  oscurar  crederò  , 

Con  più  illustri  memorie  i vecchi  esempi. . ^ 

E disser  : PAustr|a  doma, 

Domerem  poi  l’ampia  Germania^  e all’Ebro 
Fatto  vassallo  il  Tebro-, 

A turco  ceppo  il  piè,  rasa  la  chioma,  . . • = 

Porgerà  Italia  c Roma.  • ‘ • 

Qual  dio,  fjual  dio  delle  uostr’armi  all’onda 
Eia  che  d’oppor  si  vanti  argine  o sponda  ? ‘ 

Ma  i temerari  accenti, 

Qual  tenue  fumo  alzaronsi  e svanirò  ; • 

E ne  fer  preda  i venti. 

Cbò  sebben  di  vai  d’Ebro  attrasse  Marte.  /• 
Vapor,  che  si  fer  mivoli  e s’ aprirò, 

E piovve!’ d’ogni  parte  - ' 

Aspra  tempesta  sulP  austriache  genti  5 
Perir  la  tua  diletta  . 

Greggia,  Signor,  non  tu  però  lasciasti, 

E all’empietà  mostrasti,  ...  ‘ 

Che  arriva  e fere  allor  che  men  s’aspetta, 
Giustissima  vendetta.. 

Il  sanno  i fiumi  che  sanguigni  vanno, 

E ’l  san  le  fiere  e le  campagne  il  sanno.  • 
Qual  corse  gel  per  Possa 
All’Arabo  [ìrofeta  e al  sozzo  Anubi,  . 

Quando  l’ampia  tua  possa 
Tutto  fe  scender  le  sue  furie  nitrici 
Su  le  penne  dei  venti,  e su  le  nubi!- 
E’ orgogliose  cervici  ‘ , 

Chinò  Ilizanzio,  e tremò  Pelio  ed  Ossa.;. 

E le  squadre  rubclle. 
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Al  ciel  rivolta  la  superba  fronte, 

Videro  starsi  a fronte 

Coll’arco  teso  i nembi  e le  procelle^ 

E guerreggiar  le  stelle  ' 

Di  quell’ acciar  vestite,  onde  s’armaro  • 

Quel  d'i  che  contro  ai  cananei  ptignaro,. 

Tremar  l’ insegne  allora. 

Tremar  gli  scudi  e palpitar  le  spade 
Al  pópol  dell’aurora 
Vidi,  e qual  di  salir  l’egro  tal  volt  a 
Sognando  agogna,  e nel  salir  giiVcade  ^ 

Tal’ ei  senti  a se  tolta 

Ogni  forza  ogni  lena;  e in  poco  d’ora 

Sbaragliato  e disfatto 

Feo  di  se 'monti,  e riempieo  le  valli 

D’uomini  e di  cavalli 

Svenali  o morti,  o di  morire  in  atto.. 

Del  memorabil  fatto 

Chi  la  gloria  s’arroga?  io  già  noi  taccio, - 
Nostre  fur  l’arrnij  e tuo.  Signor,  fu  ’l  braccio. 

A te  dunque  de’ traci 
Dobellator  possente,  a te  che  ih  una 
Vista  distruggi  e sfaci 
J.aharharica  possa,  e la  fortuna. 

In  trionfo  sì  lieto 

Alzo  la  voce,  e i secoli  fugaci 

A darti  lode  invito. 

Saggio  e forte  se’ tu,  pugna  il  robusto,- 
Tuo  braccio  a prò  del  giusto; 

Nè  indifesa  umiltà,  nè  folle  ardito 
Furor  lascia  impunito. 

Milita  sempre  al  fianco  tuo  la  gloria, 

E al  tuo  soldo  arrollata  è la  vittoria. 

Là  .dove  l’Istro  bee 

Darbgro  sangue,  e dove  alzò  poc’an^,. 

Turca  cjnpietà  moschee, 
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Erponsi  a te  delubri  : a te  cui  piacque 
Salvar  di  nostra  eredità  gli  avanzi, 

Fan  plauso  i venti  c Tacque, 

E dicono  in  lor  lingua  : a Dio  si  dee 
Degli  assalti  repressi 
Il  memorando  sforzo  : a Dio  la  cura 
DclT  assediate  mura 

Rispondon  gli  antri,  e ti  fan  plauso  anch’  essi.' 
Veggio  i macigni  stessi  - 

Pianger  di  gioia,  e gli  alti  scogli  o i monti 
A te  inchinar  l’ ossequiose  fronti.  ’ 

Ma  se  pur’  anco  lice  , , 

Raddoppiar  voti  e giugner  prieghi  a prieghi,  , .. 
La  spada  vincitrice 

Non  ripongasi  ancor.  Pria  tu  l’indegna  • 

Stirpe  recidi,  o fa  che  ’l  collo  pieghi 
A servitù  ben  degna  : 
l’ria,  Signor,  della  tronca  egra  infelice 
Pannouia  i membri  accozza, 

E riunirli  al  capo  lor  ti  piaccia. 

Ah  no,  non  più  soggiaccia 
A doppio  giogo  in  se  divisa  e mozza;  . 

Regnò,  regnò  la  sozza 

Gente  ahi  pur  troppo  ! e tempo  è ornai  che  deggia 
Tutta  tornare  ad  un  pastor  la  greggia. 

Non  chi  vittoria 'ottiene, 

Ma  chi  ben  l’usa  il  glorioso  pome  ..  • 

Di  vincitor  ritiene.  _ . ’ 

Nella  naval  gran  pugna,  onde  divenne 
Lepanto  illustre^  e per  cui  rotte  e dome  • 
Fur  le  sitonie  antenne, 

Vincemmo  è ver;  ma  l’idumee  catene 
Cipro  non  ruppe  unquauco  ; 

Vincemmo,  e nocque  al  vincitore  il  vinto  ! 

Qnal  (la  dumpie  che  scinto 

Appenda  il  brando,  e ne  disarmi  il  fianco? 
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Oltre,  pltre  scorra  il  franco 
Vittorioso  esercito,  e le  vaste 
DclFAsta  interne  parti  arda  e devastc. 

Ma  la  caligin  folta  . 

Chi  dagli  occhi  mi  sgombra  ? ecco  che  ’l  tergo 
Pei  fuggitivi  a sciolta 

Briglia,  Signor,  tu  inOfllzi  : ecco  gli  arresta 
]1  Babbe  a fronte,  ed  bau  la  morte  al  tergo. 

Con  la  gran  lancia  in  resta 

Veggio  che  già  gli  atterri  e metti  in  volta. 

Veggio  th’urti  e fracassi 

Le  sparse  turme,  e di  Bizanzio  ai  danni- 

Stendi  sì  ratto  i vanni,  ' * 

Che  già  i venti  e ’l  pensier  indietro  lassi; 

E tant’ oltre  trapassi. 

Che  vinto,  è già  del  mio  veder  racutne, 

È allo  stanco  mio  voi  mancan  le  piume. 

A Giovanni  111.  re  di  Polonia, 

Be  grande  e forte  ; a cni  compagne  in  guerra 
>!ihtan  virtù  somma,  alta  ventura: 

Io  che  V età  futura 

Voglio  obbligarmi  e far  giustizia  al  vero, 

E mostrar  quanto  in  tè  s’alzò  natura, 

Nel  sublime  pensiero 

Oso  entrar  che  tua  mento  in  se  rinserra. 

Ma  con  quai  scalo  mai,  per  qual  sentiero 
Fia  che  tanD  alto  ascenda  ?• 

Soffri,  Signor,  che  da  si  chiara  face,  • 

Più  di  Prometeo  audace, 

Una  favilla  gloriosa  io  prenda, 

E questo  slil  n’accenda  ; 

Questo  stil,  che  quant’è  di  mo  maggiore, 

Tanto' è rincontro  a te  di  te  minore. 
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Non  perchè  re  sei  tu  sì  grande  sci,’  ’ 

Ma  per  te,cresce  e in  maggior  pregio  sale 
La  maestà  reale.  - ^ • ; 

Aprersortc  al  regnar  più  d’iin'a  strada: 

Altri  al  nicrto  degli  avi  altri  al  natale, 

Altri  1 debbo  alla 'spada; 

Tu  a te  rnedésmo  e a tua  virtute  il  dei  : 

Chi  è che  con  tai  passi  al  soglio  vada? 

Nel  dì  che. fosti  eletto,  ' » 

Voto  fortuna  a tuo  favor  non  diede, 

Non  palliata  fede, 

Non  timor  cieco;  ma  verace  affetto, 

Ma  vero  morto  e schietto.  . - . . 

Fatto  avean  tue  prodezze  occulto  patto 
Col  regno,  e fosti  re  pria  d’ esser  fatto. 

Ma  che?  stiasi  lo  scettro  ora  in  . disparte; 

Non  io  col  'fasto  del  tuo  regio  trono, 

Teco  bensì  ragiono;  ‘ * 

Nò  ammiro  in  te  quel  ch'aneo  ad  altri  è dato. 
Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  sono  ; 

Chi  può  di  rinte  armato 

Dir,  quante  in  guerra,  e quante  in  piice  hai  sparto 
Opre  ammirande,  in  cui  non  ha  l’alato  , • 
Vecchio  ragion  veruna  ? 

Qual’ è alle  vie  del  sol  sì  ascosa  piaggia, 

Che  contezza  non  aggia  .... 

Di  tue  vittorie,  o dove  il  giorno  ha  cuna, 

0 dove  l’aere  imbruna, 

0 dove  sirio  latra,  o dove  scote 
Il  pigri)  dorso  a’ suoi  destrier  Boote  ?. 

Salto  il  sarmata  infido,  e salto  il. crudo 
Usurpato!'  di  Grecia;  il  dicon  Tarmi 
Appese  ai  sacri  marmi, 

E tante  a lui  rapite  insegne  e spoglie, 

Alto  soggetto  di  non  bassi  carriii. 

Non  mai  costà  le  soglie 
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S'aprir  eli  Giano,  che  tu  spada  e scudo 

Dell’Europa  non  fossi.  Or  chi  mi  toglie 

Tue  palme  antiche  e nove 

Dar  tutte  in  guardia  alle  castalie  dive? 

Fiacca  è la  mau  che  scrive, 

1 • 

Forte  è lo  spirto  che  a piti  alte  prove 
Ognor  la  instiga  e move  ; 

E quei,  chVventi  le  grand’ale  impenna,-  - 
Quei  la  spada  a te  regge,  e a me  la-penna^r 
Svenni  e gelai  pocanzi,  allor  ch’io  vidi 
Oste  sì  orrenda  tntl’  i fonti  e tutti 
Quasi  dell’Istro  i flutti 
Seccar  col  labliro,  e non  bastare  a quella 
Del  frigio  suolo  e dell’egizio  i frutti. 

Oimè  vid’  io  la  bella  * 

Reai  donna  dell’Austria  in  van  di  fidi 
Ripari  armarsi,  e poco  men  che  ancella  • 
Porger  nel.  caso  estremo 
A indegno  ferro  il  piede.  Il  sacro  busto» 

Dèi  grande  impero  augusto  ' 

Parea  tronco  giacer  del  capo  scemo, 

E ’l  cenere  supremo 

Yolar  d' intorno,  e gran  cittadi  e ville 

Tutte  fumar  di  barbare' faville. 

Dall’  ime  sedi  vacillar. già  tutta 
Pareami  Vienna,  e in  panni  oscuri  ed  adrr 
Le  spaventate  madri 
Correre  al  tempio,  e detestar  degli  anni 
L’ ingiurioso  dono  i vecchi  padri' 

L’onte  mirando  e i danni 
Della  misera  patria  arsa  e distratta 
Nel  comun  lutto  e nei  comuni  affanni  ; - . 

Ma  se  miserie  estreme, 

E incendi  e sangue,  e gemiti  e ruine 
Esser  doveano  al  fine,  • 

Invitto  re,  di  tue  vittorie  il  seme  ; 
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fili  lar'rnacellq.  IVrrUtrl  campo,. - 'v/- 

Chc’l  suoV^JC  trema'/  Llàbbdttutò  geliti’  ' -v’ 

EcCo  speriti  c'catp.estit 

Ecco  spogljeVe  ha ndiere'.'a , un  tempo*  togli,  ’ ^ ^ 
E ’l  diiro assedio  scio'sii;*'  '.  / ■ . ''  k'-. 

Ond?è  eh’  io. grido  é gridio;  Giugnesti,  ' ’L 
Guerreggiasti,  vincèstij^  A «v:  '■  v.'  ’ 

Si  si  vincesti,’.  G campion  forte  e phr,.''" 

Per’Dio  vincesti,  c'per  té  vinse  Idftio 


iy/it  t»iu*iu  tu  eiwcL  T ^ T 

Se  cojà' .qén  attpiffà'^impct.o  folle  • 

Altari*  e.  torfi:^.‘e  sc^ empietà  forocq  ’* •;  v-"  * 

Dai  5epol,éi'i  nòli  tolfo  / ' ■ . ^ ‘ '’U  VM . f 


OL/  uiiuui>auc  cu  ara.i^  ■ ■ ir,  ’ * ^ •„  ' 

Moli  e roifo’he.^iacVr  tra  ^terp(;e5Um^^  ' V;’^'  ‘ 
Se  correr  sangue-  i.fiumi^  ' "«v  ^ vc 

Se  d’abbattuti  eserciti,  e j^i'spttrsC’’  •. 

Ossa  gran  mobtf  àlzaròe/''  ’ , 

Non  vede- intorno,  sé  (jell’Islrd.'in  riva. • 
Vienna  ui  Yien;na''no‘n-'Cer(m’,<a4e;&’asoriv9'.  i*- 
S’ascfivaf.,a/te,'  ^ ’l  pirgòletlp  irfseno 
Alla  Svenata  g^rijlrice  e^ngdc-.';  * ' . * • 
Latte  ìio'n'bee  Coi  sangue^  ‘ ‘ YV-  ' 
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. ; . \V(terafino  R campo  àUa  tenzòn  prescritta. . •’;  • 

• . V MostreYan1oi%*-&onderper  caili-'i^^^^  •.  : ' 

-•'.  'Scetìdestraljjfau 

• ' *\  ' Oyé\piignnj5ti,'’bve  in.sàn^uigtio, 'gorgo'  ^ V_' 

/ • ■ L^A«io  ininrorg.eàti.’Qiiiij  diran','  l\iuv,itur  • 

' • ^ Re  póloTio  accampossi,  x*^*  \ 

' M-rùppc‘‘n 'Vadose  qua  le -séhie^^^  . 

» Vinse  alibhttè.&jspcr^ie  .>  , . • 

' \ . Qua  monti  e'  \%iji,  -e  là  torrenti  e fossi  . - ’ 

- / ; Feo  d’n.nian 'sangue  Tossii'*;*".  ^ - *\  v^. 

, ; , 'Q«t  riposerà  §|).adaV  e.Vj-ui  s’asteh  / . . , 

. , *./.  Rairempie  stragi/e jt:gfaa  d.eslrler  rileuiio/’ 

. - V Che.dirair.iior.^quandò/s.apraQ  cheVfi 

X)!àccrar  n.' 

* • .,  . ” Non  per  ac 

Non  perchè  _ , , 

. i .'  'F^ma  eternai  ie  ptr  te  sudi^o^nyugcgno,.X 
, Ma  pèrche  Iddìo  s’onprj*,  V /‘X  » 

■ / ^ ;E  al  sud;gfanmoni'e,àdoratorsndn‘  m ,i  ) 

' "Claàndó  sapfàn,  che  d!ogui.esempÌQ  fuori..  ; , 

' / ' Con'prpfondo‘cohsfgliò,^/»V  i*>.  - ^ ‘ ‘ - 

■'  • s ■•'  '■  -.1  • 

*»•  “ .•  ... 
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IVr  salvar  riil{ru(  r't;gno;  il  tuo  lusckstfc 
Cllic ’l  capo  tuo-ddiiasti 

iVj-  la  fè  p'or  l’òuore  ai’ gran  periglio;  > •• 
E ’l  figlio  istosso,*  il‘(igllo 

IK'Ila  gloria, e dei  j-ischio  alte  conspr/e  ' . ★ 

Tcco  ìneiiaèli  ad’airronfafla'moiW?:  • 


V . y 


.Seeolr^cho'  verrete/io'mi  protesto, , . ! . Xi  ‘ 
Che  al  vèr  fo  ingiuria,  e meri  <Jel  vero  e. quelli) 
Glielo  , rie  'scriyo  e.fav.ellp.  • ,'<  ; 

Ciri ‘crederà  Pérpibo  dispregio  ^ ;* 

Di  prudenza  e drle^  di’ assai  più’bello,  « • ì ’*' 
' Fa  di  tue  palme  il  pregio?  V I.  * 

Chi  crederà  che  a‘  te  medesrpojnfesto ‘ 

E a te  iifegandi)  il  mhestevorregio'  ' ■ ‘ 
Tilol,'xli  nìano  in  nianó  ' / " ' >\- 

Sia  tu  in  baUaglia  ai  rnaggiór  rischi  accinto.  ' • 
Non  dagli  altri  distmlp,  . . ; ' • ■ 

Cihe  nel  vigor  dei  senno  e della  mano,;. 

Nel  comandar  sovrano*..  , .t,;  ■ 

. Nell’  eseguir  compagno,  e' del  1008501116  . 

Forte  esercito  tuQ;grau  'braccio^e  mente  ? ‘ • 

Ma  in  queLclì’io  scrivo,  d’.alfcn  aÙor  ìaìrónfrs 
Tu  cingi,  e nove  sotto  fei^reo  .arnese.  V • ■ 

-Tenti  e più  chiare  imprese  : > 

Or  dà. fede  al  •rhio  dir-:  moni  io  l’ ascreo,  : : *■ 

Che  già  la  sete  gip.vanil  ni’  accèse,  ■ ' ■ ‘ 

Torbido  fonte  beò';  ' • 

Mia  Clio  la  cróce,  o mio  P.arnaso  e ’l  monte 
C)uel  monte  in  cui  Ip. grande  Ostia  padeì)  : 'I  ’ 
Se  pe r la  fù^Qriibaltj , ' •.  ' 

Va  itugiia  e vinci  suil’odrisia^terra,  * * . 

Rocche  0 cittadi  atterra^  ' . * .•  -, . ' • ‘ 

F''gU  empha  uu.tenqio,  c l’iempictadc  abbafii. 
Eserciti  disfatti  • ^ ^ 

•Vedrai, 'Vedrai,  pe’tiìoi  grim’  fatti  ilghiro,'  ' 
Cader  di- linda  c di  Rizanziii  il  muro.  - • 
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■» 

► ^ ■ • * 

Sti  s(iV  fatai  guerriero/ a te’s’asiVetlU’^ • ; 

Trai’  (li  ceppi  l'Europa*,  e ’rsac'ro,oVilo*;' 

'{Stender  da'  Battro  a Tile,  • . - ^ 

Otnal  di  starlr  a frante  avrà  balia  ^ \ ' " • 

Vasta  bensì,  ina  vecchia;  inférma  e vile  ’ 

Cadente* monarchia'  ‘ . ' ’ ' ' ’ 

Dal  proprio  peso  aiàiinar  costretta? 

Se  ^’l  ver  mi  dice  un’  ulta  fantasia^  • > ..  ‘ 

Te  l’ usurpata  sede  ^ = ^ \ ^ , 

Greca,  .te ’l. greco  inconsolabil' suolo  ' * , 

/ Chiama-,  te  chiama  solo,  < *'  . • 

Te  sospira  il  Giordano,  a te  sol  chiede 

.La  Galilea  mércede  ; ..  ' ' I [ ‘ ' 

A te  Bètlenime'  a te.'Siòn  sì  prostra,  . 

■ • E piange  e prega,  e ’l  servQ  piè  ti  mostra.  ? . 

. ' , » Vanne  dunque^  Signor  V’ée' la  gran  tonìba  . 

Scritto  è lassù  che* in  poter  nostro  torni,  > •**  /• 

Che,  al*  suo.‘pà?tor  ritorni;  ^ ^ - ’ 

Là  greggia, ;e'tutti.aLbuo‘^n  popol  di  Cristo 

. Co'r^i’an.'dell’ùuo  e 1’, altro  polo  igiorni;  - . 

Del  memo r.aiido  acquisto  ■ / • 

A . ‘te  l’'bhor  si  sèrba  : Geli  la  tromba*  ^ 

Che  in  SUOI)  d’ orrore  e di  letizia  misto. 

' Strege  alla  Siria  intima  : , - s • ^ 

^ Mira,  come’ór  ‘dal  cjelò  in  ferrea  veste' ^ 

" . Dei*  te,  càmpion  celèste,  ^ 

Scqnda,  e h empie  falangi  urti,  e reprinià, 

-Rompa  sbaragli  opprima.  *- 

Oh ‘qual  trionfo  a te  nuistr’ìo  dipinto  !' 

Vanne,  Signor,  se  jii  Dio.confi^^^ 


> ^ 


V 


' RingTdziftrkeMo  d'$ua  Divina  Maestà.  ' , • 

. Pàdr.è  del  ciel  (3he^  gemmo  einisferò’^  * • .j  ; 

Tu  .'un  girar  di  sguh  , ; • - > 

"Scuoprt/e'nel  fondo*  di  qgpi  Cito r p.en(5tVi  - 


. *■ 
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lia  ch6;ii*.l(ì  BcoQchi  dal' luto  pttlo^  il  dardo. ^ 
il^^l^esli  ■l)assi'‘l1lclrì, . • ‘V!  •‘v.-  . ' 

dlgomi  a te'clic  sci.dcl.inio.  ixnisicro  _ , 

cguov  sdetta, ;e  afqibro-  ; . ‘‘v  •.  ^ V-  ' ' 

. ciglivi . p *11  ìli  mano-  . 


^ H J . v’ 


« ' 


Pria 
Di 

Seguo V saetta, ;e  afqi'ep.  . . 

Tu  fluo\Vàrdor  mi  sdirà,  e tu  la  mano  - 
Porgimi  aie  Olirà  ^ ch’io  di  te  dir  coso  - 
Voglio aUaOallri, ascose, ’ j 
E un  si  geloso  arcano  . ' . • 

Far  palése -alla  Faina  --onde  non  roco 
•ISe  corra  il- grido,  e matìclii  al  ^ridoul  leco.^ 

• Se  uman.  pfiego,  ^gnor,  su  m ciclo  arr^a 
SolVri . di’  io  parli  -,  e poi  ' ' ‘ 

Di  ncesta  fra’gìl  tela  il- (il  recidi  - ■ ‘ \ .•  ' 

Sappia  ogni  alpe,  ogni  valle  i favor  tuoi 
CU  sappian  Fonde  e.i  lidi,  **  ; -, 

E ne  favelli  ogni  eco,  c' in  ogUi  riva..-  , • , ' 

,i;  alto  tuo  don -si  scriva. 

Se  daigiiolùl  non' trasse  arida  vena  . 

Sensi  c voci  il  uno  slil^  se  le  luic  Tihie  , -, 

Spirto  aniinò  siiUlirne;  .•  . ' . 

È diè  lor  polso -e  lena.  (•  - ; • • - ■ v '>  ' 

Tuo  fu  lo  spirfo.  Ór  sarà  tjiai,ch  lO^ prenda  . 

Per  me  F impresi  a dii  mei:diè  nói  renda  i >: 
Grandine  varie  di. Marte  ò^rc'canl.ai . 

Ed  eblù  ardir  catUando  . \ V 

ir’  agguasìiàr  col  miO'  càntò-iPsuon  oeil  .armi-.,; . 
Cantai  del  l’Amia  e deU’Edropa-il  brando  ; 

Di  sangue  aspersole  i carmi,,  ^ ’ r'  • 

Or  di  vendetta, :Pr  di  pietade  armai.  ^ 

Pari  0 siiTiil  non  mai  , \ "■  . *•  ■ * - 
'Per  pocticà  impresa  eslro  nii  punse  : v 

Meudiron.l’alpi-,,e  tra  iunarinimrgó  • . , 

Me  de’pìù  so'rdi  scogli^-  / 

E’ orecchie  uiliro  : e- ginp^c  ^ ; 

'Du  suono  a ine  Ui  inensognera  lodc; 
vincili  che  passa  rpial  vcnl.p  c più  non  g ode»- 


-)igitized  by  Cistiglc 


' lifa  chi  (lièTòJoe  .ai  oarmil  onde  lisci  M suonò? 

E. come  far”  poteo  > • 'j  • ’ • , 

• Udm*  si  rorao  ^ ìne^peftp  oprir  Gotànta?  ^ ■ . x-' 

Tu,  cui  trómba  laHerra-e ’l'm^r -sì  feó^'i  • .. 

Tu,  le  ciii  glorie  cauta..  ' ' - • • ' ' • 

L’armonia  drogai  sfera,  0 -dì  cui  sopo  ‘ 

Voce  rtrepiuoti  e ’l  tuono, ^ > ‘ ' ' 

Tu  donasti  a me' spinole  linguale  stile.*  ' .. 

Così  da  minutissima  scintilla  ’ ’ ^ 

Gran  Gamma  esce  e sfavilla:  , 

' Cpsi  vapor  spaile  . '•  -,  . 

Poggiando  in  alto,  ivi  s’accendeì  é fafesi  • 
Fófgóre,  e parche  ib  mondo  urti  eTracassi; 

• Sul  «romper  dell’ aurora,,  allor  ché  l’  atma , ' r 
11  nettare  giocondo*  ' • . ‘ • 

Bee  di  tua  grazia,  e ’l  divin  lume  accpglie,  ’ ‘ 

Oh  quante,  volle  io  un  jieusier  profondo  " ^ ' • 

A mo'-diill’ alte  soglie'  ■ ; ' 

. Scendesti  b oti  quante  nell’ interna  calma  v - .*  * ■’ 
Da  qiiestaTragil  salma  ' « ■ « . > •,/ 

Fé  divprziO'il  mia  spirto!  ed  in  qnal  giiisa-' 

Dai  Ben  forti ‘legami;ov’ei 's’avvolse,  ' * * 

Felice^fiiga.ir tolse : 
Óh  cóme  alior  divisa '/  ' ; • ^ l,v;  ‘ * 

Da  se  la,  mente  volò  in  parte  ov? ebbe  ; ? 

' L’eailio  iVgrado,  é imseJornaYle  wcrcbbé’l  ■ 

Dico,  'Signor,'  che  quaf  dai  foiidràlgd^i,  ; ' 
Saghe  a Gor  d’acqiia,  e l>eve'  r . • ■ . 

'Marina  conca 'le'rugiiKi'eond’fellà  ' ' ' ' • • * 

• Lo 'perle  a concepir  YlgoYiceve  ; .r.  ' ' * 

Tal  jo  ia'.dolcò'  e bella  • . • ' * " 

j^ioggai  sei’ena.nllòr'degli  amorósi'  , . • * ■ ••  ‘ - 

Tuoi  roggi  aher  mi’posf, 

E u’empiei  rasseUto'arsó  desio'.  ' ‘ . '• 

Ma.  siccoirie  dÓl,cìel  la'pgrla-è  Gglia'.*  -,  . « 

' Non. g'tói  di  sua  conchiglia -,  : : , . 

* ’ **  **  ^ 
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.Così  io  stil  ehe  mio  , 

Sembra,  mio  non  e già’, f glf  accenti  .miei’-  ' • 

Hah  da’  té''Suono,  e tu  l’autbr  né  seh  . • • ' - ’,» 
Ed,ol>l()sse  il  ;mio  canto  al  zelq  uguale;  ’ 

E come  in;petto;il  chiudo,  ■ 


t \ 


-J 


Così‘4ncoF  potes'slio' chiuderlo  in  .cartel^  ' 

. iJh’uom  obn  fu  al  fiiondp,sì- sci  vàglio  é crudo  , 

Clip. non  sentisse  fn 'parte  ' V ; 
Dell’aTìi(y'osb;lpo.  possènte  ^strale  . ' v \ • V 

La  puntura  vitale..  ' * ’ . : . ‘ ‘ i’v 

'F.ntfn' ntTni  npf fn  hpV  mnnrrVì 


H 


CitiTcr  sui  mari’, /sfidar  raiire,’è  tutti  - ■ 

Eemer  vedrei  sotto  ’l  gran  ’pesp  i (liiitj.  ''  '•  ■ .. 

■ V^edrèj  (iai  Carro  alle  Colonne  unita  ■ • ‘ 


•Contro  i giganli’achei  ■- 


• i 

I 

« • 


La  c a 1 1 0 1 1 cj\'  ro pà  i m p re n d e r gire  r r a ; ; V' , 

Etci)|M’iiM’msepbjte  pssa  vedrei'  : /i  ' i ‘ 
La  shigatlita^  terra  : • .-.’-s*  ' \ 

Vn/lnni*  lo  .>  • V *>  ’ . / ^ 


’ 1 1' 
/ 


.*  K 


Fii  grande,  e si  diè  vantò 
leabhatter  Vienna  e Koma  iJ.  . ^ *• 

Nè  saria  forse, di' Bizahzio  il'muro  ^ /-  ‘ .-.t 

A quel  harbafò  re  schermo  sicuro?  * 

, iMa  se  ancor  le  Cristiane  armi  dìscioHe.., 
Bellci'union  non  lega,  r ^ - ' V’  V>.. 

Percriè  a ri.spoudei\la’drseòVdia'è  sorda  ; 

niteneri'scippiega,'*  . . > . • 

irriin  \mlere  accorda  / • V.:  è >-•  v 

(jCrìti  fra- .mille  alti  liligj'iii^^^  ^ 

. Fa  che ’lmiio  dir  s’ascolte  . ■ 


/ 
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Ffn  dove  il  sol  di  rai  si  spòglia  e vés\(>/  ' 

Cangia  m iroinlM  la  cetra,  o jìiù  sonora 

nendila  - c se  finora ''  - . 

Del  Parnaso  celeste  . '• 

Su'i',hrf  «'■/“'■Sisnar,  cl,’ i';,tond 
Su  1 altro  ancora, .e.signiQria  ne  prènda  ' 

t a che  m voce  converso  entro  le  sorde  ‘ ' * 
Fedeli  orcccliie  ia  tuoni,  . ' ' : - •, 

Alto  gridàndi)  pace,  pace,  pace  ; 

AUordir'"  ìc  incorili'  : 

Jrc  aa|ueti„si,  0 ro«i:  cP„,IÌQ  spanto  . 

,Jonp,Ms„,,|,ce,no,ferroomid<la  ’ 

Mostre  liti  decida.  . . 

* A che  g'itlafe  al  ventò  . • ’ , .r 

Tanti  nol.ili  sdegni,  e tanto  umano  . . . 

Ilstlano  sanglIe•lr  di^•pandQ^nvano?  . 

I ./i®’  ^'^^'0,‘piiijnando,  ‘ v 

Cagran  causa  si  tratta;  ' . • 
i ' e coscVeiiza  il  vuole  • •• 

Su  sndel  Asiailregnators’abhatta.  ' i' 

Col  lijon  di  tai  parole 

,^^1'drodi  vifainhaiìdd,  . 

C usato  suòn  dall’ ossa  mie  meschine  ' " ; - 1 
Osella  forse,  ond’id  quaggiù  ramiqgo^ 

Sfiirto  Ignudo  solingo,  „ • ■ ' 

Pili  de’sccoli'al  fine"^  . * -, 

Alzerò  voce  ch’ogni  voce  eccede, 

l aoe,  pace  gridando,  amore  e fede.  ‘ 

I ' a tesser  versi 

Ao  gniderdon  terremo,  ^ 

"'"l"''  mi  trasse.'.'  - 

tradjr  tua  bopiaie  ? ah  did  lido  seno  : " 


't 
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Fuggan,cure  sì  basi^.  " . ■ 

Te  sol  fjraniò  : é se  lìn  tempio  ùifnijdiycfsj 
- Sol  di  tiie glorie  aspérsiy , ' ‘ • 

. Entrò  ?1  rnjO'foscò:»  il. ver  forse  (t)h. che.  sperò  ! ) 

. ' Fia  eh’  io  discijopra  ; e.  benché  cièco  io  sia, 
Mostri  a più  d'iìn  t ra  via  . . ; . 

lj:fceteste  sentiero,  , ^ . ' 

.Quat  fiòco  lume  chè  la  via  smarrita' . 

* Di'cietia  notte  infra  gir  orror  n’addità. , V, 

* ■ Questa  rit^tà  di  e a infónder  nata 

.Canfori,  zeto  e valore,  ' . . - • ^ 

Ti  pòrgo  intanto..  Tu  P avviva,  d moto^  > : 

.Prestate,  é tu  ragion  rondi  òl  fòVote, 

. Al  favor  tuo  che  ignoto"  , ' 

Esser  non  ded.  Dell’  età jnia  passata  ' 

/Fra  P òpre  alrheìi  rrrirata  ' ' \ 

Sia  date-questa/ Oh  nonlvindarno  speso 
Vigilie  mie,  se  quando Tiache  preda •/  ■ ^ ' 
Di  morte,  in  polve  ió.rièdà, 

. • ^eóga^  dirai  cortese,  ' . » ' ^ \ ' : 

‘ ' Mèco  a regnar  chi  le  "mie  glo;;ie  scrisse,  . 

-È  usò  ’l  hìiò  dono,,  e al 'donator  Pascrisse ! 


* * • , ' ^ • » - 

« , f » » . - 

Nel  ritorno  delle  gate^re  dùhSerenìsshno 
' Granduca  di  Toscana  dalla  Mored, 


V 


s * 


In  un  pensier  profondo 
Lunga'stagion  ihì  tacquif  e tacquer  meco  . : 
' 'Le  sfortunate  corde,  ^ - - 

* Che  un  tèmpo  in  suon  concòrde  v • 

Al  meste  simn  dò’ miei  sospir  fean  eco.  . . 

Ma  niiuhdò  archi  e saette  il  Re  del  mondo 

» Tese,  e sboccò  sul  popel  dell’ auròra,  ^ 

\ Allor.  mi. scossi,  allora  \ \ 

‘ Vnci  alzai  d?allo/applauso,  è’ sciolse  all’ètra 

• * . * * ^ *■ 
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silo  lingue  d’or  mia  laciluma  cetra..  , ■ 

Tal',  so  d’Austro,  sonora  ' , - 

Ferve  sul  maV  tempesta,  al  ciel  s’eslollè  , 

Il  mar  commosso,  e aneli’ ei  rfsiiona,.e  l)olle_. 

Ma  se  già  I nomi  e l’opro  . 

Eternai  col  mio  canto;  or  P opre  e i nomi 
Facciali,  del  terìipo  a sclicrno;. 
tjnesto  mio  canto  eterno  ; ' ■ • 

E ’l  Vecgliio  .alato  domàtor,si  drtmi^  ’ ' ' 

Con  quello  stil,' eh’ ombra  d’ohblio'rión  cuopre 
Cinti  d'allor  già  dall’ argiva  Teli  . ' '</. 

llicdono  i toschi  abeti  -,  - ' • -, . ‘ > 

Già  già  la  Fama  gU  precorre,  e usciti,  . ' 
Par  che  gl’ incontrili  fùor  del  lito  i hti.  ‘ 
Dunque  chi  Pia  che  vièti,  . . • . 

.0  nieghi  al  crm  de’gucrricr  forti  e prodi  . j;' 
Serto  non  vii  di  non  caduche  lòdi?  , 'J 
0 tu,  die  all’Arno  imperi,-  ' ’ ' 

Alto  Signor,  delle  cui.  glorie'‘il  lume  •• 

Con  tenebroso  inchiostro  ' 

Invan  dipingo  e mostro  : - , ‘ * 

Se  'dir  di  te  lingua  mortai  presumo,  • • * ' 

Perdona,  e solivi  che  i tuoi  fatti  àltèri 
Prestili  lampi  al  mìo  stil.  Forse  ancor  Pia,- 
Che.qual  se  sculta  sìa . ‘ . 

■Lucidissima  genima,  a' debil  luce 
Più  distinto  il  suo  pregio  altrui  .riluce,  ; 
Tale  alla*  dehil  mia  * . . ; >. 

Luco,  che  tua  pur  è,  meglio  si  ^scuqpra  • 
In  qiiesttj  rimo  ogni  tuo  pregio  ogni  opra'/ 

Ma  non  io  già  la  lunga  , . -•  -, 

Storia  tesser  vo’qui  di  quel  che  i sensi,  ' 
Ed  il  iiensicro  eccedo, 

E toglie  al  ver  la  fede.  • . - ; . 

Arte  con  to  diversa  usar  conyicnsi.  - , 

Narrisi  un,  fatto  sol,  nò  al  ver  s’aggiunga  ; 
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Froglo  alcun  che, r adorai  5. ah  potéss’io,-  ''  \ 

Saettar  si  Fobblio  ' ' - “ 

Coll\arco  d’or,  come  tu  Tempie  schiere  . v ■ 
Gol  ferro  apristi  ! ah  potèss'io  le.fiere 
Stragi  del  popol  rio  V « ; ^ ' 

Rifrar  (fon  pennat  e de  nei  versi  mici  . • 
Sì'eccelso  far,  come  in'le  stesso  il  sei.  ' . ,, 
Giace  da  noi  ben.  iunge  • ’ . - 

Penisola  famosa^  il  cui. contorno  • > • ' 

Triplice  mar  circòndaj  ••  — V * ~ . 

Penisola  feconda,  . ' ' -, 

Cui,  di  Demetrip  e di  Nerone  a scorno,-  . 
Angusta  terra  al  greco  suol  congiiinge.  - ' 

Qua  l’alto  impero  a ricovrar.perduto,  ’ ' . 

Grande  opportuno  aiuto,  - . • 

Mandasti  tu  di  cavalier  feroci,.  " ^ , 

(ìhc  al  mar  d’Abido,  e alle  nemiche  foci.  ’ 
P^ll’Ebro  irnpor  tributo  . ‘ . 

Pareaii  col  guardo  altero  : or 'che  faranno  ' ..  .' 

Se  impugnali  Tarmi,  e giuugon  danno  a danno?  - 
Gi;\  impugnan  Tarmile ’l  forte  ^ ' 

Tuo  braccio,  oh  quanto  impiagar  dee  da  prcsso,- 
Se  SI  da  lunge  impiaga?  ’ v . J.  ^ 

Orrida  insieme  e vaga  ..  > ' ’ 

Vista-è  il  mirar  come  tu  a unjetnpb  istesso  , ' 

Peggi  in  pace  TEtru'ria,  e girerra^  morte-  - 
Portando  in  Grecia,  quàl-col.feó’o  alfrontr  ^ , 

Itaiiiare  s<piadrC|,  e monti  /...  ' . . ; 

Alzi  colà  d’esorCiii  disfatti  ; .r  ‘ . 

Oliai  de’  due  Navarin  l’orrende  abbatti  '.c*  : 

Alte  orgogliose  fronti':  .•  *; 

AÌoddiì  là  cade,  e nel  cader,  mercede' 

Napoli  <pià  di  Romaniàti  chiede*  ‘ • 't  - 
Così  con  ferma  pacèi  ‘ . > 

< Mentre  ehc'i  giorni  a suo  piacer  governa  • - , 

In  cielo  il  sole,  in  terra-  * ‘ ‘ 


Or  muove  airomlire  guerra,  - '•  ' 

Or  pon  le  ncltbie  in  fuga,',or  quando  verna. 

Cui  gel  cojiibattc,  cd,or  lo  strugge  c èface^ 

Ma  (|iwl  di  giuria, -0  qual  d’ impero  speme, 

Toscano  Ue  fu  iì  seme 

De’ tuoi  trionfi?  ab  fu  l’onor  di  Cristo 

L’onor  tuo  solo^  ed  il  tuo  solo  acijuislo. 

Quanto  di  gloria  sceme 

Le  glorie  son  d’un  vincitor,  ^’ei  mosse 

Per  terrena  cagion  farmi  e le  posse. 

Tu  per  la  Fe  pugnando 
Nulla  per  te,  lutto  per  lei  vìncesti,  ' ■ 
Iberéderanuo  appena  ..  . .• 

"]  posteri,  ma  piena  » 

Gli  daràu  fp,  quando  udiran.clie  il  fesii, 

Il  fosti  tu  che  ognor  gran  cose  oprando,. • 
Gli  altri  e te  stesso  con  veloci  passi 
Ad  òra'ad  or  trapassi.  / 

Oh  te  dùnqiiè  felice,  a cui  sì  raro  ' 
Pregio  col  sangue  i tuoi  gueriTer  compraro, 
E di  cui  dir  potrassi  : .. 

Gran  cose  oprando  in  tanta  fama  ei  crebbe , 
Che,  sembianza  di  Vero  il  ver  noti  ebbe. 

Alla  naval  gran  lega  ' ‘ i 

Qual  tu  polso  non  désti  ? e soyra  gli  .empi  ■ 
Qual  da  braccio  toscano  . . \\- 
Scese  mai  colpo  invano? 

’-Qual  bomba  mai,  qual  macchina  più  scempi 
Feo  che  f etnisca  ? ecco  al  tuo  piè  si  piega 
La  vincitrice  schiera, -e  a te  davanti 
'Le  tante  rocche  e i tanti 
Popol  vinti  racconta,  e quai  le  mine, 

E (piai  fe’r  le  calcasse  ampie  rùine^ 

Quai  fur  gli  assalti,  e quanti  ! . 

Tu  falle  impresegli  ascoltando  applaudì,  ' 
E adorni  poi  col  guiderdou  le  laudi.,.  , ' 
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Ma  là  sul  lito  acfieo  , , / ‘./’- 

Mentre.'semini  lii'sfragi  e'spavent.oi-- 
Qilà  dall’ Uhgaro  suolo  • . 

Liete  novelle  a.Volo;  > •;  -l.  V. 

Ne  portali  i’aure  niessaggìere  • e seiilo,  ! • i 
Che  dell’Austria  il  terror  Buda'iJadeo, 

L’Invitta  Buda 5'  nè  l’orribìl  muro,"-  - •' 

Nè  ^ostinato  e duro  ' 

Sforzo  giovò  dei  difensor,  nè  schenno' 

Feo  la  grand\oste  al  didei  fianco  inleriuo ’ •' 
Dio  rimirollay  e furo  . 

Fulmìn  .gli  sguardi,  onde  se  in  lei  ni’ affiso,. 
Nella  gran  piaga  il  Feritor  ravviso. 

E sè  chiave  di  senso  ■ _ ^ 

Può  giammai  disserrar  la  ferrea;  pori  a,  ^ ' ' 

Degli  eventi  futuri;  . ' ' ' . 

Se  penetrar  gli  oscuri  ' • • • 

Dal  fato  abissi  a nostra  inferma  e corta 
Vista  mortai  mai  si  concede,  io  penso-  ■'  ■ ' 

(E  la  credula  .speme  anco  me.  ’l.dice)  ■ - • ■ 

‘Penso,  che  l’ira  iillrice  . 'ò' '•  - 

Dell’oireso  grahvDio  delle  vertdette,  - ••  • 

Tutte  insieme  a spiantar, Pi'ndegue  sette,  , - 
E a sver  dalla  radice  . - • 

Cl’infami  tronchi  a inaridir  vicini  ' ' 

Leopoldo- in  terra,  e Cosmo  iti  mar  destipi. 

Cauzon,  che  un  fatto  solo . * 

Narri. dr Cosmo,  e taci  gli  altrf,  oh  quanto  • 
Più  veggio  in  quei  che  celi,  ' ' 

Che  in  questo  che  al  mio  sguardo  apri  e disveli; 
Qui  credo  al  senso^  e qui  vegg^  lo  sol  tanto,  . . ‘ 
Tanto  sol  veggio  qu'ant’io  qui  rimirp:  • 

Là  più  m’inoltro,  e quanto ‘penso  io  miro.  . - 
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' Péf  riÌTTtd  eretta-ndloi  basilica  vaticana-  . 

alk  cenérì^ai.Criài^  regina  di  ' 


- ‘ % 
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;Benchè  tu  spazi  nel  gran  gidrno^eterno  . .. 

• E'Ia  Usa  ménte  infra  i piacer  del  cielo  . 

A Ano  senno  conduci,- alta  reina  ; > 

' Par  tafordella  luce  apri;il.bel.velo,  - 

E.'nori  ti  rechi  k scherno  - . 

V Vòlger  lo  sgóardo  ella  cit^  latina  . j. 

Ctó, il  tuo  pensiero  yolentieri'iiichina-.' . 

. ■ Di  veder  lei  chéti  compose  1? ali,  • . 

. ' ■ ónde -lieta  salisti  ài  sommi -girà:,  ■;  • . 

. :'Ese.fra>oi  qui  miri  . ' ;•  '' 

Chiiisenn  nudo  terreo  1 o?sa Jean,  . ■ - . 

. ]Son.  disdegnosa  il  lup  . sereno,  otienoi,  . / ■ 
Cóntepta  di  veder  i’ estinte  spoglie  • ^ ■ 

• Entro  y auguste 'soglie, .. 

€hé  ancora  in  cièl  di  venerare  mte.ndn 

. ■ . ' -Però  che  la  grand’ ombra  ivi  s’ acco^ie.,  - 

De’ campioni.,  di  Dio  òhe  tu  seguirti, 

. ' E che- splender  fur  visti  ; . , - > ; , 

' Sovra  striide  d'  sangue-e.diTOorUrOv  ry.: 

Allór  che  d,  varco  a nostra  fede  aprirò.  \ 

■ ' Quando  giungesse  in  cid  cjìrp, mortale^ 

■ -la  t.emetei  non. ti  destasse  a, sdegno-, 

. • . ■L’ufna.che  al  ce,ner  tup,.Roma  prepara^- . , 

Se’già  schernisti  la  fortunale  d rc6“®.-  : - 
E l’aura  trionfale,  ■ • , '''  ' 

''  Come  pompa'di.m'armvor  ti  fia  cara?  - ; - 

, E sé  tua  vjsta  a ihisurare  impara  • , . • . 

Con  altri  sguardì;oggUl,càmmm  del  sole, 

Ed  omhra  il  suolò  e P oceair  tj  ^ntbraj 
Con  qiiai  sendiiaiRi  P menerà 
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V apparirà  questa  novella  mqlc  ? • v'  • ,.y  > • , ; ' 
E« poicliè  il  niòndQ  0 sua  figura  parté,  ■ : • ;-v- 

• E sai  clic'-morto  estinguerà  l’aurora,,-  ^ 

■ É:il  tempo  stesso  àneora-  , - . • , • 

"■'Vedrà  sue  penne  incenerite  .0  .?parle\  - ^ 

E tu  presso' il  gran  Dio^ràrai  dimora  . -f . ' . ■ . 

Entro  •agii'aWssi.dMmmorttd  sereno-, v . 

Come  di  gloria  pieno,  • ■•  ••;-  ■ - • 

Non  mireràrcou' gioco  e co.n  sorriso  * ^ 

' Ne’nostri  tironzi, il  tuo  gran  nprne  inciso..  . 

. Pur  se  appressarsi  al.tuo  stéllanté  trono  ..  \ 

Fosse  concesso  alle- innocenti  muse; 

'■  die  un  tempo fo'’  tra  tue  delizie  in  terra,  ^ 

. Nè  temesser  cader  vjnte  e confuse  ....  , 

. -Deiralte  sfeìré  al  §uono,  ’ 

^ Ed  al  fulgor,  che  il  Volto- tuo  disserra; 

Forse  dirian  che  inaspettata ^.uerra,  . ;-. 

-,  Movi  allempio  di  Pier  che  tanto  OM^^^ 

E che  sebben,  di  gloriosi  fasti-*-  ... 

11  Vaticau  fregiasti,  ' , ' ' , . . ' -..  - • 

- Ora  in  parte  gli  adombri  i suor  spleridori:  • 

Gilè  mentre  iaciel  ripugni  al  bel  pensiero  ■ 
elisegli  lia  d’orpar  l’incenerito  manto,  r .j  • - 

• A lui  si  ■toglie,  il  Vanto-  ’ , 

D’aggtung®*' io.ee  al  suo  felice  impero:'.  - • . ^.. . 

' Che  Roma  carca  di  sospiri  intantó*.  ■. 

La  nobil  guancia  di  -rossor  siringe,  ^ 

E in  suo  cor  si^dipinge  . ' ' * . ■ 

Le  querelo  d’Eiiropai  0 g'^' '■  - 

• Sonar  fama  d’ingrata  entro.-la  mente,  r . - . - 

' ■ , àIa-tu,.Reina,  .soffcru- non  devi.  ..^  . ; 

Che  sorga  in  sin  dalle  rimote  arene  , . ,.. 

■Voce  che  pórti  allKtua.Roina  oltraggio: , , ..  -. 

• , Fornir  gli  estremi  utlìci  a lei  conviene, 

. ’ Or  tu  ruma  ricevi,.  ,j 

■ E tu.raccogli  con  sereno -raggio  . 
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E giacché  dal  mortalo' aspro  , viaggio  ; - _ 

•^SéT  giunta,  in  parte  ove  col  Ver  II  siedi'  * ^ 

ÌE  puoi  fissare,  e sostenere  il  ciglio  ' 

-.'Entro  il  diyih  consiglio,  . ‘ '*  : • 

^ In  cui  fordin  del  mondo  iniprosso-vèdi;  • " 

‘ Tu  segui  ir-corso'derceléste  runie,  ’ •.  . • 

Ché  dal'suó  grembo-ai  Oidrinal  discende 

E vedrai  come  accende-  . ’ 

• * • * * 

Nel  sovrano  pastor  voglie  e costume.  . ' ' 
' L’onorde'^nlarmij  che  inalzarti  intende  , 
Oggi  lnhócenzo.,.concepir;le'stelley-  *. 

. E son  tutte  le  belle.  . ' 
òpre.di  cui  Róma  sn  adorna- e veste,  . . ^ x 
Figli.e’di  lui' d’origine  celesfe. 

• . Già  sentè  a tergo  i corrrdor  velóci  - ». 
Della'noveÙa  etate  il  secol  nostro,  ' 

. E già  pensa  d deporre  il  fren  dell’dfe:  - 
Efgià’di  gigli  jnghirlandata  e d’ ostro  V. 
Presso ‘l’ indiche  fóci  ' I 
Attende  là  bell’alba  il  liovo,  onore  : . : - 

E quegli  incontra  il’suo’fatale  òrrorc  /v: 

' Intrepido  sostiene  il'.grà'nde  editto, 

Che  ancor  cadendo  eterneràlse  stesso  ( v 

PéVò.ch’eì  porta  imprèsso 

Nella  sua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto: 

' . E quella*  che'  sul  Gange  al  corso  è desta,  , 
Sorgerà  lieta  al  grand’uffizio  intenta^.:  . 

Sol  dlmirar. contenta  , - •.  y -s  . , - 
L’urna  Téal  che  'ài  cener  tuo  s’app.rcsta.  ’ 
Non  -ey  non  è tua  bella  luce  spenta*,’ 

Che  i tuoi'gran  g“éni  ai  sacri  marmi  intorno 
Faranno  anco  soggiorno:'  - 

Ed  oh  qiiantò  faville. nncor  feconde/ .•  . 

tì’alfa’pjctà  là’‘'hella  polve  asconde  ! • . ' 

/ YerraVsul  Tebro  gli  etiopi  ó gl’iiidi,  ; 

E dì  barbare  bcu'dc- avvolti  i crini’..  - ► ./ 


I re  dell  Asia  alla  bull’ uma  iiiuauzi  : 

Da  lei. spirar  vedrau  lanun  divini  ” 

E novo  curò,  o quindi  /‘z  , ' 

Sorsero  il  vero  da'  tuoi  sacri  ^'avanzi;  • . 

II  mondo  avrà,  che  sospirò  poc'anzi,.' 

In  sin  dall’  ombra  tua  novo’ intelletto V • 
E quel  che  soggiogasti  orrido  inganno.''; 
Avrà  il  .secondo 'airànno,  ''  ' 

O l.a  tua  luce  accoglierà  nel  petto. 

' Iteporran  l'aste  e i sanguinosi  acciari'  '. 
A piè  della  grand’  urna'i  re  gucFricn, 

E i feroci  pc.na.ièi^i  - ’ ' 

Di  dar  freno  alle  terrGrje.leggO'\ii  mari  : 
Non  mireran  ne' sbsprra’ti  imperi 
INù  JUntiche  lusinghe  e il  primo-volto  i,  ' 
.'Cbè  da’ tuoi  raggi  accolto  ' ^ .J 

Il  lor  desio  prenderà  a sdegno’  il  suolo,' 
E spiegherà  sol  per  le  slolìe  il  Volo.  / * - - 

DI  EDSTAailO  ^ 

Per  una  monaca  di  casa  Dacia 

• f ' , ^ 

0 VergmeHa'yinilé,.  . . 

.Cura un  tèmpo  ed  amore 
Del  picciol  Reno.,  éd  or  memoria  acerba  ! 
Qual  còlto  a mezzo  aprile'- ..  v . • 

. Vago  purpn  reo  'lìore  ^ ' . , • ' . 

Vedova  lascia  la  c'ahipagdVe  l'  erba,  ' 

Ma  industre  màno  il  serba  • v- 
In  niiq.vq  almo  terreno,  « ' 

Ove  le  verdi  fronde  ; 

■ TraTadre  amiche  e T onde  . 
piveste,  e d’odòf  miilc  ha.l’aet'i>iénò  j-  ^ 
Tal  da  questa  pendice  . . 

Parti,  e fai  di  tua  vista  altrui  felice.  ' 
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’ ■ • ’l)oh  qifai'doìci'p/nsk’.n  ^ 

. f • TChe  dule  feanài,  e'qiiali  *'  / 

Didci  speranze  col  partire  hai  spente  ! 

ICystéi  dcgli'àvL  àlleri,*  ' • « 

. . -''.Dicean^  ropre.iminòrtalr '/  •*'  ; r.;  ■ 

. . ••  Fia  nella  prqle'a  superar  possente;  '•  ^ • *■ 

. : 'E  rivolgendo  io  mciité.  ' ’ *•  ' 

• Del  ZIO  r òpre  famose;  > ^ ' • t' 

. Veder  credeàn  maturi-  \ . / 

] 'dì  dei  lieti  auguri,  / \ 

- E.tejnirar  frale  latine  spose,  •.  ‘ ' 

- ^<^Hia[e;e. quanta ,sen  gfva  ‘ , ' ‘ • ’.v  ' ' 

L’inclita’  madre  del  Tamigi  in  riva/ . ^ ^ 

• ...  . 'E  del  tuo  sen^pàrea  • ’ y v.)  ^ s * 

■-  Già  stirpe  uscirìerbee,;  /•  ^ ' V / ' \ '•/  • 

" ■ ;,Fohiari  esempli  a lannovare* accinta; ^ r 'ì  ‘ • 

; ’ Di  lui  èlio  piena  avea  • ' 

^ : . D’’ òli  grido- alto  veloce  • ^ \ 

' . Etu’opa,  ed  ^sia  di  palloV  dipinta»  • . * / . 

• • ' /Dell  perchè  giacque  estinta ^ ! 

Sul  (ìor  de’ suol  verd’anni*  ' . . ; ' 

Tanta  e sì. cèrta  speme  * * * /*  .. 

/Giunta  nell’ ore  estreme  ' • . 

Per  tr^^r re- Italia  de’ suor  lunghi  affanni?'**  • 

Oh  perche  ad  alma  forte  , ' ' 

' / Mai  non  perdotiàd’  inqdacabjl  morte  1 ^ " ..i,' 

' Aspro. fanciullo  .altero,  < / ’•  ’ 

0 di  gran  spada  armato, ' ‘ * \ V;  ^ 

. •;  ' / D.er-la. polve  affrettasse  il  pìè  pon  stanco^  / • 

• ' ‘ 0 innanzi 'a  stitol  guerriero  * /t 

• • Gisse, 'di  pochina  Tato,  • ' • : ù/.  . 

A spumante  dc^trier, pungendo  il. fianco,  * 

’ Non-èra'cor- sì  franco.,  ; . * 

*.  'Non  alma  atróce  è dura'  '/  **•*  V*(  ' .• 

ruir'nWlihgcssfe iì VISO / iv"  • : 

■ Tèrror  nuovo  imprbvVisof  / ;•  ‘ • ‘ ‘ • 
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MembrariJo  .ancor  ìe  "iniuacciatè  ìiiura 
E le  tórri  a,rse-.e  gnàstè,  'I 

E vóftc  .in  fup  le  bandiere.c  f-aste.  ‘ 

E ben  sconfitlp.e  scempi,  •••  -•  < r.  ■*  ‘ i .• 
. Ben  pesanti  catene  • 


^ ^ 

Ordiva  abtrace,  e dura  aspra  vendétta!  ' . ' 

Se  nòncbe  i più  bel  tempi  - V / - 
Ferreo 'déstm  previen’e.'  '• 

ri)  nrnfìótyèi  li . */!  / '* 
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ii  dì  priefissò  alle'grand’o^^^  *. 

Qual  sala  verde 'erbetta  ^ ^ . * •'  ’ 

'Giglio  r.éciso  larigae,*  ; v . <.-5  ' ‘ 

Tal  cadde  jl  giovinetto,* 

Dal  bel  càndido. petto . 
yena  sgpi^aód.o,  di  purpureo  sangue, 

;E  stesO'in  su  Tàrèna  ■ / : 

Osò:il*  nemico  di  guardarlo  appéna;  ; 

Oirnp  quai.'chiudo  in‘ versi- . ^ à 
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Teoo  pria  rivolgesti,-  ’ ' *’  * ' ’ - 
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Or  cfac  H tuo.  Fidia- i passiate  riy<)lvev 
E.  C «pre  ei  stessa  della. gioia  il  fonte.  ' -• 
Non  ti  ipara,vigliar  se  alquantojnculta  . ' 
Porta  la  chioma,  e di  niai'mox.éa polve  '* 
Qualche  spruzzo  gli -posa  iu  su  la  fronta.  •. 

Ei  vien  dal  natio  monte,  - J S 

Dov’èrge  «n  tempio  al  Regnatorjdèl l’etra. 
Che  quel  foco  divin  gli  accese  in  petto,  ■*  _ 
Onde  pensiero  e affetto  ' v . 

Potè  spirar  nelPintagUata- pietra:,.  '• 

Tèiiipio,  a Cui  stupkau,  per  mole  e fregi  : ' . 
11  gallo  ed  il  britanno,,  ■ > ' '• 

elicagli  spirti  magnanimi; de’ re^i  ■ j 
. A un  artefice  in  cor  nati  vedranno  j.'  " 
,Tèinpió,  per  cui,  finché  il  sol  ruoti  e l’annp, 
Su  Pale  delia  Fama  andrù  compagno  ■ . . 
.Delle-oitfà  |ffii  illustri  il  suo  Possagno.-  - • 

^ Ma  (piai  pallor  nella  sufi  guancia  siede?'  , • 
,E  [perché  oscuro  si  fa  l’ocQhio  e tetro?-  ' - 

Ahi  sciagura!  Ahi  s4,>eranza!  Ahi  vani  votil  - 
Ch’ strati  neri- eie  funebri  tede-  w - 
l*repara,.e.mia  Vjnegiy,  edil  feretro  • 
Lagrimoso  e 1 pii  cantici  devòti,  » '■  . ' 

Tra -i  minor  sacerdoti  ’ - . J 

Il  tuo  stranièr  pur  da  fe  amato  Aronne 
La  voce  levi,  e su  la  morta  salma , , . 

Preghi  riposo  all’alma,' ‘ - - 

Tutte  vestite  a hrun  Palle  colonne. 

Ne’lati  alla  piramide,' l’antica,. 

'Che  non  perde  già  il  tegnb, 
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»on  V ha, ne’duc  mondi  < ‘ 

vSe 'non  lamenti. '.V  ■ 
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E sotto  i tocchi  dedalei  ci^ed.ea  ‘ , 

La.dativa 'scordar  Ireddezza  alpina; 

Mesi),  perchè  di  lor  quella  divina  ' • 7 ' 

l anlasia  pur  godèj  sjansi  i pennelli,.  : • ' 

E sdegnano.altra  man  Ijnìe  o scarpelli.  . ' " • 

. ^Macome  ornar,' come’innalzar  la  mente  ' .7 
- roteo  cotanto,  che  non  meno  illustre' 

Fosse  del  parlo  il  carrarese  sasso?  '7  '■ 

'A  quella  il  chiedi  antichità  prudente,  • ; 

•Che  legò  di  Giapetq  il  figliò  industee  . • 

Là ’deireccelst)  Caucaso  ad  un  massol.  ./i  • 
Risponderà,  che  lasso  ' .. 

^ Non  era  mai  di  contemplar  lo^àccese 
Sfere,  spYando  le  lor  vie  secretc.  • / 

E perchè  la  gran  sete  « - ' • -7,/ 7 ' * 

Dell’èccellenza,  ove  suo  core  inteso^ , • '■•.  7, 

Struggealo  sempre,  ed  el  le  stelle  centro 
Fea  u’pgói  suo  pensiero,  • ' ' “ " 
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Sempre  il  rodesse  all’aer  chiaro  é al  nero. 
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Ma  non  vai  senza  cure  acri  e moleste  ' • '7- 
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Questo,  0 voi  tutti,  a cui  Pamor  d.elPartc,' 
Che  vivo  della  pietra  ùn  .volto  umano. 
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E. non  lasciate  a uno  scarpello  éstrano  ■ ~ ‘ > 
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Ah  non  ci  vinca  il  goto'  ' ' ' '7  • 
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Dopo  i famosi  di  che  m Grecia  lauto 
, Ai uiariiii ouor s’accrebbe,  • . '7  • 
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Cforni  cercar,  che  abbiaH  èt»  gl  i allri  vanto 
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E fuma  è. che  s’udì  per  lé  tenebre 
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Sotto  dorate  travi-  ’ 

Fra  hmnolìi  lltli  p'  tvnrnnró  Tnnani;  ••  - . 


Fra  branchi  lihi  e porjroré  rocenU  ' 
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Vóti  spioglieano  àll’ etra,  ■ ‘ . 
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. Chè  nella  fredda'.pietra 

*•  ■ , Le' gioie ■vei'ecohde  ''' 

' Chiude  vedovo  amore,  e ntin  risponàei  ‘ 

XJuivi  per'-hotte  brnnai-  ^ * • ' > ' 

' ; . Lamentavi  le  bi*evi  o/e  seréne',  ’ 

■ • La  dolcissirna  seréne,'  ' v 
• I beati  conforti, 

^ E della  rea  fortuna  • 
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Ne’ giorni  del  perdono.  - 
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' vE^ùlptandò  cadesti  ' - * • ; ■ ' ' 
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Col  viso  a terra,  e colle  mani. erette. 

Ma  (lessa:  il  gor  si  désti  ».  * , ‘ 

AUa.victirde  antica,"  • ' V/ 

E riconosci  la  fedéle  amica.*  . 

Quella  sou  io 'che. fiori'  ' ‘ - ' 

Mi  confidai’  versar  su  la  tua  via  5 
Ma  quinci  mi  rapia 
.Sposo  iniglioT  là”  dóve  '•  • 

lufra.'glVeterei  cori  ’ 

D’ infòrtuniò  inattéso  ala  non  moVé.  ■ " ; „ 
Sebben  de’  nostri  amori  i ' : * ' . 

La  rimembranza  nel  ponsier  m'krJde’',’'* 
Gilè  magnanihii  furo  e immacolati  • '*  . 

.Pur  com’aman  fra'iioi  l’ alme  più  fide  5 
E,  quapto-ad  uóm-s'^ addice,  •'  ; ' 
Tu  Lui  somigli  che  ne  fa  beati,  . ' 

Render  però  felice  ' ’ . - » ■ ' ' 

Ti  vo\- se  m’odi  ancona;'. 

E tu  drizza  ver  me  l’ óccìjio .che  plora: 

Mira,  séguia,  legete  ' • 

Di  colòrpiù  vivace  imporporando,  - 
'Mira  quest!  Una  ; e quando  .•  • ' 

‘Per  te  del  miglior 'sessó  • . ’ 

Alle  genti  devote 


consigli,:'. 


E'  rallegrar  ()i  generosi  figli, 

Siccliò  più  bello  ti’risplenda  il  soglio. . 
Di  natura  benigna,  ’■ 

D’opere *intemerata'6  di 
Non  vi  sarà  matrigna,. 

■ 0 iiHsere  orfapelle,  . » ' 

Cbe  cercate  là  madre' Qllré  le  stelle,- 
..  Qui. calda  hjgrìrnVtta.^'  . " 

JjC  treinolava  uelle  Iqci  oneste, 
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Frescà  rugiada  achicttav’  ''V''.  ‘ . 

' Qiiaudo  c'Gssarò  i.veiiti  é.le  pruine.  . 

Ma  tosto  deir efetta  . • 

Sorridendo' t’olTria  la  cara  jinmago  ;*  - 
^ E corse^^’pccbio.  all’amorosa  tela^"^  > 

E di  gioia  si  scosse  il.corprèsagóV  - 

• Sotto  angeliche  forme-  r * 

QuàLdi  costéi  più  dolcp! alma  si  cela? 

• Sien-)ben’edette1’orme\  *."  > r. 

’Ker.ò  del  mio JSigaoro,  ^ . :!•' 

Che  va  SI  dritto  nel  cammm  d’^àmore!  ' 

' . E lode  a lei  che'tocca-  . ,/  *.  ' 

Dalla  pietà*  del' vedovo  .marito^  ^ , : 

’ ‘ Mòsse- al  cortese:  invito,  ^ r.  J ...  ’f  . 
Dimenticando  i balli  • ' ; 

Dèlia*  stellata  rocca,. , . ' • - 

, È i recèssi  felici,  e le. convalli.  . , . 

Tu  dallà'rosea' bocca  ' 1 ‘ ' 

Dàccogliesti,  Signor,  come. tesoro, *;**;  ' . 

' Là. sapienza  del  sernstoii' verace,  V*  / 
Mentre  libràta  su  le  iJienne  d’oro  *.  ^ 

' Si  dileguò** leggiera  - ^ , • 

La  salutata  Viston  di  pace.  * / 

* Ta.su  l’jmmagin.'vera V-.  ^ . 

Delfa  novella  iddia,’!*^*  - 'v  . . : / • 

Ella  iJ  brama,  giurasti,  e^tu  sei  niià. 

■ 7 E t’ amerò  di.  quanto  ; 

• Fèrvido  amor  quella  cortesq*  amm  è 

CosLiipn  torni  mai. J;  VI  , ' 

La  bella  speme  indarno,  : ^ 

' E. mite  nodo  e sàuto  ' ‘ 


Fermi  l’.erede  alla  citfà  deli’Arnp.^  ...  . 

- Dicesti’ 0 corsainta^^^^^^  C , ^ \ . 

•>»  Fino  al  Scbeto  la  gentil  novella- 7 '*  * r 
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No  trernnva  fiscossaèntro  là  rc^gihy'. 
Ma  di  caro  tremo ro  una'doTizeUà.  v 
'‘Olà  doye  la  iiammà 
fieli 'italo. priniierò-estroVlampeggia/* . 
S’italo  amor  v’mfìam'ma,  ^ > 


Pel  connubi  solenni,. 
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Italici  canlp.r,  l'inno  s’imponnì.  ' 

La  Dimanda.  • ; • • t 

- ' I ' ' ^ ^ ».,-  ■>  .1 

A‘  partenope bella 

Trasvoliam  colla  dolce  arpa  sonante,’  . '* 
E salatiam  l’istante  >’ 

Che  recar  deve  alla  regai  dónzella  S. 

La  fortunata  inchiesta,' . ; * . v ^.  . 

Perchè  d'anior  di  pace' . - " ' ’ 

In^Se'n  del  mìo  Signor  gioia  si  desta.'  '•  • 
Tu  gli  atti  e la  favellar 
Componendo  all’ cècelso' ministero,  v 
Felice  Messaggicro,  _ . ' - . 

• Serba  r avviso  del  cantor  Veràco/'-' 

Presso  al  gernian,  che  s\  l’  onora,-  in 'soglio 
Vedi  l’Eletta,  o cóme  in  Loi'si  piace  , ....  '' 
Con  magnanimo,  orgoglio^*’ . ''  r; 
L’alta  famiglia  che  léTa  corona f ' 

Ecco  l'ora  : fa  cor,  sorgi,  e ragiopa»  ’ 
Dalla  citta  (li -Flora  ' 

I/adorqto\Regnante’ oggi  m’invia,'  ' 

E te  deirArno  iddja,  • , < ‘ 

Te  chiama,  o Della,  del  suo  cor  ’siguora. 

In  fresòa  età  ridente  ' ; 

A sublimi  destini,  , 

Deiichè'nglia  di  regi,  alza  la  mente”.  ' ' ; 
L’ ftalica  dimora,  ' ■ - 
('.ritali  studi,  c il  satiro' italo  senno,,  , ‘ 
Non  tra  i (iglf  di  Drchno,  . 
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Non  eogncrai  d’Ibefia  oltre  i cprinni;. 
'Ria  dove  la  favella  e' il  blando  ingegìnl 
Dove  olezza'n  dMtalia  i bei  giardini,  s 
' < Dui  iiiànsuclo  regiio^  " .• 

. riù  culto  avrai,  senzadcpièr  ebe  celi  . 
D’amor  del-prijno  dì  giorni  crudeli. 
Sai  come  dolce  il  raggiV  . 

• Piove  del  sbl' nel  benedetto  suolo, 

E fonie  v’apra  il  volo  ' 

• La  placid’òra  che  1’iporta'ril'aggÌQ. 

Sai  come  industria  versi  .• 

Era  i lieti  abitatori  ' • ’ • , > 

Dj  ricchezza  e d’onor  fonti  divèrsi. 

Non  ira,  non  oltraggio  ’ ^ 

Di  sacrilega  plebe  alza  le*spade_;,^ , 
Néri  suonai  le  contrade  > 

'hi  minacce' feroci  e di  clamori  v ■ - 
. Ria  fanciulle  danzanti  e giovinetti 
, CantaJio  di  guerriera  caqta'n  d’amori^ 
Perchè' negli  aurei  tétti,  ; . '•  ■ 

' E nelja  pace  d'unpli  abitnrf  ^ . 

' Qilivi  popolò  e re;  dormon' sicuri. 

,,  Nè  tacciou-1’ arti  prime  i,  ’ 
D’agi  beatùe  di  begli  ozi  amiche  r 
Qui  san  dell’ òpre  antiche,,- 
Qui  de[le  nuove  risonar  le  rime  : • 

Qui  natura  fedele  / . ’ . 

Per  animosi  studi  r . ; 

. Spirar  vedi  ne’ sassi  e nelle  tele  ? ■ ' • 

- Là  sorgo  arco  sublime, 

; E torreggian  palagi,  ed  ard  al -Nume  : 

- Ivi  si  drizza  il  fiume,  ‘ ' 

Epndeggian  mèssi  ove  stagnar  paludi', 
. Sicché  per  la  consorte  e.per  la  prole  , 

• L’industrioso  agricoltor  vi  sudi  : 

Cosi  le  infami  e sole 


Marfl^mò  campagne  il  cielo  allégra  ^ 
E salubiàUe. tornale Je  rintegra/-'  - / 
Cagion  <ìe’ Dei  portenti,  • . 

^ E ,(lclla  dolcè  ri|)osàta-t)tanza',”  ' 

.Di  gioia  e di. speranza  - 
-Ne  colma  il  ro  delle  loscano.^gepti  ; '• 
Che  édegnp  nò,[^aura  • ' ■ > ^ . 

De’ figli  suoi  non'prende,  • - ' 

Nè  si  stimaicou  lor  d’^llra- natura 
Ma  lieto  Tra  i,  contenti  j‘ 

Fra  i rnìseri  pietoso,- altl'cónforti  C • 
Nelle  diverse  ^sòrti  • \ . 

Con  sollecita. man  porge-^  non  veode^  ' 
0 voi  che  scossi  daUa'rea  minaccia  ' 
Che  si  propaga  per. le  bocche  orren, de'; 
Yi  scolorate  in  faccia, ...  • 

Lieve,  il  carco  non  è,  l’.ctade  indegna, 
Ma  con  P arli  d’amor^.se'nipi*é.si  regu-i\ 
E tu  col  Pi*ence  umano,  ‘ » 

Tu  Vignerai,  magnanima. Faiìeiuìla, 

Nè  della  pat  ria  culla'  '■  t . 

Ti  .fia  men  caro  il  mite  ciel  toscano.  ; . 
Òr  chi. dirà  le  1 ante'  ' ' .0 

Domestiche  venture 
Che  per-te^'serbajl  generoso  'anraiUé,? 
Maritò,  non  spvfaiió  '*,  -> 

TeCo  dK’iderà  gli  studi  e Palma,'  v . 
Teca laTunga  calma,  . ; 

E le  ràpide  gioie, "e  le  svènturo;  ■ '•''■■■i. 
(ihè,  pur  le  teste  coronateuT  cielo  - 
f^alcil  talor'come  ccrvicr oscure,  - 
Perchè  delP  uman  velo  • 
fji  ricordino  iregT.anco  sul  trono,. 

È,  pefdoimndo  allriii,  merliu  perdono. 

Ma  s(T  non  ,àbr  bruno, 

Nò'giammai  ti  contristi  ihvida  aprorà, 


; 


N&n. isdcg ria r, Signora,  , 

Di  farti,  matf re  ar4)óveFel  itigiuu(>  : • _ • : 
A. te  nel  tristo  corso ' ' . : ' . - •’  ' . 
, Dell' afTannoisa  vita*  ..  . , . • , . 

L’^qltraggihto  inuoeenta  abbiaTicorsq  : ' 
Dftl/Vil  dalPiinporfuiio'  ■ ■'> 

Seduttor  Ja  trilustre  orfana  sei^a  ^ 

'’lV  Ogni  anima  superba  ■ 

Frangi  Forgo^io,  e à carità  T invita  v 
Non  fulminar,  ma.ricbiàiùando  'awogU 
L^errìibonda  famiglia  e Ja  sniariitu.  ,/ 
Così  pp  vieni,  e togli,  „ 

'Cosi  neU’opre  ad  imitar  quel  Qrande, 
•ijhe  ti  vuoj  béll^  delle  suè  gbirtaude^-  ^ 
'Gèntil  rossore  ift’viso 
Di'^uella  Eccelsa,:  0 MesSaggier,,. vedrai 
E qual  ti  volgtt  i rai,  < s.  . > • 

E del  òennò  t’àsseàla  e del  sorriso,  ' 
Vesti  le  pènne,  vola,  , ■ 

E couTcraci  detti  ^ 

Narra  T evento,  e il  mio  Signor  coasólà 


F\iscossi  a tanto  avviso.  _ - , . 

Fremon  di  gioia  i cittadini  •alteri  ; . 

S* apprestano  i destrieri,  . 

È f tèrsi  «occhi,  e i cavalieri  elctli;  . - 
Or  vàune  August«<rlel  ’sospir.. segreto 
Ella  incontro* ti,  vieno  «mie  l’alìVcUi 
E sórge  dal  Sebefp. 

È risilo na  fra  noi  voce  aindrosa  : t‘ 

D'oiidp  avesti  la  madre,  abbi  la.sppsa. 


•{ 


. ^ X Sui  busto  dl.f^inceùzo  >.•  , > 

* »v 

Qui  non  sericiìivnnli,'-  ’Vr  . \ . si 


‘ Olii  di  nuli’  altm  ululata'  V ' ; ; Av- 
elie'déila\suacianiziciin^  ‘ V:  i V*'  V . 

Ma  ili tyiesto  capo  inaestoso  e altèra-.  • \ '* 

•La  cejestè  sraNiUa-alnm  d^Oincro.  ’ ' 

.(Joglr occhi  aj  cicd-nVbll(\‘^;. ..  • ••  ^ t 

' .AJ  ciei.  ciiedg 'pasjòca  di^  - 

. Stassi  ij Poetò,  in  estasi.rujMioy^, ^ . 'y' 

Q.iial'  la  v*oc'e'àscolli  ^ ’ 

Del  gènio  inspirator,  del. suo jgi'arr* Nume  v.'M 
Cliiamatodu-'térra  e da.  uessiiu'^.eutito:'  ^ 

.«Spazia  lo  sguardo  ar'd|lo.  - V ’ ^ ^ 

• .®^dro  a cam0  ctìèmon  Iran-m  • 

Regni  di  fantasia'nòlKa  iufcsoto  i-  ' * * ‘v  * ' r-V 

: EquaidiscMa-.a.voJo  ’;  - 


• 1 ■• 


Tal  io  li  vidi,  o' Monti,  , - \ • . 

Qual  seUpii  scUlloi, Cento \okp.é- cento  ^ ;v  ‘ < 

Ne’tuohsuhliiiìipen^aniènti  iiuiù^rso  : . 
x’  Tal  ti  \id’ io  su  i proptiv-  . * . ■ 

Vanni  ,deir  intelletto  'alto  òrgpmento  ’ ‘ 
■ ‘ segreti. cèrcaf^déiri/nivei^^  •-  . ’ . ^ 
Ese^ìtìtcsficali^^^^^  V'-*”  '*  ‘ 


% I 


.1 


* . 


Dlgitlzed  by  Google 


% ' 

» r 


< . 


.•428 


H * m • • • 

• Dar  suòno  lo.,sc-aÌp(^U),'il;yetVv^‘**"'^'^  •.■"  *-  ' •- 

' Cosi' (lisJiiUo. tei  vègg’  io.sukjab^^^  ' 

’ lieditu  forse,  al  Fabbro' • • , . . .'  .> 

‘Nel. cui  layor  sei  vivo,  e Italta  bei  ? • V.  ' ’/ . 

.Jiletiiti.al  F^dià,;•deU^Insu^ria‘am^  ■ ' 


L’  inno  driolle  ehe'.giarnmaj  nb'n-.ihuor&ì?'";.  f 
‘ -.É:un  dì’sef  ebbe  il'prode'  . ' 

* ■ r»-. : /^r^1bv  filò  f.fiet hn^Jì  • 


V . 


• > 


• ^ 


- \ 


# * • 


Zèusi  coman  che  delb]  tua  Costanza,  w • 

"biede  il  casto  sorriso  aB6atrìce,:  • 

L’^ebl^'/'c  sì  nobii  ìod^  • ) - 
Nfel  giovane  genàil  fcrebbe'fida'M^^  «i” 

. • Di.  novelli  irbntéirti.bperatriQe;  « ■ - 

■■  • Clic  degringégni  altrfce, . • 

• Diù  clic  favor  di^regi  e diddrtuna,  ‘ ... 

; ■ È laMode^cbé'al  nierfo  innalza.  U Saggt^  V - .. 

. ' Lil)ero  e. schiettò  omaggio  . ' . . ‘ 

' Ciii  noircòmpra  quanUoro  il  rriondo  addna  5i  , ^ . 

■ • . ■ ' .llnica  fajna’rche  al  mutar  veloce  --Vy,  ' N ' 

‘“Di Vicende  e di  età  non  niirta’  vocek-,  ^ 

^ . FrVl^4^ti  jè-frà  le  •; 

**  . Awi ilnà^antàjdi.v.oler.e  éni^^nte.  - 

■',1  Fraternità',  chéiutt’e  a un  fin  te  'adduce,  •'  , 

.Qaald’acqucip'siénjconfuse  . 

« èna  solà'si  fornia  àiiipiacorrèntc,  ' . • ; • ' ' ' . : ■ 

■'  Qual  di  raccolti  raf  fass’i.u’na  luce  :•  ■ . . ’ 


luuoD ’pV^óduce''  . . ' / • •*  '"  > ’ " ’ 

‘ "guanto  sparge  di  fipr  la;frist^  vifa’,  ./  . «f 
' '•  ' ■*  n«anfn  U nnrp  cnniimh’P.rl  il  nensiero  ^y^*  . • 
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Frutto  cogliesti,  ospirito  gèntìlcf^  ; ...'•.' 

ila s.ecol  tìo^li  póssederti 'indégno ^ V -'  ' ‘'  ^ 

il  'iT.-  /»  ' . ' - . V-'-  V • • > * ' ■ ' ' '• 

Sol  e .ti  fean  sostegno'  - . • > > . ^ , v • • ..voV.» 

ìjG  sanie  ^joré  àrtuO:ì)iaiiiio  c ' ' ‘ ' ‘ ' - ; 

Cingearioun  giorno  iUoscàn  lau^p  è;ii  grco^  ‘ ' ' ' : " 

Esse  tè  inferro 0 e cieco' ^ ^ ' ' s '** 

^^lllnSlDtli  mille  fantasie  (iivjn^^^  ] */  .•  V\ 

Tafdiè  (iléternità  scer^doVHn'senOj^  /;cV\>  ..  r ? 

Come  sol  (‘he  hrhrnnrftn  m **‘.'l-*  • ' 


iLuuHiui  Lciu  uo  mr  calili  rnunorian  ; 

Esse  alla  tua  memoria^' ' V . 

Innalzan  mphurnetito  èternòanierra  ' i,  ' • ‘r't^  ; .•  ; /; 

-Per  mah  .d\ón  Fidia  che;noh  Uà,  rìyaiiJ  • ; ’ 

Patti  pel  hióildo.  J!a^Ii  ^ • *r  f*/- 

Fama  d’itàlia,  é Fé  remdfe  geriti  ’ - *'  } r’ / ' C ' .'v 

Cliiàmcpa  riiiraV  PaltoìaVor  d^presW,  \ . , /*:•.*  iv 

.Ad  ispirarsi  in  esso,  ; • '**  - . ’ ; ' ' ’ ■ * ?;-•  . 

Tiitte  raline  Vórroh.d’otìare  ardèu^  :’  ’ * l'.'  »?  ? • • . 

Glie  spronerà  bène  oprar, sorgano  Csacri.  •?.;  . '• 

Moniimentrdei  sommi,  ed  simulacri.,:--  •;  . 

. E te'd’oghi  terr.euQ 

Più  forcata;;* o ìta%^^  ^ •• 

Da  .qaalub.què'StranieTo  iu  te  si  pbsa  ! *’  v - v ' * i 

Non  pcrchò'il  cVeF  àeJ^reriò t i' 


Pei 'marmi  onde  viXlndo  iride  sPètemay.  - ’ ^'v 

Una  voce  superna^' , ' ' ' .V  J * ' ? 


< • 
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lo  sul  fìoHr^ìegli  àimi  . ■ • . • • 

Svelto  dai  siiol  batió,;  tristo  c ràrnii%t>  . S".  •• 

Dóve  solo  si  ollrtan  duini  a’ miei  pussry  j 
lo  do’ miei, tanti  allanni  • . . w' 

M:l)e  ftatc  favellai  splingo  ^ ''j  ■ 

SovYatinuU  mine  e fredtli  sas'si.- • 
Oh  ! qual  sollievQ  io  trassi,  • > • • 

l)'alla  tomba  cbo  alfm  pace  ato  diede.  , ^'•'S 
Esule  ni  par  di  mo^  padre  Alighièri  ! . t * 
Xomnniembrando  rYjerj  . , . 

Tuoi  céppi,  0 Tasso,  del  tuo  marrtio  al  piede,, , 

*Com’ io  sentiva  alleggerirsi  il  pondo  - . '•  ' 

l)e![la  caténa  che  strascino  al  mondo!  .*  • ’ 

Èd,or  che  il  crin  m’ imbianca,  . i,\. 

Fiù  ché  il  settimo  lùslro,.  il  sudar  lungo 
IHjr  trarmiiuor  duella  volgare  schiera  ; ' 

Or  che  la  speme  stanca  ,•  ' 

l)i  correr  dietro  à un  hetf  ch'io .tion  raggiungo,  - 
Sen  fogge oon  j'etA, vicina n'serq; 5 ■ " V:,' 

Ln  vigoria  primiera  . • " , ' ' , 

Trova,  0,  Monti, Ingegno  al  tue  cospetto^  , • , 
E^orgo  còme  al  di  fiore  in  suo  stelo.  ; , *' 

Spilli  un' àura  di,cie]o 

Italia  tua  froiìVejihe  mi  scalda  il  pettOy'  .=  ’• 

E lena  io  prendo. à-disfidar  pur  anco  , 

L’ irata  Invidia  che  riii'latra  al  fianco.  . '*»  '• 

‘ «Vola,  .Canzone,  e.  t’jergi,  * * • • 

$c  lamia  niobil  br,amà  un  ^lo  seconda,  'v  . • 

.Del.sanla vate  alla. serena. stella  ■ V u"  ' • : 

Nel  Slip. fulgpr  t’iinmergi,  ‘ ..  • 

E delle  macebié  tue  quivi  ti.nipnda  • . , \ ' \ \ 

Oliai  fenice  che  al,  sol 'si  rinupv  ella:  ' ’ ' 

EjCorr({rài*piu  bella  . V 

Di'gcntein  gciilc,' ovunque  bau  farti  oupre,  ■ 

■ Dcll’Artòficc  dégna  e del  cantore. , ' ' t 


Mi  T-  .. 


■■‘•X 


' ’ ‘ ‘j  ■ T v » • ' ^ '•  ' • 

. SnWmc.en4ióéeUo:$tìi^  -U  ' • ’ 

..  ' di Poìnjìeo  Marchesi. . ^ . . . ' . ^ v’«- 

^ I • . ^ ^ •*'  ,*•**•  '^  ‘ ✓ ' t ■ 

" • * - . ' ^ Tf  ' ■'  ' 

. Oh  ! se  di ;^orte' aoorba,  • v ‘ \ » ; rv 

Colpo  fu  ^iiqstò,  die' còtantè  àttdrra? . ? ' '•  .'f  *N. ■ * . ' .' * 

Opre  chè  il  tempo-av^iaii  andito -c  vinto  • '•  - H 

Irne  bèn. può  supèrba,, , , : ^ ^ * • • ; ^ 

Come  il 'giorno  cbe'jH  .rio.turbb  \ • 

. Soffiò  le  Vampeìibo  striiggéaa  Conato.  ' ■'•  • ’ ‘ ' ; ''v 

Ma  se  malvagio. istiptó,  : , ■ "y' l,>  \ r' ''  '..'-  7'' 

Se  Jnv^ja  che  amelaùde  ajrti,d  ado|)ra  X 

Aimò  dejlvénipré  t"ede  inòfua.nia'u’o.-  .J-  *»'  v ^ \ i 


nu*-i  : » • ' o copra  r ^ ^ 

OIv!  SI  taccia  fCrostr^ito  secondoJ  v'.  • - ' -•  '•  •■ 

«asta  il  primiero  adi  iofaiflaro  il  inondo.'  ' V 

Ma  fii,.sì;crédergÌQVa  : • '".'.x  ' ' ' 

Per  non  yitùperar  Wtr(f‘natura,:-'  ‘ V C 

r i!  j)rc|)otQnte  dij^ortiina  oltraggio  " ' .v*^  ■ ' *.  ^ * 

Piva  elìu  siede,  e prova  ' .•  • •*  ' ■ 

A cote  Hi  nii^ria  e'jdi  svenfnra  '• ...  x-v  ' . • ■ " 

Le  tc,mpre  onde,-gfiblbi%a  ilgW  e-d  « ‘ 

Ella,  ove  ful^  un  fa^io' . W • ..  .'v  v f ^ • 

Del  Genio  cl;é  quaggiù  face  e ode’deb^.-  v.  ‘f  .. 


OC...1M  U un  et  lenua  ai  crei  come  còiombà,A  . Vv...  w ' v; 

S^i' U piè  gPitnpiòmba.'<  >•'*  , ‘ ' 

Ahi  ! forse  è le.gge-arcana  ,.r  ■ ? , ; ‘ 1 

Del  senno  eterno  che  al  creató  è riornra-'  ’ ''  ' ‘ ■ 

OilPatfì'  ninr  oUn  riW  • » * 


UiQ^to  mar  che  né  avyòhe,,  e iion  iomniergo  : • ’ . 

Torse  l’argilla  umana  - V 

Travagliara  e baUiita  in'nuesta-forhi.ì.  **. . . i** 


Travagliara  e baUùta  in'questa-fbVnià, 

AUiio  sguardo  si  .affina  £ sjjdeWgè.:-: *;V 


.. 
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i * . j.  ^ ► I - ^ ^ ^ ^ '*<**  *‘  "•  • 

' ■;  /•  '.  •' QM<^:<'b^ttoò  irf  uiè.^o^^^^^ 

,'  ,;.  • Ni'!T.iiuò^liugiia>hàrfàr''né  tu-Traicèsir.'''’''  '■'’  •♦•  • 
• • :.'  ■ ■ Tàl  t-i  vfdMó  né’niès  ì^' - 

..  ' • • I l-  ... 


; [ V . ^ ter.ca  i figli,,. e riert,  gli  scorge^apnix^sso^  ’*  - 

‘ /%^^^^o^cfie;,ch‘ie|iè  upVagtrp^  •.*  ^ 

;.  • > . • ■•..Sgnardo/ahV!; sguardo  al; . 
; . / . •.  . !.  fjuèko  ulpiifiiy  clefi  ! questo-,',  ' ’ ' ,•  ^ ‘ 

.;  . ' ‘ Sq‘tpó^i)ya;.pj‘l.pasVatp\-oud>i^^^^  : /: 

.';  Wdio  t'ti-Fàggi^^o  i ' . ‘ *‘v  '. 

/'  . ."Deh!  d-iin  slio;riso,óuesto  ^ >*'.  rv'  *• 

, Tél  consoij'la^Spqinéj  e Jà^  ^ i ^ ' "’A' '* 

.*' che  dumi  inl-eode.  i 
* • ' Te  genòrosi  cori,  * y ^ : V: 

■ ; , le  maimanimi  urp.neì‘nnr>rnTi  -fMÌfi  ’ ^ 


/ Va'  **»t*»j  £3\>o.VyUlJl  ^I.IUU  f'  4*-,  ■ ^ 

\ ?Jtah‘à,:  Itjatìà.clrè  li  chiàma'e/^  . 

• c iilustiè- infelice' \ 

■ ' ; • • spjleya,"  4^ad*ergri-sfcnsi', ^ '*-''• 

Al  ciel,  èhe'4  lè  di  lauta-  àura  AiMargOr . ’ - > 

- ^ • ♦ • • ^ 
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I>à  misurar  ti  lice 

Campi  di  fantasia,  sentieri  immensi 
Che  mai  non  corse  ala  di  Roma  e d’Argo. 

Là  mare  senza  margo, 

Oceano  di  luce,  ave  tu  uuote 
Come  pianeta  negli  spazi  errantè; 

Là  vagheggiar  le  tante 

Del  gran  Fabbro  potrai  fatture  ignote  ; »s) 

Là  nel  grembo  d’ alcuno  astro  novello  ' • 

Non  mai  visto  rapir  tipo  del  Bello.  >'  • 

Sorgi:  e a mostrar  ritorna 
All’attonita  terra  i sovrumani 
Concetti  che  il  tuo  genio  ha  in  alto  attintf:  ' 

Ne  impronta  i marmi,  e n’orna 
I delubri  agl’iddii,  l’aule  ai  sovrani, 

I trionfi  agli  eroi,  l’urUe  agli  estinti. 

Nuovi  da  te  sian  pinti 

Alfelti  in  sasso,  quai  non  punte  in  lini 
Finger  pittore,  nè  poeta  in  carte. 

Natura  invidii  all’Arte 

eli  atti  i sembianti  ed  i pensier  divini;'  i . - 
Quella  mestizia  cui  soave  è il  pianto;  ' 

Quell’ onestade  .che  l’ amor  fa  santo.  ìì}!‘>::Q  . 

Sorgi:  e mi  traggi  teco  f 

Nel  redivivo  ostello,  e ne’ segreti  v-  ' ' • 

Della  tua  mente  la  mia  mente  interna.  *'  .1 

Io  pur  talvolta  ho  meco,  ’-ovI 

E spesso  io  l’ebbi  a di  più  freschi  e lieti,  - n ■ '> 
Un  genio  di  natura  alta  ed  eterna:  • Si/ 

Ei  canterà  l'alterna  •.  : al 

Vicenda  di  tua  vita  or  fosca  or  chiara,  ■ 

E quanto  al  mondo  hai  dato,  e quanto  hai  perso: 
Seconderà  il  suo  verso  . • 

II  tuo  scalpello  con  fraterna  gara;  . 

E volerà  il  tuo  nome,  e seco  il  mio, 

Vincitor  dell’Invidia  e dell’Obblio. 

I. 
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Canzon,  Marchesi  è sorto' 

E già  spiega  le  penne,  e‘al  sole  aspira, 
Come  fenice  dall’  accesa  pira . 

7»  morte  di  giovinetto. 

t * 

« 

% 

Già  l’alba  sì  pàrtia, 

E alPegro  giovinetto  • . 

D’un  roseo  raggio  invan  baciava  il  viso 

Stanco  il  meschin  dormia 

(Jual  languido  fioretto 

Che  una  notte  di  gel  colse*  impirovviso  : 

Ma  composta  ad  un  riso  • ' 

La  bocca  scolorita 
Fede  facea  che  l’alma 
In  un  sogno  di  calma, 

0 in  dolce  visl*on  era  rapita; 

Mentre,  a quel,  riso  intesa, 

Stava  la  madre  siilfanciul  sospesa. 

Ed  estasi  soave 
Veracemente  eli’ era 
Quella  che  a lui  già  lusingando  ì sensi. 
La  tarda  salma  e grave 
Farsi  ei  sentia  leggiera, . 

E sollevarsi  qiial  vapor  d’incensi: 
Fuggiva  il  suolo  ; e immensi 
Lampi  d’ etereo  lumé 
Vedea  ruotarsi,  e a nuoto 
Ir  gli  parca  pel  vuoto, 

E spagliarvi  come  cigno  in  fiume, 

E senza  aita  d’ale 

Salir,  salir,  come  favilla  sale. 

Quindi  scopria  pianeti 
In  aSr  puro,  e soli  \ 

Sparsi  come  rubini  in  bianca  vesta  : 
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Tulli  raggiavtUi  lieti,  - ' ^ 

E dir  parean  : tuoi  voli,  • 

S|)irlo  ^'etitil,  Ile’ cerchi  nostri  arresta.  • ir 
Ma  (piella  spera  e questa 
Ei  si  lasciava  a tergo  ; 

E quale  augel  sospinto  ‘ - .•  i 

Da  naturale  istinto  . * 

Viaggia  in  traccia  di  migliore  albergo,' 

Tal  tratto  si  sentia 

La  beata  a cercar  sede  natia.*  w; 

E lontano  lontano  . ■ ■■ 

Ei  la  scorgca  raggiante  i : 

In  un  mar  di  zaffiro  alzar  la  fronte, 

Come  in  ampio  oceàno 

Appare  al  navigante  . . . • 

Isola  disiata  all’orizzonte. 

Si  avvicinava  ; e pronte 

Sul  benedetto  lido  ' ‘ . 

Ad  incontrarlo  uscite, 

Vedea  schiere  infinite 

D’angioli  che  in  quell’astro  avcan  pur  nido, 

E di  salteri  c lire 

Concento  odia  che  non  si  può  ridire. 

Di  tanta  e tal  dolcezza 
Non  sostenea  la  piena  * ' i 

Del  bel  garzon  l’inehbrtato  spiro:  ^ ìau:  : 

E come  quei  che  spezza  * 

Odiosa  catena, 

Sul  labbro  s’affiicciò  con  un  sospiro.  ' 
L’angiol  che  dall’ empirò  > ’ 

Scendeva  in  quell' istante  ' . ■ 

l'or  confortar  l’oppresso,'  ? ■ 

llalto  volando  ad  esso 
Colse  con  quel  sospir  l’anima  ainante, 

Ciunla  credendo  l’ora  - i v 

Di  trarla  alfine  dal  suo  career  fuora. 
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Ciacqu«  la  spoglia  frale, 

Sert)ando  il  muto  labbro 

DeiP  angelico  tocco  impressa  un^ornia;. 

(Giacque  ancor  bella,  e quale  . . • 

Scalpel  di  greco  fabbro' 

D^\inor  dormente  fìngeria  la  forma. 

E che  pur  anco  ei  dorma 
Crede  tiittor  la  madre  ' 

Che  in  lui  lo  sguardo  intende  ; 

Ed  ansiosa  attenda 

Che  si  schiudàn  le  sue  luci  leggiadre. 

Per  isplare  in  loro 

Un  segno  di  salute,  o di  ristoro. 

Canzon,  nel  dolce  inganno  . 

Lascia  l’amor  materno, 

E taci  che  quel  sonno  è sonno  etèrno. 

In  morte  della  nobile  donna  Manina 
Tur  Inetti  Cibrario. 

Un  dì,  se  uman  linguaggio  v 
Significar  può  mai  dèirora  il  giro 
Che  si  voi  v e nel  cielo  eternamente;  ' 

Un  dì,  sembiante  a raggio 
^ Che  trapela  nel  liquido  zaffiro,  - . * 

9 Una  donna  sorgea  dall’  oriente. 

Curvata  mollemente 

Sovra  leggiero  nuvoletto  bianco 

Che  la  reggeva  nell’aerea  via, 

A due,  che  seco  avia, 

' \aghi  angioletti,  al  destro  lato  e al  manco, 

In  soave  d’amor  atto  rivolta, 

Accenuava  la  terra  a cui  fu  tolta. 

E lagrima  pietosa  - 

Le"  rifiilgca  sul  biancheggiante  viso 
Come  perla  dell’  alba  in  grembo  a un  giglio: 
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Poiché  l’avventurosa  • , 

Non  aveva  obhlì’ata  in  paradiso*  . ‘ - 

Quest’  iimil  valle  del. suo  breve  csiglio.  i’; 
Olii  l’uno  e l’altro  figlio  t...;  t 

Vestiti  or  seco  d’ imrnortal  l)eltaXe,  •'  m/H 

Tremante  madre  egri  avea- stretti  al  petto  : 

Qui  (li  jìudico  alletto  • * . . . ^ 

S’era  midrita  la  sua  verde  etatc,  . u * 

E (jui  lasciato  avea,  scioglieudo  il  volo,  ..  ■ 

11  tenero  marito  a genier  solo.  * ‘ 

Calda  tiiltor  del  santo  ' 

Amoi’j  di  che  per  lui  vivendo  ell’arsc  ; ; 

Che  afiior  parte  dal  cielo,  e al  ciel  pur  riede  ; 

E memore  del  pianto  . . ' • 

Che  il  vedovo  infelice  indarmj  ahi  ! sparse  . 

Si  lunghi  di  del  tristo  letto  al  piede, 

Dagl’  astri  ov’  ella  ha  sede,  - » » • • , 

Come  lo  assente  Iddio,  spesso  discende 
Pietosa  a viiaiardar  rostello  antico, 

E nel  deserto  amico 

Non  veduta  da  lui  lo  sguardo  intende,  'f  /:  * 
E a faveilargdi  al  coV  iiiove  talora 
Co’  sogni  or  della  notte  or  dcdl’aurora. 

La  santa  pellegrina  ' * ; , 

Cominciava  scendendo  ad  appressarsi 
Al  pianeta. che  noi  frali  imprigiona  ; 

E irià  scorgea  vicina 
La  zona  clic  io  cinge,  e lidia  deva  rsi' 

L’inno  die  il  suo  custode- angelo  inluona. 

Quand’ ecco  a lei  ragiona 
Quei  che  a destra  le  siede:  e,  o madre,  ci  grida, 
Poh  mente,  o' madre,  a chi  di  terra  sale! 

Ve’(|uai  he  vicn  su  l’ale 
Drappel  festivo,  ed  a quaPalma  è guida  ! 

Vedi  come 'serene  ad  essi  intorno  , 

Si  fan  Paure  commosse,  e lieto  il  giorno! 


•V  l'y.i., 
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Bori  veggio:  utì’àinia  è quélla, 

Ripigliava  la  donna,  tm’alma  eletta 
Or  or  disciolta  dall’umano  inoarco, 

Che,  come  Iddio  l’appella. 

Ritorna  al  seggio  che  lassù^’aspetta 
Fra  i cherubini  onde  fu  attesa  al  vaFCo:/> 
Moviamo.  E il  uuvol  caVeo 
Dei  tre  beati  trascorrea  più  ratto, 

Come  vela  che  il  vento  ha  più  gagliardo. 

Ned  a salir  più  tardo 

Era  il  drappello  per  l’opposto  tratto; 

E l’ampia  via  di  qua,  di  là  spariva. 

Come  il  rnar  tra  ’l  naviglio  e fra  la  riva. 

Poiché  amhidue  vicini 
Fur  gli  eterei  drappelli,  e del  soverchio 
L’ inferiór  ebbe  il  senlier  raggiunto, 

Primieri  i cherubini  ^ 

Si  librarou  suTale,  e,  aperto  il  Cerchia, 
Rivelarou  lo  spirto  in  cielo  assunto.  ' ^ 
Esso  e la  Donna  a un  punto, 

E i fanciulli  guardarsi,  e conoscenza  ... 

Ebber  di  lor  sembianze  a un  tempo  istesso  ;• 
Chè  velo  opaco  e spesso  . 

Non  fassi  ingombro  ad  immortale  essenza, 

E si  ravvisan  Palme  ad  uba  vampa, 

Come  favilla  dell' istessa  lampa. 

Ed  agli  amplessi  e ai  baci 
Corsero  quinci  e quindi,  e : 0 figlio!  o madre! 
0 fratello!  suonar  più  gridi  in  uno. 

E i cherybin  seguaci 

Quegli  e questi  cingeano,  e alle  leggiadre 
Accoglienze  d'arnor  plaudia  ciascuno. 

Allìn  la  donna:  Oh!  al  bruno 
Acr  torren,  dicea,  tu  pur  sei  tolto 
Per  tempo,  o caro,  a al  nostro  sol  t’ergesti! 
Ma  uou.segui,  che  mesti  . 
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Vide  gli  occhi  dèi  figli  e mesto  il  volto; 

E repente  le  braccia  a lui  distese, 

Mi^  .un  sospiro,  e poi  del  padre  il  chiese. 

0 madre  mia,  rispose 
L'amante  spirto,  dà  quel  dì  che  ignudo  * 

Di  te  ^rimase*  il  talamo  paterno,  , ^ 

Ben  tristi  e tenebrose  - 

Far  le  notti  laggiuso,  e beìi  fu  crudo  ' 

11  rigore  e l orror  del  nostro  verno.  * 

10  per  favor  superno 

A te  chiamato,  ancor  non  ho  del  tutto 
Da  me  disgonibra  la  caligin  ria. 

Or  pensa  tu  qual  sia 
Lo  sventurato' che  rimase  in  lutto; 

E ad  ogni  sol  che  moro  o si  rinnova  . 

Te  ricerca  al  suo  fianco  e te  non  trova! 

®eh  ! tu  cui  già  son  chiari 
I misteri  del  cielo  e le  venture,  . 

Deh  ! dimmi,  io  pregò,  onde  si  spezzi  Iddio 

1 più  tehacj’e  cari 

Legami  delle  amanti  creature,  . 

Ei  che  pria  gli  dispoise,  Ef  che  gli  ordio? 
Eterni, ^0  figlio  miOt 

Non  v’han  nodi,  che  in  cielo,  ella  soggiunge, 
Cliè  solo  in  cielo  son  le  gioie  eterne  : 

Què’  che  laggiù  goderne 

Di  più  confida, -più  le  Vede  ir  lunge: 

E spesso,  ahi  ! spesso  più  felici  in  terra 
Sono  gli  afUitti  da  perpetua  guerra. 

.Forse  il  marlir  che  preme 

11  vedovo  diletto,  è arcana  incude 

Ove  il  tempra  il  gran  Fabbro  e il  fa  più  forte 
Forse  sventure  estreme 
Dal  libro  adamantiu  che  a noi  si  chiude 
Cancellate  ha  per  lui  la  nostra  morte. 

Certo  a più  fausta  sorte 
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Serbato  è in  vita  nella  cara  prole 
Che  illesa  dalla  falce  anóo'  gli  avanza. 
IjC  vostra  e mia  sembianza 
Vegga  in  que’  dolci  aspetti  e si  console, 
E vistala  fiorir  fra  se  favelli  : 

Su  lei  vegliali  la  madre  ed  i fratelli. 

Preghiam,  preghiam  per  loro 
Su  la'nubc  prostrata,  ella  aggiungca  ; 
E,  preghiam,  rispondeano  i tre  beali  : 

E il  circostante  coro, 

Preghiam,  gridava  anch’esso,  è ripetea, 
Pei  doleriti  preghiam,  laggiù  lasciati. 
S’ergcano  i preghi  alati 
Misti  dell’aiire  a1  fremiti  segreti, 

Come  suono, di  mille  arpe  gementi: 
f]  i lontani  concetti' 

« 

RispoiKlean  delle  spere  e dei  pianeti  : 

E di  là  dove  il  suol  suoi  campi  accende 
Una  voce  gridava  : Iddio  v’intende. 

Canzqn,  poiché  non  puotc 
Udir  l’aflìitto  amico  i santi  suoni  ^ 
La.piclosa  tua  voce  a lui  ragioni. 


> 
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Fronte  che  di  superbo  ostro  si  cinga , 
Guancia  io  cui  trionfante  amore  alloggi, 

Mole  che  con  le  stelle  a cozzar  poggi 
Lungo  il  lìuoie  latin  rne  non  lusinga. 

Purpuree  spoglie  orror  di  morte  adombra, 
Corrompe  giel  d’età  fior  di  bellezza, 

Urlo  assiduo  di  tempo  i marmi  spezza, 

E ciò  che  in  terra  splende  è fumo  ed  ombra. 

Sol  di  virtule  adamantino  è il  seggio*,. 

E sol  la  luce  suà  non  teme  ecclissi  : 

Quinci  i pensieri  miei  divoti  e fissi 
Stanno  colà,,  dove  regnar  la  veggio. 

Vientene,  o bella  Clio,  dall’arco  eburno 
Mandi  tua  man  strali. canori  all’etra, 

F*se  tanto  può  il  suon  d’amica  cetra, 

Trionfi  in  faccia  al  Tebro  oggi’l  Voltiirno.' 

Sotto  i pòrtici  achei  stancar  le  piante 
In  passeggi- eruditi,  e de’divini 
platani  del  Liceo  fregiarsi  i crini,  *. 

Qual  nell’ozio  roman  fia  che  si  vante  ? 

Salzilli,  a te  mi  volgo:  a questi  colli 
Tu  di  rai  pellegrini  i gioghi  indori, 

E le  ruine  de’ latini  onori 

Grand’ospite  del  Lazio  ergi* ed  estolli,  ' • » ^ 


• '■ 
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Ronui  per  tc  risplcncle  : e così  suole 
Cinzia  di  non  sua  luce  ardere  in  cielo,  . 
Che  vaila  di  spiegar  l’argenteo  velo, 

Corre  i bei  lampi  a inendicàr  dal  sole. 

Ma  sublinie  pensfer  gloria  non  merca 
Sol  da  studio  terreno  ; onde  già  venné 
L’anima  desiosa  nlza  la  penne, 

E l’origine  sua  lassù  ricerea." 

A contemj)lar  dell’increato  lume 
Gli  abissi  eterni  erge  tua  mente  il  volo, 

E vede  in  tre  gran  fiamme  un  fuoco  solo, 

E in  tre  rivi  distinti  unito  un 'fiume. 

Sì  da'divjno  arder  portato  passi  7 ? 

Elia  novello  oltre  gl' empirei  tetti, 

E il  manto  grave  de’terreni  alletti 
Cittadino  del  cielo  in  terra  lassi.  , 

Ma  se  di  penetrar  gli  arcani  occulti 
Dcll’ampie  sfere,  e d'abitar  con  Dio 
Così  vivo  il  tuo  cuor 'nutre  desio. 

Che  fai  del  latin  foro  entro  i tumulti? 

Non  fra  il  volgo  profan,  non  fra  le  mura 
D'aurea  magion,  ma  in  solitario  monte 
Còl  rogrlator  del  ciel  trovarsi  a fronte 
L’Ebreo  legislator  ebbe’ventura. 

Non  fra  teatri  che  dedalea  destra  . 

Alzi  dal  suol,  ma  dentro  erme  foreste 
Esercitò  col  lottator  celeste 
Il  gran  padre  Israel  l’alta  palestra. 

Oh  come  vaghi  a pellegrino  ingegno  • 

La  tiburtina  selva  olire  i recessi  ! . • 

Io  con  l'esempio  vostro,  0 bei  cipressi 
Di  sollevarsi  al  mio  pensiero  insegno.  ‘ : 

Già  per  sereno  ciel  volo  fiorito 
Par  che  s[)ieghi  Favonio,  e l'aria  plache 
Gl'ispidi  suoi  rigor  ; quell’ombre  opache 
Fanno  al  mio  cuor  delizioso  invilo.,  «■ 
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Te  pur,  Salzilli'mio,  chiaman  quei  boschi; 
Restio  su’!  Tebro  avaro  alme  servili, 

E lor  fra  i desir  vani  Atropo  fili 
(]oii  man  caliginosa  i giorni  foschi. 

A Giulio  Testi  $no figlio.  ^Esortazione 
agli  st  udi  poetici. 

Di  Troia  al  domator,  mentre  garzone 
Nelle  spelonclié  sue  facea  dimora, 

Insegnava  con  man  tenera  ancora 
1/arco  paterno  d’incurvar  Chirone.  ^ 
Giulio,  del  dio  guerrier  farti  segnace 
Già  non  jioss’io,  nè  mia  virtute  è tale  ; 

Ma  ben  t’insegnerò  con  lode  eguale 
Trattar  su  .cetra  d’oro  arco  di  pace. 

Tu  nascesti  alle  muse  : a tuoi  vagiti 

I suoi  canti, alternò  Pindo  e Permesso; 

E nuovi  lauri  al  tuò  natale  istesso  - • 
Dell’onda  Ippocrenèa  nacquer  su  i liti. 

Ma  non  creder  però  che  alTerla  cima, 

Ove  in  trono  immortai  la  Gloria  siede, 

Giunga  cor  neghittoso,  e lento  piede 
Per  aereo  sentier  vestigio  imprima.  / 

Ren  di  propizia  stella;  amico  lume 
Impeti  eccelsi  in  gentil  core  infonde  ; 

Ma  se  alimento  ei  non  procaccia  altronde 

II  mal  nodrito  ardor  forza  è 6hc  sfume. 

Furar  agli  occhi  il  sonno  ; afdì  più  algenti 

Giunger  le  notti;  e fuor  dc’|)atri  alberghi 
l’ria  che  d’inchiostri  tuoi  le  carte  verghi, 

Su  gli  altrui. fogli  impallidir  convienti. 

Scorti  ti  sian  le  due  di  Smirne  e Manto 
Inclite  trómbe;  e se  pur  Clio  t’inspjra 
Più  teneri  furor,  alla  tua  lira 
Del  gran  cigno  dirceo  sia  norma  il  canto.  ' 
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Già  non  pensar,  e dal  mio. esempio  impara 
'Di  cùmuliir  tesori  a snoii'di  cetra  : 

Trarran  forse  i tuoi  carmi  o pianta  o pietra, 

Oro  non  già  ; troppo  è Petate’avara. 

Se  ncHurnulti  del  rabbioso  foro 
L’ore  vender  volessi  e le  parole. 

Densi  vedresti  in  un  girar  di  sole 
Pioverti  innanzi  al  piè  procelle  d’oro. 

Or  mendico  è Parnaso  ; e le'grand’alme 
Sdegnan  chinar. l’orecchio  ai  versi  nostri  ^ 

E pur  rigate  da  pierii  inchiostri 
Più  gloriose  al,  del  s’ergon  le  palme. 

Ma  nè  pròdigo  tu  de’carmi  tuoi 
I tesor  d’Elicona  altrui  dispensa  ; 

Temerarie  non  sian  le  lodi,  e pensa 
Che  rari  a nostra  età  nascon  gli  eroi. 

Tra  le  ceneri  fredde  e Possa  ignude 
Materia,  onde  tua  cetra  alto  rimbombe  , 

Trovar  forse  potrai.  Dentro  le  tombe 
Sbandita  di  quassù  fuggì  virlude. 

Oh  venga  un  dì  che  per  mia  gran  ventura 
• Minor  della  tua  cetra  oda  chiamarsi 
Per  l'Italia  il  mio  plettro,  e vegga  farsi  , . • 

Dal  nome  tuo  la  mia  memoria  oscura. 

* ì 

DI  VINCENZO  DA  FIUCAIA 

i • 

» ■**  ' * 

Jl  Pentimento.  • ' 

* * ' • t . 

Padre  del  ciel,  che  con  pietose  braccia' 

Ti  stringi  al  seno  i figli  ingrati  ed  empi,  . 

Pur  che  gli  occhi  sleu  fonti  e ’l  cor  si  sfaccia  ; 

Le  gran  follie  de’  miei  passati  tempi 
Mira  con  guardo  di  pietà  cortese, 

E di  tua  grazia  il  mio  difetto  adempì. 
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Ch’io  veggio,  in  rimembrarle  antiche  offese, 
L’arco  ch’io  tesi  incontro, a me  ritorto, 

Nè  fuggir  posso,  oimè,  nè  far  difese.  * • 
Te  dunque  invoco,  e s’io  l^òffesi  a torto, 

A te  la  soma  de’ gran  falli  miei  • • ^ ‘ 

Pien  di  dolore  e di  vergogna  io  porto.  - ' . ' 
E pria  ohe  reo.  di  colpa,  esser  vorrei  - 
N(d  cupo  centro  de’ tartarei  abissi 
Tra’l  pianto  eterno  e tra  gli  eternLnmei  • 

0 che  morte  cortese  anzi  ch’i’aprjssi 
Quesi’empiè'  luci  al  sòl,  m’avesse  spento-  ' ^ 
Onde  ver  fosse  il  dir;  non  'fui,  nè  vissi.  , * 
Ma  vissi,  dimè,  pur  troppo, e troppo  jo  sento 
L’acerbo  giogo  e l’insoffribil  pondo  • 

Di  quelle  colpe,  ond’io  mi  doglio  è pento.. 

Nè  potria'1  Gange  o l’Oceàn  profóndo 
Con  lutte  Tacque  del  suo  giro’ immenso’ 

Far  rinipuro  info  cor  candido  e mondo. 

Tu  sol  puoi  ^torre  alFegra'  vista-  il.  denso 
Velo,  c tu  render  luminoso  e terso* 

Quanto  ha  d’oscuro  e di  fangoso  il  sehso- 
E dall’antico  me  vario  e diverso 
Farmi,  ed  altr'uoni  da  quel  ch’io  sono,  ed  era, 

E unir  lo  spirto  in  vanità  disperso: 

Signor,  di  me  t’incresca  anzi  ch'io  pera: 

Che’l  fin  s’appresàa  del  mio  viver  brieve,  » 
E già  vedo  imbrunir  l’ultima  sera. 

Nè  perchè  fredda  età  sparso  di  neve 
Ancor  non  nv'abbia  il  crine,  ho  men*  paura,.  . • 
Che  ad  ogn’ora  esser  può  quel  ch’esser  deve^ 

. lo  veggio  ’l  tempo  traditor  che  fura 
Celatarncute  i'mesi  e i giorni  e l’ore, 

E scioglie  fn  polve  ogni  mortai  fattura  : 

Veggio  secche  le  frondi,  e. veggio  il  fiore 
De’  miei  verd’anni  calpestato,  e sfatto 
Il  color  fresco  e ’l  giovauil  yigore. 

I. 
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E Tingegno  e ’J  vaior  guasto  e disfatto, 

E veggio  morie  più_che  mai  feroce 
Col  braccio  alzato  di  ferirmi  in  alto. 

Onde  rotta  dal  pianto  alzo  la  voce , 

E priegoti,  Signor,  per  f|uello  strazio, 

Che  morendo  per  me  solfristi  in  croce  : 

Toglimi  al  gran  periglio,  e danlmi  spazio 
Di  tanto  lagriniar  quapt’io  t’ofiesi; 

Ch’io  son  dér  mondo,  e di  sue  frodi  sazio. 

Ahi  quanti  lac'ci  a me  medesnio  ho  tesi, 

E quante  notti  senza  sonno,,  e quanti 
Dì  senza  posa  inutilmente  ho  spesi. 

Dal  fascino  soave  e dagl’ incanti  ’ • 

Vinto,  c dai  vezzi  di  bugiarda  fama  • 

D’insidie  piena  e di  travagli  tanti! 

Questa  fu^  lasso,  l’ingannevol  trama, 

Del  min  viver  la  tela  ond’ompier  volli, 

E a tal  cote  aguzzai-  l’incauta  brama. 

0 malnate  speranze,  oh  pensier  fol/i, 

Oh  mie’  studi  infelici  al  vènto  sparsi 
l’er  cui  Palma  ho  si  triste  e gli  occhi  molli  ! 

A che  scriver  su  l’ònde,  a c)ie  fondarsi 
In  dehil  aura  di  fortuna  infida,  ' 

Che  tutta  in  llor  si  sfoga;  e i frutti  ha  scarsi  ? 

Oh  (pianto  erra  colui  che’l  mondo  in  guida 
Prendesi  ! ed  a che  strazio,  ed  a (piai  pene. 
Ed  a qual  morte  vachi  in  lui  si  fida  !*. 

Prima  ondeggiar  su  l’iiifecomjfó 'arene 
Ee  bionde  sjiighe  mireransi,  e prima 
Fiali  de’  fiumi  e del  mar  seeehe.  le  vene , 

E ’l  eielo  in  fondo,  e '1  basso  centro  in  cima, 
E mobile  la  terra,  c l’omle  immote, 

E l’alta  parte  ohheclienle  all’ima^ 

Ch’ei  non  sia  qual  fu  sempre,  e-le  sue  note 
Arti  non  usi,  e non  sian  finti  i vezzi, 

E le  promesse  sue  d’eirelto  vote. 
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Il  fian  quftst’occhi  a lagrimar  sì  avvezzi , ’ 
E sallo’il  core,  e i mio’  pensieri  il  sanno, 

Che  trovare  in  lui  sempre  mite  e disprezzi, 

E falso  riso,  e lusinghiero  inganno, 

E puri  all’anni,  e piacér, brevi  e misti, 

Ed  incerti  guadagni,  e certo  danno  ; 

Perdite  amaro  e tormentosi  acquisti,' 
Inquieto  riposo,  e fiera  pace, 

Notti  confuse,  e dì  turbali  e tristi, . ’ 

Mal,  che  sempre  sta  fermo,  e ben  fugace  ; * 
Libertà  serva,  e lealtà  infedele, 

•Speme  che  pasce,  c in  un  distruggo  o sfacej  ' 
Desire  a se  rubello,  altrui  fedele,,  > 
Infami  onori,  c gloria  oscura  o tetra, 

E in  dolce  assenzio  attossicato  mele. 

Non,  se  voce 'di  tromba  or  questa  cetra 
Dal  mio  duolo  impetrasse,  e votar  tutta’ 

Potessi  io  la  poetica  faretra, 

Dei  ciechi  affetti  la  terribil  hitta 
Dir  sappia,  nò  i pepsier  fastosi  e vani  ' 

Che  hanno  l’alma  mia  folle  a tal  condutta; 

Nò  se  con  lingue  cento  e cento  mani, 

0 parlassi  o scrivessi-, 'un  sol  potria 
De’  miei  danni  ridfr  tanti,  csì  strani. 

Scorginii  dunque  a più  sicura  via. 

Padre  e Signore;  e se  gran  tempo  errai, 

Vinca  i miei  falli  tua  pietà  natia.  - 

E dopo  affanni  tanti  e tanti  guai. 

Me  disviato  stanco  peregrino 
A te  richiama,  ed  è ben  tempo  ornai  : 

Che  al  gran  passo  fatai  son  già  vicino, 

E già  varcato,  ahi  rimembranza  axierba  ! 

Ilo  più  di  mezzo  il  naturai  cammino. 

Questo  misero  avanzo  a te  si  serba, 

Misero  avanzo  di  fallila  etade. 

Ch'ogni  suo  frutto  ha  consumato  in  erba. 
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Ma  se  asciutto,  non  è di  tua  pietade  ' i 
11  vivo  fonte,  e se  mai  sempre  aperte  « . j 

Son  di  salute  al  peccator  le  strade  • , • . 

Queste  mie  tarde,  ahi  troppo  tarde  offerte  , 

Non  sia,  Signor,  che  tu  rigetti  o sdegni, 

llcnchè  mercede' il  mio  pregar  non  merle.  ‘ ' 

Ecco  che  i desir  vani  e i folli  sdegni 
■Qui  depongo  a’  tuoi  piedi,  e (jui  gli  uccido  • 

\illime  de’  tuoi  giusti  alti  disdegni. 

E del  mio  cuor  le  chiavi  a te  sol.fido. 

Fuggendo  iì  mondo,  e le  reliquie  estreme 
Dei  gran  r^aufragì  miei  traendo  al  lido. 

Eqco  recisi  delf incauta  speme-  . - 
I rinascenti  capi,  è fin  dairime 
Radici  svelto  il  velenoso  seme,  . . 

E rintuzzate  le  taglienti  lime  * -j 

Che  ini  rosero  il  cuore^  e di  man  tolte  I 

Al  senso  vincitor  mie  spoglie  opime.'  , \ 

Già  si  diradan  le  gravose  e folte  f 

Nebbie, . eh  H divin  sole  apre  e saetta; 

E già  in  fuga  ne  van  rotte  e sconvolte. 

NclFarmi  sue  ragion  chiusa  e ristretta  | 

Già  pugna  e vince^  e fa  di  mille  oltraggi 
E di  ben  mille  blfese  alta  venderla. 

Ond’io  più  saldi  e più  devoti  ornviggf, 

Signor,  ti  rendo,  e con  ()ìù  ardenti  passi  - 

La  scorta  seguo  de’tuoi  santi  raggi. 

Nè  di  sonoro  grido  aura  che  passi, 

Nè  bel  fumo  d’onor  più  mi  lusinga; 

Gilè  questo  èM  calle  onde  alla  morte  vassi. 

Nè  vo’ dì’ édera  o mirto  ibcrin  mi  cinga, 

Nè  che  profano  inchiostro  il  nome  mio  ’ ’ ‘ ; f 

Alla  futura  età  mostri  e dipinga*. 

La  tua  croce.  Signor,  da  la  mid  Clio, 

E celeste  Jppocrene  alla  mia  sete 
Del  sangue  sparso  il  prezioso  rio: 
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E del  Calvario  le  funebri  e, chete  ’ '■ 
Ombre  apran  sì  della  mia’ mente  i rai, 

Che  quanto  a te  fur  meste  a me  sian  liete. 

r benedico  l’ora,  in  ch’io  mirai, 

Mercè  d’un  dolce  tiio  possente  sguardo, 

.Con  odio  e duol  quel  ch’io  sì  forte  amai. 

E benedico  l’amoroso  dardo. 

Che  con  piaga  vitale  il  ior  mi  sana, 
ringrazio  la  fiamma,  ond’io  tult’ardo.  • - 

Segua  pur  altri  fuggitiva  e vana 
Ombra  di  ben,  che  se  talor  si  accosta. 

Dopo  im  finto  apparir  più  s’allontana  : 

Chè  da  lei  quanto. pii'rl’alma  si  scosta 
In  Dio  vie  più  s’immerge,  c più  non  vuole 
Pentimento  comprar  che  tanto-costa. 

Chi  sparge  al  mondo  i semi,  altro  non  suole 
Mieter  che  stento  ; ma  chi  t’ama  q serve, 

Di  scarso  guiderdon  mai  non  si  duole.- 

Mcntr’io  sono  ancor* mio,  mentre  ancor  ferve 
Entro  le  vene  il  sangue,  alla  tua  voglia 
Sian  le  mie  voglie  ubiiidienti  e serve  ; 

E del  mio  petto  la  guardata  soglia 
Altro  amor  non  ricetti;  e’I  varco  chiuda 
Ilimembranza  timor,  vergógna  c doglia. 

Quando  al  gran  di  rrtia  coscienza  ignuda 
A te  starà  davanti,  e coiitra  l’uso 
La  tua  pietà  d’ognì  pietà  fia  nuda, 

E quando  scampo  il  peccator  confuso 
Cercando  in  vano,  e m van  chiedendo  aita 
Vedrà  gli  abissi  aperti,  e’I  ciel  già  chiuso 
Che  mi  varran  della  passata  vita 
I lungli  errori,  e l’iusaziabil  fame 
Di  speranze  amarissime  nodrita; 

E i vati  disegni,  e le  ventose  bramo, 

('he  su  «juesia  mia  fronte  a noto  chiare 
Porterò  scritte  e senz'alcuii  velame  ? 
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Deh  mi  vaglia  il  tuo  sangue  e queste  amare 
Stille,  Signor,  ch’io  verso,  e '1  priego  umile, 

Che  al  tuo  giusta  rigor' forza  può  fare  ; 

Ond'io  non  oda  la  gran  voce  ostile 
Dell’orrihil  sentenza,  e me  non  veggio  f 

Fuor  del  tuo  dolce  fortunato  ovile  . . 

Membro  infelice  d'infelice  greggia 
Irne  d'alta  mestizia  e d’orror  pieno,  . 

Qual’uom  che  morte  aspetti,  e morte  chieggia  ' 

Ma  ornai  lenlàto  a”  maggior  doglia  il  freno, 

Tal  sorge  vena  di  perpetuo  umore. 

Che  la  voce  m’annega  in  mezzo  al  seno  : 

Onde  l'anima  tutta,  e ’l. buon  dolore 
Che  a Dio  ne  riniarita,  unisco  e serro 
In  un  sospiro  messaggier  del  cuore.  - • 

E in  silenzio  che  parla*!  lumi  atterro 
Tra  speme  e tenia,  e di  tua  grazia  i fonti  - 
Sol  con  chiave  di  fede  apro  e disserro.  • \ 

Oh  quai  sussidi  al  gran  bisogno  hai  pronti,  r 

Se  di  te  mi  fo  scudo,  e intera  e salva  . i 

Servo  miafe,  linchè  ’l  mio  di  tramonti! 

Tu,  Signor,  mi  creasti  e tu  mi  salva. 

DI  GIOVANNI  TORTI 

. Lamento  del  Redentore.  ‘ 

Che  cerchi  in  faccia  a questi  altari,  o figlio  ? 

In  me  pel  tuo  peccato  ostia  innocente, 

Volgi  amoroso  in  me  l’animo  e il  ciglio. 

10  son  colm'  che  dall’eterna  mente'  1 

Eterno  sono  ; e mi  condusse  in  terra 

Misericordia  della  umana  gente: 

11  (ine  io  sono  dell’antica  guerra  •, 

Pianta’  in  abisso  di  vittoria  il  seguo 
E il  re  superbo  incatenai  sotterra. 
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^ Clio  non  feci  per  torti  al  giogo  iiKlègho  ? , 

Io  di  mortale  verginella  in  seno 
Qnant’è  d^uopo  abitar  non  ebW  a sdegno  : ' 

E il  terinin  naturai  fornito  a pieno, 

Cercava  quella  dolce  madre  un  tetto, 

Clic  non  la  colga  la  notte  al  sereno. 

Una  stalla  a Betlem  ne  diè. ricetto  ; ' 

Qui  posai  nella  greppia  infra  i giumenti  ^ . • 

E ni’erano  le  stoppie  ispjdo  letto  ^ 

Poi  tribolando  con  piu  duri  slenti,  * 

Fuggui  per  balze  il  reo  teniór  d’Erode,  *' 

Fra  i sozzi  numi  dell’egizie  genti.  • . . 

Di  là  tornato  alle  natali  prode,  ‘ 

Mi  travagliai  molt’anni  ih  urnilt'ate,  . 

Mentre  levar  di  me  grido  non  s’ode. 

Ma  giunto  è il  dì'  ferrigne  nienti  ingrate 
Di  Giuda,  il  dì  che  non  udiate  udendo,  ’ 

E di  pien  lume  vedendo  non  veggiate. 

Ecco  il  soave  magistero  imprendo.  . 

D'amor  fra  voi,  troppo  a voi  ^uovo,  e il  vero 
Col  presagito  novellar  vi  appi(eudo. 

Ahi  razza  di  cor  pingue,*  e 4nal  pensiero  ! 

Che  maràviglia  se  il  mìo  dir  vi  pare  ' 

Involuto  d’ambagi  e, di  mistero? 

Già  non  vi  fur  l’  opere  mie  più  chiare  : 

Veggenti  i ciechi,  e a nuova  vita  i morti, 

E sotto  ai  passi  miei  stabile-il  mare. 

Miseri  ! e d’uopo  è al  fin,  quando  mie  sorti 
Fien  con  quelle  de’ rei,  ch’  io  da  voi  pena, 
l^crdono  un  ladro  al  paragon  ri[)orti  ! ? • 

E’anhTìo  intendi,  o figlio  : amor  mi  mena  • 

A ricordarti'quai  del  tuo  riscatto  ■ ;l 

Crudi  mici  strazi  la  misura  lian  piena*  > 
S’avvicinava  ornai  l’ora*che  fatto  ^ 

Fosso  il  figliuol  dcll^iom  preda  del  forte,  - - 
E con^umasser  gli  ernpi  11  gran  misfatto';  “ • ’ 


Già  nuincriito  ha  il  prei;/»)  di  mia  morte 
G’ infido  amico,  c seco  si  consiglia  ^ 

Di  giugnermi  per  vie  segrete  e torte. 

lo  con  lui  stesso,  e con  Pulirà  famiglia 
De’ miei  mi  assido  all’ullirno  convito^ 

Quivi  turbato  declinai  le  ciglia; 

E un  di  voi,  dissi,,  un  di  voi  mi  ha  tradito  ! 
E ([uegli  intanto  si  prendea  del  mio 
Pane,  e intingea  nel  mio  piattello  il  dito  1 • 

E tu  Pietro,  tu  pur!...  Ma  indarno;  ch’io,' 
A sazYar  la. mia  pietate  immensa, 

Avea  bramato  con  lungo  disio 

Di  raccorre  i miei  cari  a (|uella  mensa; 

Nè  vo’  l’opra  tardar,  che  la  mia  carne. 

In  cibo  all’uomo  e il  sangue  mio  dispensa. 

Ed  ei  pur  osa  il  tradilor  gustarne.  * ’ 
Lasso  ! ingoiato  egli  ha  la  sua  condanna 
Ohe  nel  sangue gdi  scorra-e  in  lui  s’ incarne. 

Ma  già  mortai  tristezza  il  cuor  mi  afTaniia  : 
Già  vengon  faci  ed  arme;  e la  masnada 
Veduto  ha  il  cnulel  bacio,  e non  s’inganna. 

Non  m’accompagna  perla  mesta  strada 
Pur  un  de’ miei!  Quando  è il  pastor^percosso, 
Couvien  che  il  gregge  sperso  se  ne  vada. 

Io  stetti  innanzi  al  giudice,  che  mosso 
Parve  d’orror  di  zelo  a’ miei  protesti, 

Sì  che  le  stole  si  stracciò  di  dosso. 

Oh  sacerdote’,  come  ben  fingesti  ! 

Tutti  abbiam,  disse,  la  bestemmia  udita; 

Che  più  ne  è 'd’uopo  interrogar  chi  attesti?  * 
0 voi  che  lieve  non  curanza  irrita, 

E a cui  lingue  i»iacenti  e capi  inchini 
Lusingan  la  sujierbia  della  vita  ; 

Io  son  pur  ijuei  che  sovra  ai  Serafini 
Seggo  a destra  del  Padro>:  or  via,  mirale 
Oliai  mi  rende  la  turba  oiior  divini.  # 
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Di  risa  alfin,  di  sputi  é di  guanciate 
Stanchi,  e del  mal  concilio  alacri  al  cenno 
Menannii  avvinto  ad  altra  patéstate. 

Qui  da  crudel  vid’  io  timido  senno  ' ^ 

Deliberarsi,  che  al  favor  d’AOgusto  ; 

Il>  vero  e il  dritto  prevaler  non  dehrio'.,  ^ ' 

Su,  chi  d'odio  più  bolle,  e più  robusto 
Nerbo  ha  di  braccia,  il  petto  irto  e le  terga . 
Snudi,  e gareggi  a flagéllare  il  Giusto., 

A strazio  poscia  del  dolente  s’erga  ' 

RidevoI  seggio;  nè  allo,  scherno  manchi-  : 

La  porpora,  il  reai  ?;erto  e la  verga. 

Or  ve’ come  gli  afflitti  omeri  stanchi 
Al  grave  tronco  sottbpor  mi  è forza,  * 

E inver^io  il  monte  strascinare  i fianchi. 

Ben  d’uopo  egli  è che  adamantina'scorza 
Ti  fasci  il  cor,  se  duri  a colai  vista,  *’ 

Nò  il  tuo  Signore,  a lacrimar  .ti  sforza.  . ^ 
Ornai  là  vetta  il  lento  passo  acquista; 

Lasso!  or  quale  appressate  alle  labbra  àrse 
Bevanda  di  sì  tetro  amaro  mista? 

Ahi  già  le  membj’a  illividite  e sparse 
Di  sangue. all’ inclemente  aere  ignudo, 

Tolte  senton  le  piaghe  inacerbarse  ! 

Ahi  già  posate  in  sul  leUo  aspro  e rude 
Le  ginocchia,  mi  adagi.o,  e la  man  stendo  . 

Ai  chiovi  e ai  colpi  delle  mazze 'Crude! 

Ferve  il  lavoro  : al  martellare  orrendo 
T/opra  succede  di  levarmi  in  alto.  ^ 

Mirami,  o figlio,  come  in  croce  io  pendo!  , “ 
Qui  fanno  al  paziente  animo  assalto  ^ 
Motteggi  rei;  ben  tu  di  Dio  figliuolo. 

Di  costassù  ti  puoi  spiccar  d’un  salto. 

Deh  perchè  intanto  io  chinai  gli  occhi  al  suolo? 
Come  ti  stavi,  o madre,  a riguardarmi 
Mula;  impietrata  dall’immenso  Vluolo!  . 
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Di  sole  avvampo.  Alii  degl’ infaiKsti  carmi 
Qua!  udii  lui  sul  mio  capo  adempimento  ? 

Ahi'  Padre  ! ahi  perchè,  o Padre  abbandonarmi  ! 

Tulio  alfine  è compiuto.  Or  vedi  spento 
Nei  naianti  occhi  il  lume  al  tuo  Signore, 

Vedi  sul  petto  ricadérgli  il  mento. 

Così  do[io  martìri  tanti  ei  muore,* 

Mugr  per  vostra  salute  -,  e In  morir  sente  • 

Che  i più  sarete  ingrati  a tanto' amore! 

Tu  non  esserlo,  o figlio.  In  cuor  sovente 
Volgi  la  storia  delle  nostre  pene  ; 

Sempre  la  croce  ti  si  piega  in  mente. 

D’amara  piòta,  di  conforto  e spene 
Questa  imagine  è fonte;  e in  lei  mirando 
D’ oltraggiarnii  il  pensicr  uom  non  sostiene. 

Questa  ogiior  ti  farà  vivere  amando 
Me  in  pria  che  t’nmai  tanto,  e per  me  poi 

Gli  uomini  tutti,  come  è il  mio  comando: 

• » 

Gli  uomini  lutti,  anco  i nemici  tuoi. 

Anco  imiseri  e gl’imi,  anco  i ribaldi, 

E chi  l)e.stemmia  i nostri  altari  e noi.- 
Per  lei  verrà  che  immoti  stieno  e saldi 
Contro  al  piacer  fallace  i tuoi  desiri. 

Nè  mai  brutto  appetito  il  cuor  ti  scaldi. 

Non  è chi  (iso  in  questa  immago  aspiri 
Altri  a vincer  di  fasto  e di  potere, 

0 i vèti  onor  del  mondo  invido  ammiri.  * ' 

Qual  tristo  evento,  o qnal  d’uman  volere 
Feritale  o ingiustizia,  adii  lei  guarda 
Non  è a portar  più  facile  e leggiere  ? 

Il  tempo  vola,  nè  un  momento  tarda  ' 

'L’ora  che  estrema  ai  mali  il  giusto  spera, 

E il  reo  da  lungi  con  orror  sogguarda. 

Colà  venuto,  sentirai  coni’ e'ra 
Tutta  un  sogno  la  vita,  c sol  la  croce,  ' ; 

Costante  avrai  con.solalrice  vera.  ^ . r . i 

I 
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Volto  a lei  fia. l’avanzo  di  tua  voce  - .. 

Lo  sguardo  a lei,  se  la  parola  tace,  , 

1.’ ultimo  sguardo  nella  lotta  atroce;.  i.1 

Cosi  verrai  beato  alla  nlia  pace.'*.  0 

DI  CLEMENTE  BONDt  , ; . 


La  Morte,  in' sogno.  « » . i ^ì-; 

. ■ ■ • ' 

< . » . • = 

Deh  ! volga  il  cielo  a lieto  augurio  iPnero 
Sogno  feral,  che  s’ affacciò  presente 
I^a  scorsa  notte  al  torbido  pensiero':  •;  , . 

Sogno  tuttora  all’ agitata  mente  . v 
Vjvo  così,  che  c] nel  terrò r pur  anco,  ^ .. 
Che  dormendo ‘provò*  desta  risente.  ' ’ 

•Tarda'tacea  la  notte,  ed  iò  già  stanco  ‘ 

Da  lunga  veglia  a. ricercar  quiete 
Posai  sul  letto  il  travagliato-fianco. 

I languid’  occhi  avea  tra  l’.ombre  ebete  v 
Socchiusi  appena,  che  in  profonda  calma  . 
Gli  spirti  mi  sojù  vapor  di  Lete.  . v;  . 

f],  0 sogno  fosse,  o visì’on  dell’alma,  . .U 
Mi  parve  egra  mirar,  nò  il  come  adesso  ' : 
Dcn  dir  saprei^,  la  mia  corporea  salma. 

Quasi  in  un'altro  nVe  fuor  di  me  stesso.^ 
lo  mi  vedèa  qual  uom  che  all’ultim’  ore  ^ -i. 
Del  viver  sia'da, grave  morbo  oppresso. 

Dollian  le  vene  di  febbrile  ardore,  . 

Ansava  il  petto,  e smunto  il  viso  e -magro 
Langiiia,  coperto  di  mortai  pallorQ. 

Stavarni  (il  letto  in  negra  veste  il  sacro 
Ministro,  e m’aspergea  la  faccia, smorta, 
Rcnedicendo,  del  lustrai  lavacro. 

. E in  voce  e matto  pui;di  chi. conforta. 

Giva  iniunando  il  Cantico  funebre, 

Che'dal  mondo. a partir  l’anima  esorta.  .• 
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Già  roco  era  il  respiro,  e le  palpebre 
Cedean  sulle  pupille  erranti  in  giro, 

E ingombre  di  mortifere  tenebre: 

Qiiand’ecco  dalle  labbra  in  un  sospiro, 
Come  fiamma  che  spiccasi  da  face, 

L’anima  spaventata  liscir  io'  miro. 

Nò  dalla  stanza  già  sparve  fugace  ; 

Ma  ritta  a piè  del  letto  ella  s’arresta 
Il  corpo  a riguardar  che  steso  giace.  .• 

E al  fioco  lume  di  lucerna  mesta, 

Che  in  un  angolo  ardea,  jcol  guardo  intento 
Mira,  ahi  vista  orribile  e funesta! 

Il  volto  illividito  e macilento, 

Senza  moto  e color  muto  rimasto, 

'E  negli  occhi  incavati  il  giorno  spento  ^ 

Mira  il  còrpo,  cadavere  già  guasto  . ‘ 

E ornai  vicino  a imputridir  distrutto, 

A ingordi  vermi  preparato  pasto. 

Raccapricciò  fremendone,  e da  lutto 
Profondo  oppressa,  con  le  luci  fisse 
Pur  neiròggetto  spaventoso  e brutto: 

Ab!  questa  è dunque,  sospirando  disse. 
Quella  si  cara  un  di  terrena  spoglia',  ‘ * 

Donde  il  dovere  uscir  tanto  m’ afflisse  ? 

Queste  le  carni  a dilettosa  voglia 
Esca  un  giorno  e stromenlo,  or  di  ribrezzo 
Nauseoso  spettacolo  e di  doglia? 

E a questo  impasto  vii  di  fango,  e lezzo 
Soggetta  io  vissi,  e a’ suoi  desir  devota? 

Oh  delTorigin  mia  turpe  disj)rezzo  ! 

Mentre  in  tal  guisa  contemplava  immota . 
Que’ tristi  avanzi  tra  rimorso  e duolo; 

Da  una  forza  invisibile  ed  ignota,  \ 

Come  di  vento,  in  un  istante  solo  - ’ • 
Da  quella  stanza  si  senti  rapita, 

E fuor  del  mondo  trasportata  a volo. 


Digitized  by  Google 


— 457  — 


Dove  in  immenso  vuoto  ombra  siuarrita, 
Quasi  in  deserto,  ove  ogni  aiuto  è tòlto, 
Trovossi  in  facciala  Dio  nuda  e romita. 

Noi  vide  no,  che  coulemplartie  il  volto 
Non  lice  a spirto  alcun  prima  che  ascenda 
Purgato  in  cielo,  c fra  i beati  accolto  5 
Ma,  benché  cinta  ancor  d’umana  benda, 

Pur  con  orror  di  sua  presenza  allora 
Tutta  sentì  la  maestà  tremenda. 

E china  innanzi  a lui,  ch’umile  adora, 

Le  ginocchia  i)ieg'ò,  percosse  il  petto. 

Qual  chi  pietà  più  che  giustizia  implora’: 

Poi  con  tremante  voce  e dubbio  atléWo  : 

Dalle  lue  mani  creatrici  un  giorno, 

Diss’  ella,  uscii,  di  tua  clemenza  oggetto  ; 

Éd  or,  cornpiula'nel  terreo  soggiorno  . 

La  prefissa  da  te  vital  carriera, 

Ecco  di  nuovo  alle  tue  man  ritorno, 

Ma  qual  ritorno,  oimè  ! qual  son  ? qual  era  ? 
Di  (piai  macchie,  0 Signòr,  la  tua  guastai 
Che  in  me  pingesti,  immagine  primiera’/ 

Sì,  lo  confesso,  innanzi  a te  peccai, 

E dal  ver  lungi  per  sentier  distorto 
Schiava  dei  sensi  delirando  errai. 

Ma  pur,  questo  mi  resta  alrnen  conforto, 

Se  del  fonte  lustrai  la  stola  e ’l  manto 
Immacolato  e mondo  a te  non  porto, 

Sai  che  il  tuo  nome  almeno  augusto  e santo 
Con  umile  invocai  devoto  zelo, 

E mi  fei  di  tua  fè  pubblico  vanto. 

Te  Trino  ed  Uno,  e Creator  del  cielo 
Adorai  confessando,  e la  del  Figlio 
Divinità  nascosta  in  urnan  velo,' 

Che  a riscattarne  dall’umano  esigilo 
Per  eccesso  d’amor  confitto  in  croce 
Fe’  del  suo  sangue  il  Golgota  vermiglio. 

I.  . 39 
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All  1 (li  (jiipl  saii<*iie  a te  sal^a  of  la  voce,’- 
E eoiiipensamlo  riiioirqal  misura,  : 

Giovi  a me  più,  c-lié  il- mio  fallir  non  nuoce- • 

In  così  (Jir  per  subita  paura 
Mi'ravij^liando  innalza  gli  occhi,  e guata- 
tile Paria  a un  tratto  screnossi  oscura. 

E dal  cliiarnr,  che  in  cerchio  si  dilata,  • 
Ecco  spuntare  un'iniprovvisa  mano,  - 
Cdie  una  bilancia  sòstenea  librata. 

E al  punto  stesso  in  (]uell  opaco  vano 
Voce  s’udì  d’articolati  accenti,  . ^ 

Che  dal  divino  uscir  labbro  sovrano. - 

Tardi  chiedi  perdona  tarili  or  ti  ponti, 

E al  trihunal  di  mia  ragione  augusta 
Indarno  il  tuo  destili  ca'ngiare  or  tenti. 

Dell’opre  tue  questa  bilancia  onusta, 

Quai  furo,  o buone  o ree,  nc\  basso  mondo. 
Pesarle  or  deve  rigorosa  (i  giusta. 

Del  merti  c delle  colpe  il  doppio  pondo 
Vedrassi  in  lei,  qual  di’  gravezza  eccede,  ■ 
Qual  sale  in  alto,  e qual  ricade  a fondo  ; 

Non  iiiclìi  qui,  giustizia  sol  presiede 
Alle  sorti  dell’uomo  in  vita  ascose,. 

E,  qual  morti,  otterrai  péna  o mercede. 

Disse,  e su  le  due  lanci  luminosp. 

Che  quella  mano  equilibrata  eresse. 

Le  colpe  e i merli  separali  impose.  • 

Chiuse  le  luci  pavide  e dimesse 
L’anima  allora,  di  mirar  schivando, 

Qual  delle  due  giù  scendere  dovesse. 

Dreve  seguì  cupo  silenzio  ; quando 
Della  bilancia  il  crollo  udì,  che  accusa, 

Che  uii  dei  due  pesi  superò  calando. 

Tremò  nel  dubbio  orribile,  e confusa 
La  sentenza  aspettavasi  finale 
Dai  labbri  ornai  del  giudice  dischiusa.) 
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Che  in  atto  gih  di  pronunziar ...  ma  tale 
Fremito  allor  mi  ricercò  le  vene, 

Tal  mi  si  strinse  al  cor  gelo  mortale,  • - 

Che,  come  nebbia  suol  soli  vento  viene, 

Col  sonno  a un  tratto  ogni  fantasma  sparve. 

Ed  io  le  luci  aprii  d’orror  ripiene; 

E liso  col  pensiero  in  quelle  larve, 

Con  occhi  s|Kilancali,  e guance  smorte  ' 1-, 

Quella  notte  passai,  ch’eterna  parve.  •«>  ^ 
Maxjuando  allin  le  orientali  porte  •.  . ^ 

Al  sol  nescente  aprì  l’alba  foriera. 

Di  Cristo  ai  piò  nella  sognata  morte  • . . 

Corsi  prosteso  a meditar  la  vera.  . 

DI  VINCENZO  MONTI  ' 

Per  la  iKisnonc  dì  nostro  Signore. 

Oimò  lo  roseo  guance  ! oirnè  il  bel  viso  ! 

Óimò  il  guar,do  ! il  parlar  soave.e  santo  • > ‘ 
Che  dolcezze  spargea  di  paradiso  ! 

Occhi,  piangete  il  caso  amaro,  e tanto 
Sia  forte  il  lagrimar,  che  allin  dal  ciglio 
Esca  tutto  il  mio  cor  disciolto  in  pianto. 

il  fior de'campi e delle  vallili  giglio 
Da  man  crudele  lacerato  e pesto 
Languisce:  ahi  fiero  scempio!  ahi  rio  consiglio! 

Così  dianzi  un  pensier  doglioso  e mesto 
A pianger  in’inviiava  un  Dio  pendente 
Dal  tronco  di  ferale  arbor  funesto. 

Quindi  allo  sguardo  mi  pingea  presente 
Del  C}d vario  il  dirupo  orrido  e brutto,  ’ 

E l’ira  dell’ebrea  turba  furente. 

Tutto  meltea  spavento,  c dapertulto  > 

Ai  gridi  al  bestemmiar  chc'il  cielo' assorda,  . 
Eco  Paure  facean  carche  di  lutto. 
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Nude  le  braccia  ed  irta  il  cria  Tingorda 
Crudellà  d^ìgn’intorno  ivi  scorrea 

Del  sangue  di  Gesù  fumante  è lorda. 

^ ^ * 

E scuoteva  il  flagello  e ris|Hngea 
Lungi  darmonte  la  Pietà  che  invano 
Piegar  quei  petti  barbari  voléa.  , 

Dopo  molto  aggirarsi  essa  lontano  * 

Il  piè  rivolse  inorridita,  un  velo 
Facendo  a’i'ai  coll’una  e l’altra  màno.  . 

E pria  che  al  suo  Signor  di  morte  il  telo^ 
Il  di  troncasse,  a dimandar  mercede 
Sola  col  suo  dolor  levassi  al  cielo.* 

Colla  pa.rte  di  me  che  intende  e vede  ' - * 
Dietro  le  tenni,  e le  dorate  porte 
.Varcai  con  essa  dell’eterea  sede. 

Ma  il  cielo  oimè  ! lieto  non  era,  e smòrte 
Gli  angeli  della  pace  avean  le  gote, 

E ih  pianto  amaro  le  pupille  assorte. 

. Sparse  neglette  e d’armonia  già  vuote  ^ 
Taceaii  le  cetre,, e sol  studiali  frequenti 
Dotti  singulti  e sospirose  nòte. 

Sollevaron  Té  fronti  egre  e dolenti 
Al  venir  della  dea  quei  cori  eletti 
Sospendendo  le  lagrime  e Mainenti. 

E in  folta  schiera  intorno  a lei  ristretti, 

Ma  timorosi  di  funeste  cose 
Stellerò  attenti  ad  ascoltarne  i detti. 

Giunta  innanzi  al  gran  Padre  e Tamorose 
Luci  induLfisa,  ai  gemili  ai  sospiri 
Mescolando  le  sue  voci  affannose, 

Gran  Dio,  diss’ella,  ancor  laggiù  non  miri 
Del  tuo  Figlio  lo  scempio  ? e ancor  placato 
1 suoi  crudi  non  t’hanno  aspri  martìri? 

Perchè  l’hai  fral’angosce  abbandonalo? 
E fermo  in  tuo  furor  d’atre  saette 
Siedi* c di  lampi  rubicondi  armato  ? 
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lo  so  beirchc  sci  giusto,  e che  som  rette 
Lo  vie  che  segni,  e so  qual  òstia  il.  lezzo  • 
Dee  purgar  che  irritò  Talte  vendette.  ' 

. Ma  col  rigore  non  bilanci  il  prezzo,  • t 
E sei  colla  pleiade  ognor  lo  sdegno 
Di  tua  giustizia  a raddolcire  avvezzo.  • • 
Che  più  rcstà  a solTrir?  In  lui  ritegno  ' 
Non  ebbero  i tormenti,  e fino  al  fondo-  (' 
Ei  ne  bebbe  il  fatai  calice  indegno. 

Ma  di  quel  sangue  prezioso  e mondo 
Sola  una  stilla  non  pqtea  bastare 
Le  colpe  tutte  a riscattar  del  mondo  ? ^ 

Eli  pur  sangue  il  sudor  che  a luì  grondare 
Ee’  jioc’anzi ‘nell’orto  il  solo  aspettò  ’ i 
Presente  all’alma  del  vicin  penare. 

lo  l’ho  visto  di  funi  avvinto  e stretto  • 
Strascinato  a -morir  da  ingordi  cani,* 

Sangue  il  viso  e la  fronte,  e sangue  il  petto.  . 
Ed  or  legato  a un  -sasso  ambe  le  mani  ' 


Di  llagelli  mirai  fiera  tempesta 
Via  strappargli  la  carne  a brani  a brani  ^ 
Or  corona  di  ‘spine  aspra  contesta  0 
Eorargli  il  capo^  lacerargli  i nerbi,  * 

E solcargli  di  piaghe  ampie  la  testa. 

Ahi  ! che  al  narrarti  i suoi  tormenti  acerbi 


10  rinnovo  al  mio  cor  (piante  ferite 

A lui  diero  (pici  mostri  empi  e superbi. 

Taccio  fonte,  gli  oltraggi  e f infinite  •' 
Ignomiòie  sofferte,  e le  contrade 
Del  suo  sangue  vermiglie  e colorile.  " 

DI  propria  man  l’ingrata  uinanilade' 

Alfìn  l’ha  fìtto  in  croce  , e trionfando'  • - 
Or  s’allegra  di  tanta  indegnitade. 

Ah  1 (luel  bra()cio  dov’è-che  un  dì  volando 
Del  ciel  trattenne  al  vecchio  Abram  repente 

11  ferro  csecutor  (lei  tuo  comando  ? 


Poi  reo  dritto  uon  è che  l’innocente 
Sia  punito  e perisca;  e consentire 
Tu  noi  dei-che  sei  giusto  e insiem  clemente. 

Chi  chiamar  li  vorrà  nell’avvenire  > 

Dio  di  pace  e d’amor,  s’anche  il  tuo  Figlio 
Tu  inedesmo  così  danni  a morire  ? 

Ah  1 no;  cangia  pensier,  cangia  consiglio  ; 
Guardami  : io  soii  che  prego.  Avria  più  detto 
. Se  meno  pianto  le  piovea  dal  ciglio. 

, Abbassò  nel  Unir  la  fronte  al  petto, 

E ammnli  : ma  nel  mezzo  alla  mestizia  , 
Parlava  ancora  il  suo  dolente  aspetto. 

Uinnovossi  sul  ciel  lutto  e tristi;i^ia, 

E il  favellar  della  Pietà  commosse 
Anche  il  cor  dell’eterna  alta  Giustizia. 

Essa  amica  negli  alti  in  [)iè  rizzosse, 

Jo  son  paga;  sciamando  ; e soddisfatto 
Nell’Eomo-Dio  già  il  mio  rigor  placosse  : 

Ma  non  è pago  Amor  ; egli  l’ha  tratto 
Al  forai  varco  : inchina  il  guardo  c mira  ; 
Yedil  che  stassi  di  ferire  in  atto. 

Ei  già  l’arco  di  morte  allenta  e tira  ; 

Già  lo  strai  seti  volò  ; già  chiude  i lumi, 

Già  piega  il  capo  la  grand’ Ostia,  e spira. 

Sì  disse;  e al  basso  riguardaro  i-numi, 

E videi*  come  trionfando  Amore. 

Ferisca,  e tutto  già  di  sangue  ei  fumi. 

Allor  d’atre  procelle  e di  terrore  ^ 

L’aria  turhossi,  e traballò  la  terra  • 
Scossa  da  rumoroso  ampio  tremore. 

Si  spezzarono  i monti,  e di  sotterra 
In  nero  ammanto’uscir  l’omhre  sepolte,  . 

E i venti  s'azzulVàr  con  Fonde  in  guerra.  . 

Piovve  sanaue  la  luna,  e indietro  volto 
Le  spaventale  rote  il  sole  un  nembo 
Innalzò  di  tenèbre  orrende  e folte  : 
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Svenne  del  dì  la  luce,  eden! ro  il  lembo 
Della  veste  i color  spa'rsi  accogliendo 
Sbigottita  fuggì  con  essi  in  grembo. 

Solo  tra  quel  mortai  buio  tremendo 
Torvo  gli  occhi,  e col  crine  ispido  e ritta 
11  palpitante  Orror  già  trascorrendo: 

E in  mirar  su  la  croce  un  Dio  confitto 
Datteasi  il  volto,  e si  pentìa  che  mai 
Non  sceso  al  cor  di  chi  l’avea  tralillo. 

Così  l’ egra  Natura  acerbi  l§ii 
Spargea,  morto  àuminziando  il  s\io  Fattore, 
lo  mi  scossi  frattanto,  e mi  trovai 

Molle  tutto  di  pianto  e di  sudore. 

Su  lo  stesso  soggetto: 

* ' w 

m 

Tristo  pensier,-che  dal  funereo  monte,  ‘ 
Ove  spirar  trafiUq  un  Dio  vedesti, 

Ritorni  indietro  sbigottito  in  fronte, 

Ove  spingi  j miei  passi?  e qual  per  questi 
Scuri  deserti  e flebili  campagne 
Scena  di  lutto  e di  terror  rn’ appresti? 

Qua  si  squarciano  i fianchi  alle  montagne 
Là  il  mar  da  lungi  per  tempesta  freme, 

Di  sopra  il  cielo  inorridisce  e piagne; 

Di  sotto  incerta  e tremebonda  geme 
La  terra,  e nell’antico  inondamento 
Dell’abisso  natio  sepolta  Jr  teme. 

Non  più:  nell’alma  risvegliarsi  iò  senta 
In  faccia  alla  commossa  ira  divina 
Di  Natura  il  cordoglio  e lo  spavento  ! 

Veggo  le  vie  dell’empia  Palestina, 

Veggo  il  Giord'an  che  tra  le  meste  sponde 
Torbido  e lamentoso  al  mar  cammina. 

Qutpassò  l’area  del  gran  patto,  e l’ondp 
Ritiraronsi  indietro  riverenti,’ 

Lasciando  asciutte  le  lor  vie  profonde  : 
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Qui  ball.ozzava  i |)0|>oli  cralonti 

Quel  giusto  che  il  coinun  'riparatore 

Per  lo  sorde  annunciò  selve  alle  genti  : 

Qui  sconosciuto  il  nazaren  Signore 

Giunse  ancor  esso,  ed  il  lavacro  chiese 

All’attonita  riian  del  Precursore; 

E tosto  pel  sereno  aere  s’accese 

Un  larh|)o,  e Questi  è il  figlio  mio  diletto 

Da  bianca  nube  risuonar  s’intese. 

• 

Fiimje  superbQ,  che  dall’imo  letto 
Uscisti  allora  per  baciar  le  sante  ■ 

Orme,  e bearti  in  quel  celeste  aspetto, 
Dimmi  dove  in  mirarlo  il  flutto  errante 
Fermasti  inuarnorilto,  e dove  pose 
Su  la  tua  riva  il  mio  Gesù  le  .piante? 

Dimmi  ove  sono  i gigli > ov.e  le  rose 
Che  dovunque  il  divin  piede  arrestossi, 
Spuntarono  fragranti  e rugiadose? 

Oimè  ! tu  roco  gemi , e dai  commossi^ 
Gorghi  dir  senibri  in  flebil  mormorio,' 

Che  tutto  in  pianUv  il  tuo  gioir  cangiossi. 

Tal  non  eri,  ò Giordan,  quando  s’udio 
La  davidica  cetra  alle  tue  rive 
Gli  alti' portenti  celebrar  di  Dio.  • 

Allor  vedesti  di  baldanza  priva 
Del  fiero  MadFan,  di  Moab  le  schiere 
Su’ tuoi  ponti  passar  vinte  e captive  : 
Allora  di  Sion  su  le  guerriere 
Torri  mirasti  all’aria  sventolanti 
Le  lacerale  filistee  bandiere; 

Mentre  lerrnr  di  regi  e di  giganti 
Ituggia  ’l  leon  di  Giuda,  e altier.  correa  . 
Fra’ barbarici  cocchi  ed  elefanti. 

Ma  (lilcguossi  la  grandezza  ebrea. 

Come  ronda  che  fogge,  c sol  restonne 
Una  languente  disprezzata  idea. 
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1.0  splendor,  det  Carmelo  e del  Saroaue,  , 
Il  Salvatore  dMsraele  apparse,' 

E noi  conobbe  l’infedel  Sionne:  . v 

L’or^oi^liosa  non  voMe  rammeiilarse  ’ * J 

O O . 

De  suoi  profeti  T inspirata  voce  , e.l 

Che  lidia  spesso  alPorecchio  risuonarse,  % 

Quando  vaticinare  in  tuon  feroce,  ^ \ 

Rotta  la  benda. del  futuro,  il  Nume  * ‘T 

« 

Da  lei  Iiramato  e poi  confitto  in  cróce,  * ^ 

Figlia  d’ empio  ladron,  le  infami  piume  li 
Di  Babilonia  tu  calcasti,  e.  il  ciglio 
Chiudesti  allor  di  veritade  al  lume.- 

Ma  quel  Dio  che  tu  sprezzi  .in  tuo, periglio, 

Ve’  che  caldo  di  sdegni  onnipossenti  1 

Ór  viene  il  sangue  a vendicar  del  Figlio. 

Sotto  il  suo  piè  del  cielo  i lìrmamenti 
Piegansi  vacillando,  e gli  aquiloni 
L’ alzano  su  le  fosche  ale  frementi  : 

Gli  mugghiano  dintorno^  rauchi  tuoni, 

Ed  egli  ai  fianco  la  faretra  ha  piena  . v 

D’ infocate  saette  e di  carboni.  • ‘ 

Qual  fumo  all’austro,  e qual  minuta  arena  ^ 
Si  dileguano  i monti  a lui  davante,  » 

E il  rapici’ occhio  gli  va  dietro  appena. 

Di  sua  giust’  ira  gravido  e sonante  * r 
Già  dall’Ausonià  il  turbo  scende  e fischia  .. 
A sterminar  del  Libano  le  piante. 

L’ode  il  Cedron  da  lungi,  e non  s’ arrischia 
Dal  gorgo  alzar  la  fronte,  e paventando 
Col  piccol  Siloe  si  confonde  e mischia. 

Già  le  tue  spiagge  illuminar  sdegnando  • 
S’annera  il  sole  ; Dio  tirò  su  l’empio  ..  ^ 
Tuo  capo  fuor  della  vagina  il  brando.,  f • f i.  , 
Io  ne  veggo  il  balen,  veggo  lo  scempio 
Di  tua  superba  Sinagoga^impura, 

Arsi  gli  altari  e rovesciato  il  tempio  : 
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Voggo  il  lutto,  la  morte  e la'paura 

Fra  il  siion  lugùhre  d’oricalchi  e trombe . 

Tremendi  errar  sulle  cadenti  mura. 

Come  atterrite  linìide  colombe 

Lo  vergini  innocenti,  i vecchi  imbelli 

Fuggon  nelle  caverne  e nelle  tombe. 

Arruffata  le  ciglia,  irta  i capelli  ‘ 

Va  Disperazion  correndo,' e stolta 

Cerca  contro  il  suo  sen  spade  e coltelli. 

- ll  Disordin  la  segue,  e tuttavolta 

Vie  più  spaventa  la  città;  che  cade 

Nel  proprio  sangue  orribilrn'enìe  involta. 

Fra  le  stragi  e il  terror  la  Crudellade 

Esulta  e freme,  nè  fiorite  guance 

. Risparmia  ingorda,  nè.rugosa  etade.  ‘ 

^Con  ferri  nudi  ed  abbassate  lance 

• 

Sopra  un  monto  cavalca  il  vihcitore 
Ri  tronche  toste  e di  scpiarciate. pance.  ' 
Ardori  le  case;  ed  il  divin  furore 
Solila  dentro  l’ incendio,  e vendicato 
11  ciel  sorride  fra  cotanto  orrore. 

. Così  d’obbrobrio  carco  e^incatenato'  ' 
Traggon  vittrici  l’a(iuile  latine  ' 
bolla  sloal  Cerusalomme  il  fato.^ 

Ed  essa  or  giace  fra  virgulti  e spine  » 
Sepolta  ; e sol  l’ adorna  e manifesta 
L’ orrido  avanzo  delle  sue  ruine. 

Così  (|uando  dal  ciel  fiamma  funesta  •• 
Una  (piercia  ferì,  che  i larghi  bronchi 
Alto  all’àure  spandea  per  la  foresta,  . 
Benché  ‘squarciati,  airumicati  e monchi, 
. lUir  su  l’àrso  sàbbion.col  proprio  pondo 
Ritti  si  stanno  e maestosi  i tronchi, 
yuasi  aspettando  il  fulmino  secondo. 

» 


— mi- 


sti i dolori  di  Maria  Vergine.  , < 

* * V*'  ♦ 

Non  è questo  il  Calvario?  e non  son  queste  * 
1.0  ferali  (li  mòrte  ombre  angosciose  ? \ | 

10  sento  r aure  taciturne  e meste  , 

(iemer  tra  i cedri  e tra  le  querce  aunose, 

E .fin  dai  fondamenti  ultimi  e cupi  , . • 

Commosse  intorno  traballar  le  rupi. 

Oh  flebii  monte  ! oh  flebili  tenebre  ! 

Qual  gelido  spavento  i\  cuor  mP  agghiaccia  ? 
Veggo  di  nube  pallida  e funebre  _ ^ 

11  sol  coprirsi  per  terror  la  faccia,  ..V  ^ » 

Di  mirar  ricusando  il  tuo  delitto,  , i , 

Empia  Sionne,  e il  i5U0  Fattor  trafitto.  . | 

Egli  alfine  spir(>*,  lagrime  uscite' 

In  larga  vena  ad  inondarmi  i rai,  . ^ 

E- voi  balze  petrose,  ah' non  mi  dite  ' 

Come -spirò,  ch’io  già  Fintesi  assai: 

E tu  j)er  poco,  o ciel,  lascia  ch’io  veggio^ 

Fra  quali  oggetti  il  mesta  sguardo  ondeggia. 
Chi  è colei  che  al  duro  tronco  appresso  » 
Atteggiata  di  doglie  e smorta  in  viso  » ; 

Immobil  stassi  al  par  del  tronco  istesso 
Con  gli  occhi- volti  all’innocente  ucciso? 
L’ambascia  acerba,  che  sul  cor  trabocca,  y 
Ogni  accento  le  tronca  in  su  la  bocca.  ‘ f 
Al  senibiante  divin,  su  cui  repente  . 
vSi  distese  un  color  pallido  e fosco, 

Se  il  giorno, incerto  al  guardo'  mio  non  mente, 
Misera  genitrice,  io  ti  conosco. 

Ah  qual  ti  trovo?  Tu  non  sei  più  quella,  . v 
Ch’era  poc’  anzi  sì  leggiadra  e bella,  , . \ -j.; 

Dov’è  la  faccia  rilucente  e schietta  ; . 

Qual  roseo  volto  di  nascente  aurora?  ^ 
Dianca,  come  la  luna,  e al  pari  eletta  ^ ì,  - 
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Del  sol,  che  i colli  e le  campagne  indora  ; 
Sparì  qual  raggio  nelPorror  di  notte 
Che  guizza  fra  le  cieche  ombre  interrotte. 

Cosi  dunque  tu- sei  la  fortunata, 

La  benedetta  tra  P ebree  donzelle? 

Così  ten  vai  di  glorie  coronata  ^ 

Del  ciel  regina  a passeggiar  le  stelle? 

C\h  (lileguossi  la  tua  gioia,  e solo  * 

Sei  fatta  albergo  d’  arìiarezza  e duolo’.  • 

Verrà  là  punta  d’un  acuto  acciaro, 
Simeon-disse,  a trapassarti  il  core, 

E tu  sarai  di  lungo  pianto  amaro 
Dotata  un  giorno  e dj  crudel. dolóre  ; 

Ahi  che  il  presagio  per  tuo  rio  tormento 
Fu  pieno  d’un  Àinesto  adempimento  ! 

Lidi  arenosi  dell’estremo  Egitto, 

Voi  la  vedeste  oppressa  di  paura 
Fuggir,  col  figlio  e collo  spirto  afflitto 
Infra  il  silenzio  della  notte  oscura  : 

D’ogni  fronda  il  tremar,  d’ogni  aura  il  (ischio 
Moltiplicava  alla  sua  tema  il  rischio. 

Si  rallegrò  la  paretonia^riva, 

Esultarono  i colli,  e fuor  del  fiume  * 

Dall’ ignote  spelonche  il  Nilo  usciva 
Per  riverenza  all’ appressar  del  Nume; 
.Tacquer  d’ Iside  i sistri  e la  cortina 
Su  la  novella  deità  vicina. 

Tu  intanto  richiamando  al  tuo  pensiero 
L’ ira  di  un  re  spietato  e i tradimenti , 

Onde  sparser  di  sangue  ampio  sentiero 
Di  Rettelemme’i  pargoli  innocenti, 

Scossa  dal  tristo  immaginato  oggetto 
Stringevi  il  figlio  inorridita  al  petto. 

Ma  che  giovò  d’un  truce  empio  tiranno 
Scampar  l’ingordo  insidioso  artiglio, 

E col  prezzo  crudel  di  tanto  affanno 
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> OQiiavfaw*'”»*!  “ I ■ -'  - ' 

'Miralo  kit\o  sàng4Ìnoso;é  pè>tÒ5;-^^^^^  ; . 

' • •SeaVn'at’o.J  fià‘ncliY:Ulhaiiitd^^^  ' . 


-i  Pov:erò;:'Pédentó^^  / ^ ' 

.yiiaht(f  ti  co'sià: uri'jHffnJlo  ^riìioTiBj .-.v;.  . . 

'Mefite  ' V'  . ; , 

^ M ' ' . ■ ' ;■ 

Cbe'To^vjescia^su-te  lesile jVondètté^'’ / ,’  • 

• Ma  quesià  é;j’ps^tià  )Kye  (Mhgtata  . ' ' o ' ' \ 

‘ ljrnapfltad6;ùd-:stó  ; '• 

’ :Egco;ìi  .^erpe  df  .• 

' Che'ijrp  s^lójrò\flri|V  aprica  ,;  ‘ ; • . 

1)e’  ri)l()ìa;ido,al^assa^  ^ ‘ ^ 

L’ic&^l(v  infranse  dolla  col^  an  ,'  v 

' cólpa  fèjioe  'e.;bòlia  che  d’iib  ;tanlo-  r v * . " ' , ' ^ 

RlpaVatorè  iherltastì  . ' -y. , 

^ ' Ei  vuotò  rinQ:/atl*ondonÌ*A^asbor^  ^ 


!s 


V .era  11  iu»Mt:u  uci  ..  *- 

ynfsio  piì^  chc/ìraltrifiv  fii  ir  ,;■.  > ' . . .' 

ai>,  r al'nii’Luttà  sSònvQlsé  ìli  S«po;.  „ ; 
QuóllAirfò  intslligenzàalta^ 


Dal  spiidei  fig4io'propag^V^|s,^^  - ; ‘ - 

_ . Spietatamentf  déllff, madre  • '.  ' ;. 
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Chp  d’orrore  ógpìacGÌo'ssi  fO;'sfrpstritiie.^^-  *'»>.>•  - 

^Cost  allivinadc&ed  aj  rigliuoi,tr.afitto.:..  ' 

,Fn  orudpte  egHjdrnViHe  il  jiiidtlcljltoy  . V V 

/Fai  To  resist(v"ói}cera  ?:jé'Ja  sp  , • 

Protrte  anc(HNlftó  a sì  liiavibrè  oegetto/r  ' 


Protrte  aiicw  afko  asìliigiìbrè  oggettaf  ' 

' /■  \\  mC)f%rgme'p^..me  iu'èpàdci’  a^^^^  \ ■ 

. • ,r,be  a;fe.strideD'ilo  si  piantò  nel'pfe'tlo.'  ■ " ' 


Crisi ó ^'(i  ffrgnYaiò'neVsa s^ijrhe^  hiterrà  • _ 

. ,.:il  Coloss.0  recinto  sogm  da  • 

).  , •*  . • ^ • *••>»  j*  ■ ' *.  . • 

••  . M.  ' V.V  . • ; *V  •' 

. ’ ■ ' '•<^u.stplte;,.(fùi  siiperbòaìzòda-froiate,  •: /s 
\ F’^idyìo  delia 'colpa,  c al.ciePfè?‘'gyefra’.  " 

; ■;  •Qni4t'(lde,rol’olando  giù dal  niPtiié  ?■>':  : 

• ■ ■ Pn  piédoi  sasso,  e roveaciolte  a terràk- V ' . 

.'  . lìaliòl’inlarne capo  entro  Aclieronle,-  . ■-  > ' 

. -■-  • ' Clie  nc'’suoi  gorghi  ancor  l’aa(Jondae^scrra.■:  .•^,_/ 

Jìimaser  solo  ad  ingombrar  la. VaMe 


■ ’ •'•  tfi/dolce.inno  .dìjànde  a Dio  scio'gIièsti,V.| 

\ . Aprinii’la  profetica^còrtind, 

; Che  in  Babiìonla  a Daiiiel  schiudesti, , . • - 

. / E à parte  a parte,  lu  che  n’  hai  memòria  j'  ' , 

’ - '\ieumi  a partar  la  peregrina  istòria.  . - ' • - 
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in  mcizO'di  v^istissirrta  pianura 


K il  terrihil 'suo  sguardo  iii  jiiiura 
La  l)ianca  juna  s.còforir  fneea^ 

1 1 sol  rifugge  di'lìsàapvi  l? occhio,  V . /; 
lil  volge  aUr'ove  spav-enluló  il  cocchio.*  ' 

La  ùianc'a  ìLfatal 'pòrno',  é.  rùgginoW.  ' 
Scettro  ia  destri!  imperiosa  striugé 
L’ api |>ip  torace  dtk.un  gran  s'erpe'è  roso  j 
Che  il'véiitre  nelle  viscere  gli  spinge  • .. 
E ‘scendendo  5LU  P anca  tortuoso  ' ' ' ' , 

. ^Con'  la  gran’  coda  il  ,ventre  gli  rccipgef  . 
Immen&ò'Ventrc,  ù'’  colano  le  iiupìirp  ' 

,Di  cittadi  e.di  regnratre  soz^iire;  ^ < 
Chi  può  ridir -ItìVittime'  alia  tine. 

Dell’  idolo  cruder  svenate :ed  ai’se?  ; . ; 
Di  nero  §angìie  e fètido  ca'rname 
jVedi  gli'allarf  a lui;fumanti  atzarsc  ; 
Corre  la  fahe..a  rivi,  -e  d"’ atro  ossatné  . 
Van  le  foreste  orrihilineiite  sparse  ^ 
Stanno  confusi  fra  l’ immonde  glebe 
I teschi-de?  potenti  e,dclla  idohe.  ' •* 

E porpore  c cervici  coronale  , 

tliacciono  lorde  sul  saiigiiigHo  piano.'  , . 
Molteal  Nilo  harhartco-e  PEiifrate, 

Ma  molte  ne  tTiì)ula  Hnchò  il  Giordano.  • ■ 
\idab  ruiriislri  a laiitd'ferilalc  - ' ' 


1 demojii'd’avcrno  : altri 


ammano  - 

Arinn^i  ilf  scure,  o viinua  altri  gitlandó’  ^ 
Le.vKluiie  nel  foco  ahhonunando.  . ” •< , 
'•  Stride  la  fiiumna,  e niormora*'cV adira 
DeiraliiPeiltò  orribile,  niilrita'  •:>  - ‘ < 
Piange  aliar  su  la  rèa  strage  e sospira. 
Pallida  la  NaUira*o  sbigUtila. 


é 


:■  . 47'2-—  ' - 

Mesto  e lànguidò  al  fine  ir  guardo  gira  ' : ^ 

'Alla  montagna  estrema,  è ehiede  aita,’  ^^  " : 
Aitaxinedo,*  e^tdtto',  ahi  tristo  obbiettò  ! J . ‘ •; 
' Mostra- soìcàto; dalle  piaghe 

N’ ebbe  òrforla  montagna,  e'si^commbsse 
. Mugghiando  per  pietà  déll’jfifeltóé.  ; < ^ c\.; 

.A  quel  miggito,  a’qiiel.tremorspi^^^  • . 

Cii  sasso  dall’  altissima  pendice.^'  * . - ’ > 

• (Tome  suordalle^nnbijnfrante  9 rosse*.  ’ V r-  ^ 

. J^j(ùnbar  talvolta  la  sdutta  tillrioe  ;.,  / \ • 

Còsi  vola  fischìaiido  il  sasso, -é  fiede  . . - *•  ; *’ 

^ Lo  sinistrato  simulacró. al. piade.*  : / 


j^a- ra  uiii>^a  uaii  iiiuiiuiiou  |iuucu/#  ^ 

'81  l’or;se  allor  tremò;  che  dall’ estrema^"  'V  ‘ 

Asi^i rompendo  l’ Oceàn  profondo^  > .»  * ;•  ■ 

'•  ^ ' SilliViseì’Àmefica,  ed’altr?acque 

lUcòperse  i suqi-'lidi,  e inmiota’giacqiiew  .*  ; * 

Plauscro  al  rovinar  della  gran  mole  "’V‘  . 

. 'Le  valli  spettatrici  e le  colline^  : :>  ^ 

' ' E tosto  germinàr  rosé  e viole,- . * 

' . E tra  le  siepi  inaridir  le  spine.  ' ' /v*  - •*.>.•  v 

* tS:  ì’f  A * :ii.^  ^ H '■  * < -.  *>• 


“ .n: 


. « % % • . • • ^ 

Lise  l’ ària  tranquilla,  e in  cieló  il  sole 

•I  Di  |)iù  bei  raggi  circbndossi  il  crine-,  : 

,E4ietó  il  Sas^o  benedir  parea*,  • 

, (JljQ'J’ldolo  tiranno  infranto  avea. 

‘ , MirabiI  'sasso  ! Già  non  sei  tu  figlio  * ’r- 
' DiOercestte  dirupo.  Ih  paradiso  ’ . . , . 

; Tif.certo;un  dì  nascesti,  e tu  dal  ciglio  ^ V 
DelVran  Monte  di  Dio  fosti  diviso.'  : ^ 

Lascib  che  questa  man  ti. dia.  di  piglio,  ' • • .-•1;  ’ 

La.scia  che  il  guardo'  ti  contempli  liso,  • *.  • 

\V  che  uiV ara  a le,  sorga,  e che  di  fiori/'  . 

Abbi  scelta  gbirlandd  c scelti.dnori.  * ; *;  . - . 
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.yogliq.d’felcitc  corde;,il.i)lcl^  , 

o’  .Armare,  e'più^efttil  Iràrne iÌ’còueén,to..’ ? >’•••  ‘ . . . " 

• ’ Voglio,.. Ma  falle!  che  volerpqss’io^- L’-'  '■ 
^Pottaimici  veti  eie  |)arole  il  Amento.'  \ 

. ^n-;Oio's’^9Conde-in'(iiicstp'!fgsso,'tHÌ-Diò.  i ' ' ' 

-Éece altre  rharavrglic;  altro  portento': 

. Ecp^cbe  ij, sasso  rón\oreggitt  c b’blle, y . ; 
.Si’squareia,  st'dilata  e al  aers’estólle.  ’ ' ' 


■ .^bCiU  giwirdolstesso  re.ragginngeapi)eu,a.-!''  . . -,  • 

. ■ Allordall^aVdiie  vette  ajlè  fal'd.e-irne  . 

Di  luce  iPgiogoduUo  arde  eMmìendfj'/ ' 
Da  cuijepente  fccoudato  c scorso 
D^iniVcrs<d'T’:erzUra.aninianta  .if^doTSo.}..;' V-'  ' 

- Fròndeggranò  le  balze;  èM-edipn  alto  /■'v  ! ' 

Pender  foreste  ec|;uniiii  bo'sehettiV  ' V 

■ E giù  tra’ sassi: _còn\'ólubil  salto.  . ■ J>-1  • - 

•DqnrpèrsiWrmòrando'i  ruseelietti,, - 

Givo  poi  tbi:cive  diyiQritd.'smaltq  ' i'.-'  '•  '/  . 

Si  fan, cadendo'più  viv;àpi' e sCliiéUr.' ' 
_Cor;ròùó  d,’ ógni  parte  silibonde'  f .. 

. - Le  genti  a. dissetarsi  "alle  bell’ onde; 

Altri  al'ba^sb  le' attignCj  altri  va  lieye  ..  . 

■ A jiliar  le 'sorgentijn  su  là  vettaV  ,"  , . 1 . 

'QiiaUsi  fa.vase  dèlia  palma;  e'bèvè;  . .‘^'^'  v.  . , ■ 

..  .liliale  il  fabbro  v’attufia  e non a'spótta;^.. , 

Dalle  dolci. àcqiìe  il  cor  vi'ta.riceve,'  •' 

■/'  Indi  posano  il  fianco  1n  su  rCTb'e'ftaj  . - ’ f-" 

.•  E traggim  rore.fdrtiinate  e sante'  ■ ' • 

. Sul  mqntè'àl.rezzo  dell’eterùe  lèante.  • ' -.• 

• *’  ® di  Dio,  di:te caulàrp.-. ' *. 

• . D’Am'Qs  lùnclito  figlio ,e  il  &Ìo.riistilc;:'''.7'-' ' 'i'  ■ 

. Dispettosa  là.  fronte  a te.curvàrp  - v.  m’ • , - ' 

11.  Ubano,  e;  lo  piagge  As.cglonile^  . '' 
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Si)lro,  'nià  indarno^  dèHHnfò^  avapc^ 
^ fremonaìc/valli  ìM^  ' 

Àttérratd  ènl  Colossei  e\più  non  topb^ 
Contrade' slmile  atì  inrialzàr  le  còrnac  ' 
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V ; < * 
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\ **  -f 


V « 
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’i  *.  ‘ ✓ • * 

j’  ••  ,,  ^ 

,-  - . V 'ÌM  'Bèllezia  d,élw<iiìver  , '.'  - 

ì • ' ''  f*"  ^ ‘ • -^  V-  ■ ' - * ‘ 

•—  r.  • • s ' * y X . v^*  • / 

* V \ * ‘■••V  ' ' ' *S  ' ' s * 

' -^  <.  . . - . . ' A.  * / . . 

; ' . Dèlia  mente- di  pio  candidà  -■"<•  .-  ; • 

, , Pritoai^d’amorcgè™^^  . - 

/ r 'Amabile;  cómpagtìa  emàfiviaìia',:.  ■.  . ' 

, /Madre  dé'  dol6j  .{^tti.;^e  ,delcefCUFar' 

Dell’  uom,-  ehe  varca  pellegriDO-eirante  V-  ^ '■ 

Qaèata  valle.  dP  esilie  e di  'sciagura,-  •; 

' Vuoi  ;tù,  diva  bellezza,  uu  rm^  - . 

' ■ . -tldir-inno-di 'lojiej  e rielmié^eito/V‘  - . • '/ 

. V Cn-raggib  t'riimàadar^'dertu(^  'seìabiari^^ 


' ^ ' 


STnarriti' 

. » Ma. qual  principio  al  eanto/o  deàj  daranno 

• • r -le  muse  ? 'e  dove  mai. degne  ftàrole^  - 

: . ,'DcH^òrigine  tua  trovar  potrànno?.  ; ; 

• 'Sta.vasi  àncora  la  terrestre  mófe- ' ■ ■•■  /,  " 

- ^el'caos  sè'pólta  nejl’atóssó  inforiró^  '=  , / 
VE  seiTolli  coll,  lei  la  luna  fevil  sóle  ; ■ ,,  ^ < 

V . . . E tu  del"  spmmo,,Facttor;>u  .Forme  ^ . 

'•  • ;.  -SpàzYandoj-con  eSso. preparavi  'f  ••  V-  • / 

T\i  'riiuocf n*  nrìrtn/lrt’  PnVrIi-rià  kx  lo  - r ^ ~ 


• » 


" Tecò  seorrea'per  llÌDfiBÌtó;f  e ;qu^  ' 

V ir  i)a1jc  xtupè  del  nulla  ' 

; -L’  oiiniposscnlc  ^ * ^ . ' 
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Uscir  fo' tutte  le  nVoiKitfne  eusc,'  - . ' - 
E aUguerrcggiarrlegli  efeniéiiti  infesti  V 
vSHeiizio  e calma  inaspettata  impose  • . , , 
Tu  ‘con  ossa  alla  grande, opra  scendesti-' 
E con  possente  mari  dèi  furibondo  •'  ’ 

' ‘nt^ictro 

I X “^''SS'to.orribiJe  eprof^^^^  ,•  • 

m sii  le  rive  estreme  ’ - 

. 8 ofdon  le  mura  flagellar  del  morido  ; . 

_ Simili  a un  mar  che  per  burrasca Vreroe 
E.; sdegnando  il  confine,  le  liollenti  ‘ ’ 't 
Onde,  solleva,  e il  lido  àssorìiefé  preme."  ' ' 
01  ministra  di  luce  e dì  portenti, 
iJel  ciel'  yòlando'  pei  deserti  campi,  ' ' * •*" 
• Seminasti  dì  stelle  J firniameriti. . 

. Tù  perenàjsli  di  sereni' lampi  ' \ ^ • 
Al  sol  la^fronte  :.e  pérìe  avvìen  che  il  crine 
Uelje  comète  rubiconde>avvampÌ5 
^ Che  agb  occhi  di  quaggiù,  spogliate  alGnè 
»èl  reo  presagio  di  feral  fortuna;  . , * • 
litvjan  fiamme  innocenti  e porporine. 

Di  tante  faci  alla -silente  é bruna  . - 
ISolte  trapuuse  la  tua  mano  il  lerribo,.  - 
E uq  don  le-fesli  della  bianca  luna:  > . 

E ,fli  rose  all^aurm*a  empiesti  il  grembo, 

Uno  poi  sopra  i .sopiti  egri  mortali 
Diovon  di  pe.rle  rugiadose  ijii  nembo.  ■'  , . 
Quindi  alla  terra  indirizzasti  Pali  ' 

pi  ebber  dal  poter  dc'tiiói  splendori 
Vita-le  cose  inanimate; ’e  frali.  ‘ .. 

■ •.■'f'umidc  allor  dj.  niitritivi  umori 
Si  fecondar  lo  glebe,  e, si  fèr  manto 
Di  molli  erbette  e d’olezzanti  fiori.  ' , • ' 
Allor,  deglÌHicchi  biringluoro  incanto, 
tre bber  Io  ( bioine  ai  bosebi  ; è gli  arbuscclli 
tiato  stilhir  dnllc  cortecce  il  pianto. 
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• ’ . . V,  ™ónlè  c(?rsero  •'  ' 

, . prati  iul.liro  compila  ancor. Ln  èrti  ’ -V’  .’ 

. , •^'«ouarsi  11  suolò  - p mn  m'.'.'i  i j • . • » v 

S^ipmin-r,  o V bel  dosi  ro  < 

■ '..  • . ■•‘^TÙ'àllop  rTSnK"-  v ^ -"'  - 

(l®r  le.O'iscefé  '■. '"  • ' ' 

'■  ' ..  a siwirclSuo  •■ 

f-  ;,  ,■ 

: ■ ' f neri  ilffsT£^^  ■ ' 

••  l^avaAléhS^ 

■'  • Ecìoch^^^^  '-■•■ 

' ' , '•  c\  . ■”  ?‘  *'^rar  lii  testi  •••  ■ • • ' ■ - 

■ • • . . ™Pcrator  della  foresta  r? 

Ecco  la  tigre,  e il  leopardo  in  a'Uó  ’ ' ' ' ■ ' ' ■ ' • ' ■ - 

• Sp'ccarsi  fuora  della' rotL  bicii  • •■  ■•'  ' ■ ‘ - 

'■  ‘ • • • ni  '/.a  «olla  che  riniplica  * ' ' - •"  • •••♦••  ' 

. -.;  . «rvutcolarsi  il  bue  che,,  pigre  eJto  , '•"•  ’ • • • 

• ••  • E r «el  coriio  il  remo  .'•-■■■•- 

•:  • i>amo-fc7Sr»v*^^''^^  • 

• Qu.al  mansuem.ti  -tuariirn’fiero.  - : •>>’  - 
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• ^®»ipàffne  erfnhff  ’ •• 

f .'\'  t crudeli; 

' i-  ‘''■«'erènté-i  peli;.  ^ u v 

. Tii. (in tua. mano  dipingesti;  diva  . ‘ " ' ^ * 

Con.  quella  mano  Che- dipinse  i cieli' n ‘-'-  a'  t-'- 
. Poi.de’ color  più  vam,i  ^ y >■  ■» 


- V. 


p it  u , '’J’rJ^asti  al  vvagabondc)  i 

Pel  pili  caduca  ve, -micciuol  negtétto  • ^ ^ 

■^e  qui  ponesti  alAopra  tua  Confinò  c - 

, Ma- vie  più  innanzi  la  ihirabll  traS  ’ -U-  ^ 

Stende.-.  Irpiacque,deiridee  di'vipe  . ’^  -h  Ò. 

' npM'l"^  ■'  di-daJma  è di  bonaccia-  •*  ’ ' 

, - Pelle  marme  .nterniinabil’ oi.dè  “ ’ ' ■ • - 

. Lanciasti  un  guardo,  su  J’ azzuiVa  faccia' 

Penetro-nelle  èupe.;acq,,e  Wonde  V '" 

con  boiler  grato  natura 

CtóS V;sf 

'r.Y**x  ••  L H ime  arene  v ' ' 

Fin  gli- scogli  e le  sirti  allor  sentirò  . ' '■• 

i!  Il  i oP  ^VP*'*®®!^osa/e  re  ■ ''' 
s \ alpi  le  nevose  fronti.  ‘ ' 
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. - Talór.  sili  piogo  ^bbnistolafo  ascendi  .•  ' 
Del  fimiarile  Etna,  e nell’ orribiT  veste ' 
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Dette  sue  fiamme  ti  i*avvolgn  e spleudii 
Tu  de!  neró  aquilon  su  le'fupesle  .**  . • • 

■-  Ale' per  l\aria  àlte^amente  vieni  " ' • 

E passeggi  sul  dorso  ajie  tempeste  : 

Ivi  spesso  d’,orrbr^gli  océhi  séréni' 

^ Ti  copri,  e mille  intorno  al/capd  accensò 

■ Rugghiano  i taorii,^  é strisciano  i.baleni':  • = -• 

Ma  sotto  il  vel  di-tenebròr  si  deiiso.^  '• 

Non  ti  scorge  dèi  vulgo  il  debil.rurriè,.'  ' 

• Che  ii  confonde  neirerror  del  senso!., 

■ Sol  ti  ravvisa  di  sofia  l’a'ùlime,,  ' ' ■ 

,,Chè nelle  sedj  di  natura  ascose.’  ■ 

Ardìta  spinge  dei  pensiec  le  piume  f • 

- Nebdanzar-delle  stelle  arniohToàfe  • ^ 

.Ella  .ti  vede,^e  neU'occulto  amore  ' 

Che  informa  e attfagge  le  .create  cose  : 

Te  ricerca  con;  occhiò  indagatore' 

Di,  botaniche  armato  acute, lenti  ■ % 

. Nelle 'fibre  or  d’un’érba'èd  ór  d.’ùn  fiore> 

Te  dei  còrpi  mirar  negli  eìémenti  !! 

Sogliono  a |. gorgoglio  d’acre  vasello' ,(  ■ ’ I 
f chimici  curvati  e pazienti'..  ,'  '■  - 
/ Ma  più  le  tràcce  del  diviii  tnd'bello  ’ 

Discopre-la  sparuta  anatomia,',  : -i  ' 

•Allorché  armata  di  sóttil  coltèllo';'-  • ' 

1 cadaveri  incide  ,j,  e l'armonia  • 

■ Delle  membra  rivela,  è il  penetrale  ' 

Di  nostra  vite nttèntamente  spia. 

(^uomo,;rf'de,l  divin  dito  immoi‘tarc..r  ■•  ' , 

, Ineffabil  lavor,  forma,  e ricetto  • • • j. 

. pi  spirto,  'p  polve  moribonda  c frale,,,  . • ■ •,! 
Chi  può  captar  le.  tne-bcllezze?.  Al  petto-!  ' 
Manca  la  leua,-e  ii  verso  non  isccnde. . . ^ 

• “ D'iito;  che  arrivi  all’alto,  mio  concettò.  . è'- 

• I . ♦ . 


\ ■ 


«» 


• } • 


DigitIzeU  by  Google 


Or  bfot)d'a;  or^briSà  . I ^ -'■  > • ^ • 

Occhio.  deiralma\ntprh^ 

,S«nzaciii  ,,oR  ,Vria*'rdiSetra’“”‘®^  ‘ ; 

Oentro  i cnnr?  *^'so-Che.penétra  ■ :-  - ■ 

',;'  Gh’o.' sevWo  còfnaS“or%*I,f '-  ^ V‘ 

. , E parte  e riede:  è or  HftA  "‘V  / • r ' 

Valica  pianure,  e fiochi  ncnr:  ° ' ' ■ >’ ' ■•  • • 

• E tutta  Ja  persona-centro^ cSrV^?^® ’ ' ' ‘ 

• M«ra,islia:pi„ve,.«"SS  ' ..  ' 

sé;3S“£"A-^ 

■ '._•  Veggamnscoli  ed  òssaTeSffJv  • • •.'  '•  ^ 

Qiiet  nioto  che  la  vita  urta  ' ‘ ’ 

, Ma  .neiWamf ^ 

,I^«S  ' 

§<sqtm«iò^dell’abisso’Xe(à)nda!d  ^ .'  . . ' ' 
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Dove  andar  r mlfocenza  ed  ir  seréno 
Della  pura  belUÌ,  di  cui  vestito  - . 

discendesti  nel  carcere  terreno?  _ ' ■ 

Alìi,  misero!  Oliati  guasto  e scolorilo 
Lascivia,  ambizion,  ira  ed  orgoglio^ 

Clic  alla  colpa  ti  fèró  il  tiirpé  invito  ! ' 

, La  tua  ragione  trabalzar  dal  soglio-,  •; 

,E  lacero,  deluso  ed  abbattuto  . 

T’ abbandonar  nell’onta  e ndl  cordoglio  5 
Siccome  incauto  pellegrin  caduto 
Nelle  man  de’ ladroni,  allorché  dorme-: 

Il  mondo  stanco  e d’ ogni  luce  muto-,.  - 
Eppur  sul.  volto  le  reliquie  e rorrne,  ' 

Fra  il. turbo  degli'aftietli  e la  rapina,  • ’ r :, 
Serbi  pur  anco  dell’ antiche  forme^t  ' ..r  •. 

Ancor  dell’alta  origine  divina 
I sacri  segni  riconosco  ; . ancora  ‘ 

Sei  bello  e grande  nella  tua  rovina.  / 

Qual  ardua  antica  mole,  a cuitalora  " . 
, La  folgore  del'cielo  il  fianco  scuota,  • o-' « 
Od  il  tempo  che  tutto  urta  e divora, 

Piena  di  solchi,  ma  pur  salda  e immota 
Stassi,  e d’offese  e danni  carca  dspelta  - • 

Un.  nemico  maggior  che  la  percola.  — 

Fra  l’ eccidio  e l’orror  della  soggetta v-  . 
Colpevole  natura,  ove  l’immerse  ‘ 

Stólta  lusinga  e una  fatai  vendetta,  ' • j . 

Più  bella  intanto  la  virtude  emerse,  • 

Qual  astro  che  splendor  nell’ ombre  aciiuisla, 

E in  riso.i  pianti  di  quaggiù  converge.  - • 

Per  lei  gioconda  e lusinghiera  in  vista 
S’ apirresenta  la  morte,  e l’amarezza 
D’ogni  svcfntura  col  suo  dolce  è mista.  v • 
Lei  guarda  il  ciel  dalla  superna  altezza  ; ^ 

Con  amanti  pu[)ille  ; e per  lei  sola  ' *. 

S’apparenta  dell’  uomo  alla  bassezza. 
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' ' * •!  J *■  ' 

Ma,  dove^io  diva  dél  mio  cantò,  Mia’  i 
L’audj^èe  jnafnaginar?  do,ve  iJ  pensiero  ' 
Del  Uio  vate'gindasR  è la/parolà?'.-^ 

' Torba,  aniabjle  déi}, 'torna  al  pHniiero 
Gamniin  terrestre,  nè  mòslr'arti  schiya  • . . 
Di  niinor  vanto  e di  milione  impefoV'  ^ 

- Torna  ; « se  cérchi  errante  fuggitiva 
Devoti  pe'r.PÈnropa.aninii  ligi,  ■ ; j 
E tempio  degnò  difsì  bèlla' diva,'- 
Non  t’aggirar-.def  morbido.  Parigi.,  ; 
Cotanto  per  le  Viè',  nè  sulle  sponde  / . , 

'Dèlia  Neiia  deinstrdVe' del  Tamigi,., 

' Volgi  il  guardo  d’  Italia"'a1le  gioconde  - 
Alme  còntradè,  é per  miglior  cagione 
Del  (iume  tiberin  férmatùail’onde.  • ‘ 

•Non  è atràniero'il  loco  c là  magiorièi  i . 
Qui  fu  dové'dàl  cigno  Venosino  1 ; 
Vagheggiar  ti.lasciasti  e'  dà  Marche  ; V , 
E qui  reggesti'del  pittór  d’.Urbinp . 
l'  sov.rani  pehnelli,.e  di'quel  d’Arno  v • •. 

« Michel  più  che  mortale 'Ange!  divino, 
Ferve  d’alme  sì  grandi,-  c non  indarnp, 
Il  Genio  redivivi).  Al  suol  romano 
D’Augusto  i tempi  e di  Leon  tornàruo.  '• 
Vedrai  stènder  giulive  a te  la  mano  , 
Grandezza  e maestà  tue  suore  antiche,.  " • 
Che  ti  diiaman  da-lun'gv  in  Vaticano. - 
T’infiorerahno.lè  bell’àr.ti. amiche 
La  via  dovunque  Volgerai  .le  pianfe,  • ■ 

Te  propizia  invocando  alle  fatiche. . . „ r 
Per  te  all’òcchió  djvieji  viya  e parlanté  ■ 
La.ielà.  e.iUmassp  < ed.il  pensiero  è in  forsi  , 
Dì  crederlo  insensato,  o palpilanfe.:..  , . . 
■ Per  té  (ir  . marmi  i duri' alpestri  dorsi  - ^ 
Spoglian  le  balze'  tiburtine,  è'iLmonte  • v 
Che  Circe  einpfev’^a  di  leoni  e d’orsi  : 
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Onde  poi  mani  architettrici  e pronte 
, pi  moiraggravàn  la^l^atinc^^^  ? 

D’ eterni  fianchi  e.di  superba  fronte  : ^ 

Per  te  risuona’ la  notturna  scena  ' ‘ y' 

Di  possente  airmonia  che  l’alma  bea,. 

(£  gli. alletti  lusinga  ed’incatena-, 

E ffuesta  selva,  che  là  selva  Ascrca  " 

Imita,. e suona  di  febeo  cohceiito,  '-'/V 
-Tutta 'è  spirante  delliio  nume,  o dea:  • 

E questi  lauri  che  tremar  fa.fl  vento,* 

E ^queste  che  premiarli  tenere,  efbetté, 

Sonód’un  tuo  sorriso  oprale' portento  :*"/ 

E tue  pur  soh-le 'dolci  canzonette*  ’ .• 

Che  ad  Imeneo'cadtar’dianzr  s’intese- 
L'l4rcade  scbieTra  su  lercorde  elette.  : 

Stettero  al  grato,  snon  Taure  sospese,  . 

E il  bel  Pàfrasio  a réplicarfra  n.ui  - / ». 

Di  Luigi  e‘CosT.4^;zA  il  nome 'opp^rese^^  " 

' . Ambo  cari  à'te  sono,  ed  ambidur 
Su  P amabil  senitiiante  un  feritore  ' * * 7; 

Raggio  imprimesti  de’ bègli  occhi ’tiii;  ' . '• 

! Raggio'  che  prese  .poi  4a  via  del  core,  ' * " . ' 

E di  virtù  congiùnto  all’auréa  face  . ' .*** 

Fe’  nelPalrne  avvarripar  qiiella  d’amore.-.'  . ‘ i 

Vien  dunque,  amicadiva.  il  tempó'edace'* 

Fatai  nemico,  colla  man  rugosa  ; 

Ti. combatte,  ti  vince  e ti  disface.  . *. 

Egfi  il  color  del  gigl  io  e della  rosa’  V i ' 
Toglie  alle-  gole  più  Tidenii,.  e stende  • r- . ' ' 

Dappertutto  la  felice  niinosa.'."  • ■ ; ’ 

lia  se  teco-virtù  s’ arma  e discende  • " . ^ 

Nel  cor  dell’ uoniò, ad  aiptar  sicura,-;  . V'  ■ 
Passa  il  veglio  rapace,  e non  t’olìendcl  ■ . ' 

/E  solo,  allorché  fi'a  . elle  di  natura  * 
Ei.'franga' la  cateiiq,  é prlate  e rotte-^  ' 

Dell’ luiivtersp  cadano  le  mura,,  • ' 


•4  - r 


• I.  ' 


u 

\ 


0 • • 


/ 


r 


■ • ' 

E spalancando  le  voraci  grotte  , • 
L’assòrba  il  nulla,  e luUc  lo  sommerga  ' 
Nel  muto  orror  della  seìjondà  notte,  . '' 
Al  fracassalo  mbm|o,alldr  le  tèrga  * ' 
Darai  fuggendo,  e èu  T eterea  sede,  ' v 
Ove  non  tia  che  tenìpn  li  disperga,  >•  , 

Stabile  fermerai  l’eburneo  piede. 

DI  TOMMASO  GARGAU.O 

' In  m^rte  del  Marchese  Trivu'lzia 

I * ' ^ * 


E te  dirò  negli  ultimi  concènti,' 

■ Dilètto  estinti),  eie  mie  voci  estrerne 
Voci  saran  di  pianto  e>di lamenti. 

0 dell’Olona,  e del  Trivulzio  seme  * 

^ Gloria  ed  ntior,  friio  Giacoino,  ti  sérra^ 
Drev’urna,  donde  il  diiol  che  sì  mi  prème 
Cessa  gli  sdegni  tuoi,  cessa  la  guerra, 
Non  affrettar  dell’ultjm’ora  i dannG 
Gbò  lutto  a le  ritorua^  invida  terra. 

Ed  io,  già  quasi  obbl'fando  gli  atl’anni  , 
E 1 secol  empio  ed  ogni  mia  sventura  ' 
E le  ingiùrie  degli, uomini  e degli  anni',  • ' ' 
Io  m’allegrava  d’allegrezza  pura  , ' 
Sorger  mirando  là  stagion  novella  ^ '■ 

E rider  gli  astri  e rifiorir  natura. 

M’era  ogni  .fiore  una  memoria  bella, 
Come  faggio  di  spenie  ad  uom  che  perdo , 
Dell’avvenir  la  pallida  facélljC 

Sul  medesimo  arbuscel  vedea  la  verde- 
Vedea  l’arida  foglia'e  come  fora, 
Confortamlo  ambedfie,  non  le  disperde. 

E òosì,  mi  dicea,  fugge  l’aurora  . 
Di  nostra  vita  insieme,  e sì  declina 
E s’abbel la  tigni  tempo  e si  ristura. 


E Vedeva  la  rosa  porporina, 

Gnor  del  prato,  e quattro  aprire  il  seno 
In  mi  sol  cespo  all’aura  mattutina:  , 

■ E la  terra  d’ Intoi'no  e ’l  tiel  sereno  . 
Tullp  conversò  a tante  maraviglie,  ' * ' . 
Tolto  ili  giòia  c d’ innocenza  pieno. 

Bell  quelle  rose  candide  e vermiglie  ' : 
LadMdla'imago''mi  poneano  in  core 
Delle  angioletto  che  ti  nacquer  (ìglie. 

, Hpn  mi  pareva  udir  Pinno  d^amorc 
Che  lor  temprò  su  P animosa  cetra  . ' 

‘ Di  Cassvillc  il  m'agnanimo'  cantore. 

Ma  poi  che  ti  ricopre  avara  pietra, 

0 dolce  amico,  il  ciclo  ahi  ! veggo  e ’l  sole 
Tutto  ravvolto  di  caligin  tetra.  . 

E.ae  ’l  campo  si  veste  di  yiole  ‘ 
Quando  P iberna  bruma  si  discioglie  ; . 

E Filomena  in  suo' cantar  si  duole  ; 

Sforzanmral  pianto  le  dipinte  foglie  . • ' 
E 'I  tencrello  stei  che  di  sotterra  _ . 
Rigermogliar  cred’  io  delle  sue  spoglie.  - 
Cessa  gli  sdegni  tuoi,  cessa  la  guerra, 
Non'alTrettar  r inesorata  squilla  ; 

Che  tutto  a te  ritorna,  invida  terra. 

Ma  non  puoi  tu  con  la  mortale  argilla 
Struggere  ancor  P eterno  pellegrino, 

Nè  quella  fiamma  che  di  lui  scintilla. 

. F vedrò  P animoso  cittadino 
Seder  su  questo  marmo  e allo  straniero  : 
Ferma,  da  lunge.impor,  ferma  il  cammino 
'D’alti  saggio  fu  questi  c di  pensiero^ 
Questi  educò  su  le  pianure  insiibri 
l.’allor  che  dà  sovra  Ogni  lauro  impero. 

E mentre  per  le  reggie  e po’ delubri 
Gli  altri  grondavan  d’uman  sangue  fiumi,  ; 
E Discordia  agitava  i siavi  colubri;' 
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A raddolcire^i  burbari^qostun^ 

E’  raccogliéa  per  oix)  e p'ér  fatica  ' 

Vecchi  papiri  .e  splendidi' vohimiJ  ' ^ • 

Che  ancor  non  èra  questa  età  nemica - 
l>e’  vetusti  portènti  ; èd  or  di  vehto  = 

Sì  si  gonfia  in  se  stessa  e s' afliitica.  * v ’ " r , ,,  *•  » . 

l)a’no^stri  avj  o degenere  talentò!  > ; ' ■ 

Chi  potrà  dir  s’è  nostra  colpa  p sorte,  . * * • 

' S'è  maggior  la  vergogn<Cb  ’l  tràdirnonto:?  > ' \ . '/ 
Torni,  ah  t’ornrTa  harhara  cìaorte'  ’ ^ . v ' . 

•Fra  le  nordiche  *rupi^  e là  si  pasca  \ ^ 

De’fantasmi,  dell’odio  e della  mdrte.  ► ' . • ' . 

Là  vagheggi ‘iu>a  strige  in  ogni  ^ 

E piene  di  >terròr  notti  omicide,  . 

E d’ ogni  luce  rnutoJl  sòl.  che.  nasca. 

Ma  qui  dove  .natiirat  e ’l  ciel  più.  ride  , 

Questo  riso  d'ainor  sia  manifesto;  ' V 
Qui  regni  il  hel;  so. altrove  11  bel  s’iidcidé,  '-5 
^ Mite  il  saggii^.Trivùlzió  era  é modèsto,'  ,*./•  ‘ 
L’antica  egli  mantenne  itala  scuola. 

Di  mezzo- ài  goxgUi  d’Oceàu  nibesto*  . ' , \ ,V* 
*.])omò,r invidia  di  Satàn. figliiipla, 

Cirove  splènde  la  gloria,  ivi  siccome  ' ; J ; 
Notturno  augei;  per  fiamma  erra  e^  cafola,  * '• 

, All’istorja  dolente,  al  caro  uonie  - ’ -'v  • 

Chi  frenerà  le  lacrime,  quàl  mano  ' . * ' . ^ • , 

Non^spargérà  sa  gli  omeri  le.chiome?  * ' ' " " 

. Invan  la  tèrra  si  ristora,  invaila.  • . ‘ ^ 

Maggio  s’ÌQDdstrà,;ed  amor  freme.lntornó  \ 

La  campagha' fiorita  eTOceàna.  ^ - A 

I.’  anno  all’  andò  fa  guerra;  il  giorno  al  giorni^ 

E l’uom  fravolto  nell’orrenda  scossa,  * >*  • .’  • . ’ 

Colà  sprofonda,  onde*  non  è ritorno..  ” vr.',- . r , •'*  .• 

Ed  iò  che. pace  all’ anima  commossa  1 * 

Sperava-,  quasi  del  dolòr  son  vinto/-'/ 

Compagno -dd’ mie’  di,  su.la  tuà  fossa.  ^ 
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Nè.  tu  .già*  m’ odi,*  q sé  pur^fh].odi  estinto.,:  * 
Alle  risposte'hoa  scopre  la  bocca,..  • . * ^ 

• '.Che  dofee  niffacea  Pessér  couvintò. 

Però  cfesce-Pàmbasci^,  e sì  mi  locèà’  ,*  ' 

T^rofondarnente,wCh;io  pur  son  quel  vaso  • 

Che  per  P’idtmia  stillai  àlfin  trabocca 

Nè  più  conforto  al  móndo  eninli  rmiaso^  '' 


. / 

•'  ..4  3 


In-  morie  -déUa:  mar^ésajMcUi'Gar]^a^^ 
nata  Cfirtialdi,  sria  mógliet'' 


s ^ \ 
« 


O tUs  pbè  spogli'  la  foreste^  e 1 pratò* 

Del  verde  òpor  percbè'pgni  piaggia  è bella ^ 
SquallidÒ  meseV'poHalor  malqato  ‘ ^ ^ ' ' 

Djngratissimo  gelò  e di  procella,’ ' .•  ’ 

Tù  nemico, mi: fosti  o^nor  per  fato,'  * • 

l^u  mi  recasti  pgnor. doglia  * 

Edor  porte  fra  quéste  piantè oscure", . V 
ftàngò;  hi .wmmà  delle  mie  sveòHire.  . • 

. Misero- io  piango^  e pur  colei* non;  uf  péto  ‘ 


Mìsero  io  piango,  ed  Elja  in  ciel  si  godév,^ 

. Clì’altré  fonti  di  gaudio  Àrhor  le  schiuse,  ‘ 

. E mirando  nel  Beo,  ché  non  irigàuna"',  - 
’ttae&tymaoo  dolor  (orse  condannà;.  ‘ . ' 

' 0 delfa  sorte  mia,,  della  mia  vita, 

Finché. piacque  al  destjn,.  mite  compagpa, 
Non  Pàtìrar  se  della  tua  partita  ■' 

‘ ' V innàmorato  spirto  anco  si  lagtla  -,  • * 

8c  ancor  vien' sangue  della  mia  ferita  > 
Che  per  tèmpo- c ragion  non  sì  ristagna  : * 

, Tu* Sili,  ,t]i  stessa* che  beata  ór  sei^  v 

NeHMtìvol.arti  a me,  (pianto  pèrdei^  . •-  ' * 
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f.ueitla  nioiilo^,  generose  voglio^  > ••  /"f'  •*  ■ ■ 

Doler [larole,  acéorgimcnti  oiiesli,  ' / .'fi-  ‘ ’ • 

Anior  di  madre,  carila -di  moglie,  ^ ‘ ' ’ . 

Umanissimi  sensi,  atti  modesti  , .v.  X i-  ■; 

T’qrnaron  sì  nelle  dilette  soglie,  - r.  ' 

(lite  immenso  desiderio  a§co  ne  desti:  ^ * 

E con  voce. di  dnol  sènza  speranza  . 

Te  chiama  ogiior  la  vedovata  stanza,  . ; 

Qual  sènpo  è ’Ì  mio,  qual  Cor  oeirora , quando  ' ' ! , 

Le  solitarie  mense  altri  procàccia,  . . ;*  . 

E voi,  figlio,  cadete  palpitando  ' ' ' ' ' 

Per  novello  terror  tra  le  mie  braccia  { ' . X 

A cotanta' jiìòtà  commiserando,  , *. 

Non  rigo  io  no  di  lagrime  la  faccia';  ^ •• 

Mulo  m’ assido,  e poi  che  sol  rimaiigo,  • 

Lascio  il  pan  che  m’è  tosco,'e  fuggo,  e piango.;!  ' . 

Fiig.go  e piango  : e dubbiosi  a tanto  eccesso*  ' ' 

Per  me,  per  quelle  misere  si  stanno  ' ' - 

I due  Ch’Ella  mi  die  del  mìgl ior. sesso,  . ^ ''  , > 

l''iorenli  di  virtù,  spogli  d’  inganno.  ..  . • ^ ' 

0 figli  miei}  se  nel  tiaterìip  ampJesso  •.  . ^ 

Bagion  non  ho  di  mitigar  l’affanno  ; . 

Qdi'st’  è eh’  io  veggo  di,  bellezza  tanta  i 

Nelle  mie  caso  inaridir  la  piànta,- . ‘ 

Perché  giunto  all’età  quand’uom  soccomb.à  : . . ' 

Delle  miserie  sue  sotto  l’iiicarcOv  J 

Me  chiuderete  doloroso  in  tomba,  . 

E segnato  così  d’alto  ranimarco;  ^ - 

E |)erchc  quell’angelica  Colomba,  , \ * : -• 

La  qual  m’aspetta  delle  sfere  al  varco,  ' ^ ■ 

Nel  chiedermi  di  v(ù,  di  nostra  gentCì,  ' / 

Meco  in  ciclo  dovrà  farsi  dòlente,?  . . . 

Mio  diletto  Francc>sco,  ah  tu  ehe  sei  ...  i. 

La  speranza  miglior  dèi  genitore,'  '•  . 

S’ogiri  tuo  voto  precorrendo  empiei,  ...  . r:*  ! . . . 

M’ allevia  tu  da  ìsi  gran  lutto  il  core  ; . ’ 
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Chi  crederà  che  gli  uUim^unni  miei  • . 

Nòli  rallegrasse  anche  un  iieiisier  d'amóre  ? 

E pur,  se  sdegni,  o còro,  i miei  consigli, 
lo -non  vedrò  del  mio  figliuòlo  i (Igli.  ‘ 

‘ E te  nel  tempo  dell’  eUà  primiera  * 
Vagheggiar  gli  avi  d’all^i'ezzo  pieni  • ■ - - 
E dolce  premio  quél  tripudio,  e m’era 
Nuncio  di  giprni  p^eidi  e sereni: 

Quella  che  volse  innanzi  tempo  a sera, 
Siccome  luce  che  dal  ciel  baleni, 

Quella  mi  disse  allor,  bella  d’orgoglio  : 

1)1  cptanta  onor^inza  ecco  il  germoglio. 

Mentir  farai  la  madre  ? Ab  non  nientìa  . 
Colei  riè  l’ opre  mai  nè  le  parole:  . • , 

Mossesi  dritta  ed  infiorò  sua  via  ' - ' • • 

De^le  natie  vbrtudi  al  mondo  sole. 

D’ora  in  ora  cos\  torni  la  pia,*  • 

Torni  alla  voce  che  pér  lei  si  duole  ; *'  T'' 

E pace  rechi,  e mire  senno  inspiri, 

E compia.  Ella  che  il  può,  d’ambo  i desiri.  ’ 
' Ip  per  lc(  nolte'solitaria  e bruna,. 

Tornerò  sempre  a venerar  quest’urna,  " ' ' ' 
Lamentando  i mieixiasi  e ia  fortuna. 

Finché  parli  d’arnor  la  cetra  ebiirna  : ' 

Poi  quando  me  rischiarerà  la  luna,  - 
Fatto  pur  ombra  c polve  taciturna,  ' ■ ' ’’ 

Fama  sarà  che  qui  tra  salci  e mirti  • ' '•"T’ 

Piangan  notturni  gli  amorosi  spirti.  ’ 

E il  peregrino  di  Ioni an  venuto 
Per'oìiorar  la  gleba  ov’io  riposi. 

Dirà  « Cigno  d’Italia,  io  ti  saluto;  • 

Lieve  abbiate  Va  terra.  Itali  sposi  » 

Da  Voi  non  vo’di  lacrime  tributo-, . 

Fate  ch'io  v'oda,  0 figli  generosi,  ’ • 

Guidarmi  un  fanciullin  presso  l’avello, 

E impara,  dirgli  : il  tuo  maestro  è quello. 
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' Il  Cholera  morbics. 
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Nostra  non  è;  per  barbaro  cainmino  .■  V' 

Questa  piaga  fatai  dagl’indi  estremi  — "•  • ; ' - 

Avvicinossi  all’  Italo  giardino.  ' . ' - ,=  , ' 

Gémi,  ch’altro  non- lice,  Italia  gemi  : *';•= 

Tritìi  d’ oltre  le  chiuse- onde  sei  cinta  \ 

Delle  sventure  tue  . vennero  i semL  ' 

E sì  d?  aflanno  e di  rossor.t’ ban  vinta 

Che  piu. non  sembri  quell’ eletta,  quando’ ( v 
A generosi  fatti  eri  sospinta.  ’ f . \ - ' 

Non  voglio  io  no  che  pur  ti  Gdi-.al  brando* 

Ne  che  sul  mondo  l’aquila  latina'-  , ' ■ ^ ' . '• 

A recar  torni  della  guerrà.il  bando.  ~ ’ •;  ’ 
Non  vo’ché  Guelfa  rabbia  o Ghibellina"'.  . 

. Cospirando  negli  odi  forestieri,-  ' ' ' ’ - •- 

' Le  strade  appiani  deija  tua  rùina.- . ■-•  ' ' - - 

Madre' dlal ti giierrier,  donna  d’imperi’ - ' ' • 
Sollevando  'il  fratéi  centra  il  fratello,  ' 
l’ lei  dirò  pur  io,  grande  non  eri  : ’ i/'t  ' 

Dell’atterrito  monde  eri  flagello,  ;'V i*'" '' 

Eri'de’ tuoi  (matrigna  ; e ritorcesti  . ' • 

Nelle  viscere  tue  spesso  il  coltello.  - • ■ 

Traforata  di  colpi  disonesti,  ' 

Però  cadevi,  ò sulla  terraìnulta 
Smisurato  càdavere  giacesti.  ^ - i’-.:,'  '..' 

Quinci  seln'eco  lo, stranier  t’ insulta,' . . ' > -!  . ’ 

Se  travolta  neHiniò  anco  t’ offende  ■ 

Con  aperta  balda'hzao  Con  occiìfta,  • - . 

, Dell’antico  soffrir  cambio  ti  rende. 


•■tt  * 


••  fc  • % 


Quando  1 avesttconieJnibclié  armento,  - 
Clic  reta  capo  si  scaiina,'  e l’ un  si  vende;  ’ • 
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. • '.Fld  or  ti  manda  sull’ali  del  vènto 
Maligno  influsso,  ed  empie  ogni  contrada 
Di  rniserande  stragi  c di  spavento 
E t’uccide  i migliori,  e non  di  spada, 
^on  m battaglia  ; 6 sì  l’istante  anela 
Che  1 vuoti  seggi  e le  campagne  invada. 

. Deh  come,  al  tristo  popolo  si  cela 

: Così  gli  fosse  tutta  manifesta  ,f‘'. 

DcH’oscuro  avvenir  sempre  la  tela  • '•  :•  ’ 
Da  chi  più  ne  travaglia  e ne  detesta 

Nonheveremmo  l’alito  fatale, 

Perchè  sfumi  di  noi  l’ ombra  che  resta  i • 
Altri  s’armi  di  tosco  e di  pugnale  : 
Noi'scellèrati  non  farà-la  brama 
' Di  miglior  tempo,  se  virtù  non  vale. 

Noi  chiederemo  il  bèl  da  chi  più  n’ama* 

E se  per  fato  aipor  non  ci  risponda  ' . 

. Inviolata  serhérem  la  fama.  ^ 

‘ Frattanto  non  timor,  non  infeconda  ' " 
Pietà  si.  desti,  poi  che  ’l  morbo  atroce 
'Ne  minaccia  d’ appresso  e ne  circonda. 

Entri  l’aule  de’grandi,  entri  la  voce  ' 
D timan  singulto,  e pieghi  al  Her  l’ingegno 
Sovra  il  tapin  che  delle  man  fa  croce. 

Del  celeste  perdono  anch’egli  è degno  * 
Uomp  anch’egli  si  noma  e citladino  ' - 

E palpita'd’amor  come  di  sdegno.  ' 

Ma  pèrchè  migliorar  debba  ìì  destino 
^ bastar  non  può  tanto,  almen  vi  mova  - 
Sbigottimento  del  malor  vicino:  , 

Ch  ivi  mena  più  stragi  ove  più  trova  . '• 

I opol  giacente  a terra  in  sullo  strame 
le  piaghe  accenna  e’'figli,  e non  gli  giova !•' 
Dove  più  spesso  il  morso  della  fame 
A scellerate  frenesie  sospigne,  > ' 

Tal  che  senz’ essa  non  sarebbe’ infame: 
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E dorè  sé  :niostràrsi  alme  benigne .'  • •••^ 

Di  poco  rame  alla  fanciulla  in  pianto,; 

La  madre  di  pallor  tutta  si  ti^e.  V-  ' 

Basta  da  voi  quant’  ebbe  il  salto  e il  canto 
Negl’ingordi'teatri;  ampie,  severe  . 

Norme  sien  pronte,  se  l’ eccesso  è tanto. 

Rivestire,  albergar,  pascere  à schiere  ..  .’iV 
Gl’ infelici  potea.  ciò.  che  si  spesso  , \.  ;v 

D’una  sirena.vi  costar  le  sere.  ■.  . . ./  ; ■ ^ 

O dolce  patria',  se  mi  fia  concesso  • ' 

Dopo  il  sepolcro  un  no'me,^ avrollo  iò'forsc  ’y  • : 
Di  tal  che  lagrimò  sovra  l’oppresso..; 

E se  d’ oro  a d’ argento  nói  soccorse, 

Non  fa  colpa  del  cor,  ma  della  sorte  ; 

Che  le  luci.quaggiù  bicca^gli  torse. 

Ma  voi  cbé  fuor  delle  negate  porte  ; ^ , 
Chiudeste  il  doloroso,  a cui  men  dura  • v 
Del  rifiutò  crudel  saria  la  morte  •,  ; r ' ' 

Mentre  chi  più  v’adùla  e chi  vi  fura 
Convitate  alle  mense  faticose, 

Vi* scolori  del  morbo  lo  paura; 

Ghè  l’ambre,  i vini,  e lè  stillate  rose,  ;.,  ‘ ‘ 

E i fermentati  succhi,  e gli  alimenti  • 

D’ adipe  sazi  e d’erbe  generose^  ^ . ' ' * : ' 

Al  contagio  fatai  sono  argoióenti  ; ■ ' 

E quivi  assai  più  spesso  entra  il  feretro 
Dove  l’epa  stàncaro  i crapulenti.  ' ^ 

Ma  non  sì  tosto  par  l’occhio  di  vetro 
Al  sir  del  loco,  e ;trqma,  e si  fa  bianco,  ... 
Fugge  la  turba,  e pur  non.  guarda  indietro  ' • 

E a lui  non  resta  chi  gli  vegli  al  fianco, 

E lo  riscaldi,  e poco  umor  gli  doni  ' ' 

Lo  sforzo  ad  alleggiar  che  si  l’ha  stanco. , 

E muor  non  pianto  ; e liuove  imbandigioni, 
Passato  il  nembo,  torneranno  quivi  . . ' ' 

Di  lusinghe  a beelr  nuovi  padroni.  < . . ' . 
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Deh  pria- che  tanto  niàl  sopra  Varnvi;  ' ' 
Miglior  consiglio  t’arhrTie  dischiiiclà  ,,  ? 

Di  qnesli'follr.che  lipn  far  mai  vivi:  . •' 

Che  disdegnosi  della  gente  ignuda, 
.yers’an  lor  censo  in  arabi  cavaiti,  s. 

Ne’  palagi,  ne’ deschi,'  e nella. drjjda;  . 

Di  castaidi  flagello'  e di  vassalli^ 

Mal  fidi  al-prence,  col  vangel  bugiardi, 
Curvi  al  suol  ne’ perigli,'  erti  ne’ bulli.  : . 

'Vedrem  se  quando  fragili  e'  gagliatcli  j 
La  forza  domerà -del  morbó.  invitto,  ' : ' . ^ 
Supplicheranno  allor  questi  codardi  ! • 
'Machiderniego  ribultò.raflliUo  - 

Nella  miseria,"  incancèllabil  fia  • ' • 

La  penitenza  del  costui  delitto.  - - 
Togliete  de? tuguri;  e della  via  .. 

Gli-egri  fratelli,  ,e  passerà  senz’  ira  - ' ^ • 

- Il  Cherubino,  che  mortai  venia.  - , > _ 

E benedetto  l’uom  che  non  s'adira  ^ ’ 
De’ superni  gastighi,  e in  umil  alto.  ' ^ 

La  pace  invoca,  e di  lassù  la  tira  ! 

' ' Cliè  nimico  11  Signor  d’ógni  misfaUò,'.  ; 
Pur.  quando  vibra  i folrnini'roventl,  - 
DeL'perdon  si  rirnenibra  e del  riscatto:  ' 

•'  'E  scendè  a richiamar  dai  quattro  venti 
; I -portatori -dell’eterno  sdegfto,  . 

Se  a lui  pianto  salì  di  penitenti'. 

Nè  favor  manca  d’  bnm.ortal  sostégno  ‘ 
A-  questa  patria  d’ ogni  c'psa  bella, 

Percìiè  .il  poppi  sia  salvo ,-;c  salvo  il  regno 
Sperderà  là  romita  'Verginella,- . . / 
Spèrdcra  luiigi^  dai  paterni  lidi  yV 
'.Questa  di  morl:e  gravida  procella.'  - ' 
Era  stellato  il  cielo,  cd  ioMà  vidi.  . 

• Scender  calcando'nuvclad’àrgcpto,  . i ' 

‘ Siccome  donna  quando  amor  la  guidi.  •' 
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Le- fluiva  ir re'al- paludamento,  , r.v  . 
Al  piè  di  neve:  j lucidf capelli  . • ‘ 
Movea  scherzando  perìe  spiiìl^  il  ventò'. 

La  destra  prótètidéa  vèrso  i (rateili  V; 
Ebellà  di  pietà,  bella  di  zelò,  vr^ 

Parca  dicesse:  i’mi  darò  per  quelli.  ' 

. Giù ‘dir  parca;,  fisa  guardando  il  ciefo'' 
i.E  deya  manca  l’ umide  palpebre  ‘ ' . ’ ; 
Soavemenfe  si  tergea  col  velò..  • ■ . 

, Crebbero  intanto  l’orridé  tenèbre,  '< 

E sulla  riva  Occidental  discese  ' ■ \ 

Un  Arigoj  chiusÒ^in  tunica  funèbre.  ' 

' L’ali  tràttenhe  a mezzòVol  distese,  ; 
Levò  di  sangue  un’urna,  e' minacciavà 
Rovesciarla- sul,  misero  paese.,  - • 'v. 

Ma  ferma  quella  Pia,  férma’,;  gridava  : 
Questa  è’ mia  terra,  e a lei  per  me’iìa  mite 
L’Agnel  di  Dioche  le  pecciita  lava.  ' 

" Conie,  discesi  a' terminar  Ia  lite,'  . 

Se  mòtto  ne’ guerrier  Vóli  dhpace;  . , 

Muor  nato  il  colpo  sulle  mani  ardite, 
Immobile  restò,!’ urna  capace  . , - ' •• 
Sulla  destra  di  lui  che,' vólto  il  corso,  . v 
Sovra  i mari  battea  J’.ala  fugace  ; - ’ 

E quella.che- venuta  era.  in  soccorso  ' 
Della  sua  gente;,  seguitò,  pur  come 
Favellasse  al  minor,’ l?alto  discorsoi  ' 
Tu  per  citi  1^, empie  teste  oggi  son,dom’e. 
Non  appressarti  alle.'sicane  mura,  • ,,  - / , 
Finché  di  Rosalia  suonino  il momè.  , 
M’avran  ne’ giorni  della  rea  ventura,  ' 
M^avran  fida  i miei  fidi,  è il  tempo  andato. 
Per  lOr.fra  pegno  dell’efà  futura'.  •'  • 
Tradito  non  sarà  l’ italo  fato;  , . 

Non  questo  suol' di  forti,  ove  percòssa  ' 
Non  giugne  sì'cli'ei  m’abbia  iavah  chiamato. 
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Sempre  rifiorirà.dalle  nastre  ossa  - 
La  .p'ubblica'saltUe  : iddio  gìiirbllo,  _ ' 

Quando  piovve  favor-sulla  mia  fossa.  '•> 

E perchè  gonfi'  aH’avversàrio  il;c’òllo 
Di  turgid’ira,  Ammortai  colonna  ; . 

Dov'  iò  mi  fido,  non  darà  mai  crollo,  ' • , 
Così  dicendo  la  pudica  Donna  . — • ' 

Pel  cielo. andò  coinè' sotti!  vapore, ‘ 

Quando  tramontan  ^li  àstrij  ed  uomo  assonna 
0 quantica vejtè  senza  frode  i!  core,  • V - 
Per  voi,  pe^Yigh  che  verranno  dopo  , , ■ •' 

'Accogliete' rdracòlo  d’amore.  . . 

.l'ntendetè-le  mire  a giusto  scopo', 

Ne  mancheravvi  nel  dolor  quest’ una  / ' 

' Che  Sicilia  soccorse  iri  pjù  grand’uopb,.  ;■ 
Ma  guai  sé  quando  la  procella  imbruna,. 
.Dimentichi  del  cielo  e d’ogni  legge,'  . , . 
Fède  si.chiama.il  non  averne  alcuna! 

. • E pur  si  vive' come  stolto  gitegge  ■ 

Che  non- sa  perchè  viva,  e'  cozza  e:  mord.e  - , 
•A  se  .Yesso  spietato  e a chi  lo  regge..  , 

' Lasciatelo  perir  nella,  discorde  • ' • 

Rabbia  esecrata  5 altrui  d’  esempio  fièno  . ' 
L’aride  zolle  del, .suo  sangue  lorde.  ' ■ • . 

• Amòr  non  sente.del  natio  terreni)  ■ 
'Chi  nbn  si  volge. ai  miseri  dolenti,;.'  . .- 

Sì  ché  lrgiovj,  del  compianto  almeno' ; . •. 

■ ' Chi  tùmulìi  vagheggia  e tràdimentj,.-_  ' N 
Perchè  sì  spesso  trionfando  vanno  •'  .. 

•Pochi  reietti,  e lagrimau le, genti:  ■.  - 

. Chi  rovesciar  del  sempitèrno,  scanno  - 
Vorrebbe  il  Santo  : e chi  per  ira'insaua  ■ 
tigni  dritto  poter  chiama  tiranno..  • 

' Tnoua  però  sull’  insolenza  umana  ; 
.'L’^idirato  Monarca,  e ne  riinerta.  ,•  * 

. DcH’atra  tabe  che  non  è lontanai  - t.*'  • 

t ' ■ X 
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' ■ * " ' * 
La  qualtfda  prjma  sconosciuta,' iaeerta^‘ 

Passi  gigante  còme  loco  acquista  ; 7*'  - 

Occupa  le.  ciltadi  elle' diserta.  . 

, Come  fòglja  brumai  ca'de  la  mista  ' • " 

Gente  alTollata  ; e non  e plèbej).gra^nde|  V 
Pari  spn  tutti,  uria  là  morté.  in  vista.  • * 
Funebre.,- lungo,  universài- si  spande 
Di  gemiti  ululato  e di  singhiòz^i  : * ; ' " 'v"- 
Fuggbm)  i vivi  da  tutte  le  bande  ; \r\ 

E incontran  per  la  via  lùridi  e sozzi 
Volti  sp'aruti,  e corpi  di  morenti,  ‘ ^ / • r 
Putridi  busti ’e  braccia  e capi.mozzl:^*  ‘ « 

Ef  loro  i piedi  a gir  si  fan  più  lenti,  • • 7 
Freddissime  le  membra/ il  .tronco  inerte  : • 
Cadon  sugli  egri ' e spiran  fra’  tormenti.  ' ’ - 
'Ma  poclii  generósi  a chi  son  certe  , - - 

- Le  promesse  immortali,  escon  (li  cellg,^’  - ;^' 
Vanno  con  fermo  passo  e facce  aperte  : T 
ÀI  misero  fratello,  alla  sorella  . • / 

Vannò  ministri  delperdon  celeste^.  , . ‘ 

Muoion  contenti' óve  il, Signor  gli  ap'pélla. 

Taccian  'lè'lingue  alla  yirtude  infeste  . ; 
Dc’sacerdoti  la  dottrina  è santa;-  ' 

Quando  il- rischio  è maggior,  l’ opre  son  qù 
- Ma  chi  di  carità  spessò  si  vanta,' 

Emon  J’ all  igne  in  Dio,  fa  negli  avversi  v 
Giorni  dai  frutti •a’rgoiriehtar  là  piànta.  . ‘ 
E;  trascórre*  degli  uomini  perversi  ’ 
Nella  stoltezza,  e màledice-i  fidi  . v'  • • 
• Che  nella.dritta  via  seppeMerie^si.  * 
Tu  effe  coótra  il  fratèi  ti  levi  e gridj,  / 

• Se  il  tuo  gli  nieghi,-  altri  daragli'pane';'  - 
Ma  se  l^onor  gli  togli,  empio,  l’uccidi.'  . 

. Nè  perdoualq'dèlla’ colpa  immane  ' 

Per  olterta  sarai  nè  per  lavacro, ..  , v 
Finché  della  calunnia  ómbra  rimane.  '. 


• - - = - . 

S' estinguerà  nella Jhà  préce  il  sacro  - 
" Fuoco  dell’ara;' inaugurate  stille  •>’  ' 
Cronderà jdallaTrònte  il  simulabro."  *'  \ 

. Mille  vergogne  nella  sposa,  mille.  *-> 
Terrori  avrai  ne’ figli,,  e i giorni  tuoi^-'  *. 
E le  tue  notti  non. sjran  tranquille. - < 
-Vedi  se  .tripudiar^  vedi  se  puoi  ' > .•  ; 
Della  torta  ragion  farti  securo. 


E chiahiarne  in  giudjziOj  e Star  con  noij 
Venga  ilmorbo  crude!, .venga  noi  curo: 


• r 


- 


Aspetterollo  con.  serena  faccia.  • . ..  .. 

Sotto  l’usbèrgo  del  Mentirmi  puro.  ‘ ^ 
Solameli  te  il, pènsier  forte  m’.  agghiaccia 
Della  sorella  mia  solaTÌmasd*r  ^ 
Co’figliuoletti  che  piangendo  abbraccia. 

E.purdi  v^lia  di'sospetto  invasa  ; * ' - ' 

E si  rammenta  del  gérmàu. cortese,  ' ' 
Ch’era  sostégno  alla  dolente  casa.  / t 
E. legge  i danni  di  lontan  paese,  • 
Convulsa  sì,  che  par  nella  paróla^  " 
L’ànima  uscirle  delle  membra  offese  : - 
- ►)  lo.qùella  età  quando  l’amar  consola' 

. » Era,  bèlla  thttor,'la  saggia  Ernesta; 

» Era  d’intorno  a lei  la  fàmigliùola] 

».  Ed  essador  dicea  tra  lièta  e mesta:  V 
» Se  il  padre  vi  jasciò,  rriiseri  figli,  f - 
»>  .Unà  tenera'madre  anco  vi  resta.  ^ . / 

» E alle  lodi  méscea  dolci  consigli,. 

» E le  sorgeva* in  cor  bella  speranza' 

Come  sogno  d’amor  che  al  ver  somigli.. 

. ' »)  Qnqnd’ecco  mortalissimo  s’avanza 
V infrcnabil  veleno,  e si  propaga 
»>  Elitro  ì confìn  della  romita  stanza. 

- ‘ » Prima  fra’ crudi  spasimj  la  vaga 
.»  (iOCilia  soccombea:  sulla  sua  spoglia; 
Ihiggier  morì  della  seconda  piàga.  >** 
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» Krnesta  mulii  per  immensa 
« Pendea  sugli  altri,  _e.  della  nVan,  Vietava  > ’ 

•)  Approssimarsi  alla  funerea  soglia.  ' _ - ■ 

» Poi  delle  membra  tremava  tremava^'  .. 

»)  Torcea  le  luci,  e colta  di  repente^  , 

»)  Sul  nudo  pavimento  agonizzava/ ' .■  a’  . 

» Madre  chiamavan  disperatamente  * '-j 

u Gli  orfanelli  atterriti  ; ellàprqtesa 
» Più  non  vede  i lor  mali  e più  non  sente.  /• 

» ^Povero  Gino,  povera  Teresa  l . . 

» Voi  rimanete  nella  valle  ingrata  • / ‘ 

» Senza  consiglio  aimè,  senza  difeial.»  ‘ , ' . ' 
Quest’ultimo' sermon  la  sconsolata- 
Non  legge  intero,  e getta  il  foglio,  e |)lora,  ' , ■, 
E sovra-i  suoi  pur  sì  riversa,  e guata.;  ' 
Non'pianger,  donna,  non  piangere  ancora  ; 
S'egli  è pur  fermo  nel  divin  decreto  . ‘ 

11  flagri  che' narrato  anco  t’accora,  . . .■  " 
Dall’estremo  d’Italia  orto^segreto  , ^ ■ 

Ditornar  mi  vedrai.'-— Dell’Arno  al  figlio  ■ ^ • • 

.Non  cambieranno  il  cor  l’Etna  el’Oreto.  - • 

E se  mi  trasse  in  volontario  esiglio  '• 

E’alnia  sdegnosa  che,  nel  sen  mi  frema,  ' ’ 

Dall’flriior  ricongiunti  è dal  periglio  _ . '* 

'Noi  piangerem,  noi  moriremo  insieme. 


DI  GIUSEPPE  BARBIERI  . > 


, ,Gli  Augelli. 
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Chi  mai  non  vide’jin  bel  inattin  d’aprile, 
Che  molili  e Colli  rugiadoso  Indora, 

Quando  pc’boschi  tremola  e sottile  ^ 
Move  4 prima'soavissim  òra,  ■ 


\ 


m ^ 

E gli  augolletti  cori  Pusato  stile  ' - 

Sfocano  il  irei  dósio  che  gli  innamora;  »■. 
No,  non  intendo  con  che  dolci  aireVti  ‘ - 
Possa  Naturi  ingentilirò  i petti. 

Qual  di  garr;ule  voci^  e qual  di  cauti 
Vario,  indistinto,  armonico  hishiglìo  ! 

Come  volano  e‘Van  gli  storni!  erranti,  / 
Sepza  tema  d’insidia  o di  periglio! 
Scintillano  d’amor  ; d’àmor  ti*cmarili’ 

Vanno  a diporto  dalla  quercia  al  tiglio  ^ ' 
Vanno  dal  Colle  al  pian,  dal  piano  al  niontOj 
Dal  bosco  al  prato, .e  dal  ruscello  al  fonte. 

Canterellando  librasi  a un'bel  raggio 
Da  C'a|)elluta  e vispa  lodojetta.  ' ' 

Uide  la  cingallegi*a;  e in^suo  linguaggia 
Ciancia  l’astuta  e bruna  passeretta  . ' • 
Tesèendo  in  aria  circolar  viaggio  -*r  - 
Preda  gl’  insetti,  e vivida  cinguetta  ‘ ^ 

La  peregrina  dell’estranio  lido,  . '•  ' ' 

Cb  ama  sui- tetti  fabbricarsi  il  nido. 

Oh!  qual  de’nidi  è il  magistero,,  e quanta 
Degli  amorosi  genitor  la  cura! 

Altri  fraM’erba,  o su  d’aerea  pianta  ' 

L’opra  compon  diversa  ed  affigura.-  > , . ' 
^Fruscoli  sterpi,  e bucce  e piume  (tanta 
Dell’opra -è  la  gentil  architettura!  ’ 

Fanno  scabra  di  fuor,  soffice  addrcntò 
La  capannetta  dell’  augel  contento. 

Curvasi  quella  in  vaghi  giri,  e accoglie  - ' 
Nel  cavo  fondo  le  moltiplici  ova; 

Nò  bufiar  d’Anslro,  :n.è  crollar  di  foglie  / 
Teme  la  bella  fabbricbctla  nova.. 

Sopra  vi  posa  la  diletta  moglie, 

E C()l  tepido  sèi)  le  molce  c.cova;  > \ • 

Il  pietoso  marito  e notte  e giorno  ,<  ‘ 
Veglia  e provvede  aLgcnial  soggiorno^.  ^ , i 


r 
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Gosj  parca ’tlel- sonno  c delta  gola  f \ ' , ■ 

Accoccolata  la  gentil  oonstìrle  • ‘ 

Nutre' di  se  l’qc«'HJ-tà:;famigliii^là‘ ^ 
Ne  avvieii-cbe  tediò  mai  la  disdónfórtQ./'" 

Il  marito  cantor  ia  raecOospla  ’ - ^ j]}- ' 

E fa  piu  dolce  ìd  materna  sórte';  ■ ■ •i-''  “ 

•Ma  • ■•  • • 
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FhK:liè  la  ^liiadre  con  pic\lòs^^ 

Loro' imlìecclii  la  molle  esca  gioc^Mi'da.  ’ . \ 

Oh!  come  a schermo  d’ògni  offesa  e daiiiM)'-* 
Pi^otégge  coti  L’aje  e- li, circonda:  ' . . 

Ah!  no,  noh  turbi  la  matema  jvàcc  . ‘ • 

Artiglio  predator,  manó  rapace!  * . *:  . v ; ’ 

, rnovellini  ornai  traiti  dal  melo  . , ' / ‘ ^ • 

La  cara  madre  a’primi  voli  addestra  ; ^ v»*  . 

E con  1 auspici  penrie,  e in  vado  grido  / • 

Passi  agli  emoli  cor  dolce  maeslda.  •*  . 


« s 


i:  aria  a lor  anello.  \ 

Ma  nottnraò'cantor,  ijudncb)  b stiiolo 
Posa  degli  ditri.augèi,  die  il  vèutò>é  l’(Onda- . • 

lacc  all’iiitorno,  e il cielp'tace  e il  suolo, 

1'bco  iniprov.viso.dairocciilla  fronda  ; 

Scioglie;la  voce  il  musjco'-usigtiuola,  . , . . ‘ 

E,  collie, amor  gli  detta,  d lo  scconda.  ' • ' 

Io  col  guardo  nel  ccccp^  c Palma  iiaant'o  ' ' , 
Pende  rapita  dalPamabirciiutov-  ' . ' 

_ Mormora  |:oco,  e garrulo  gorglieggia'^  , . '"T  " 

E increspagli  onde  la  volubil  véna.  . 

Or  languido  s-atfristped  or, colpeggia- , ì’  . ,.i 
Le  cqkle  note-,  c no  ie  vibra  ò'allrcìia.;  -,  ' , *•= 
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Con  trilli  vivacisSimiT'esiegg'ia,  . 

È iti  l)c’,griij)pi  gli  Kllorcè,  e ih  giro  ména 
Dolci  i gehiitf  son,  dólci  i sospiri, 
Dolcissimi  gli  annodici  deliri. 

La  cara.melodia  di,(}uelle  rime  , ■> 

Sembra. che  tocchld’aure  e le  campagne 
Così  nel  vario  stile  i sensi  esprimo’ 

Di  chi  gioisce;  e mèglio  di  chi  piagne. 

A fu  co  nii'ilólio  il  fvìr.  Inssn.  Ponnnn 


struggerli  di  dolcezza  a quei  suoi  lai. 

S()ii  è_ribrezzo  di^gentile  auretta  ' ^ 

Che  vitreo  lago  increspi  lusinghiera; 
Non  è siisurro  di  gentil  selvetta,  • 

Che  niormof eggi' lenemente  a sera 
Non  è bishipo  di  gentil  valletta  * 

Al  cader  della  pioggia  in  primavera,, ^ 
Che  tanto  dolce  al  cor  mi  sifoni,  e tanto 
M’incbrii  n.alm'a  d’  un  soave  incanto,  - 
, 0 dalle  vaghe  colorite  piume  '• 

\czzosi,  amabilissimi  aiigelléttil 
In  voi  si  specchi  all’  amoroso  luine  , - 
Chi  nutre  in  scìio  dilicati  afTetti  ! . 

Che  in  voi  1q  grazie  del'gentil  costume, 
Le  dolci  cu, re, 'e  i teperi  diletti^  ' 

In  voi  del  bèllo  e della  gioia  pura 
. Le  ingenue  tracce  figurò  Natura.  , 

' , DI  Luigi  CARRÈR  •' 

' ■ Il  Conforto.  . .* 

Pellegrin  che  smarrita  abbia  la  via. 
Se  squilia.risooar  ode  lontano,  ^ 

0 scorge  per  la  vasta  tenebria,-  ' > 
Che  di  tetre  paure  iugombp  il  piano, 
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S|)lt3Ìi<Jer  lume  dj  povera  badìa 
Ablmndònata  in  vertice  montano'  ' 

In  (jnéila  patrie  il  mesto  animo  intende,"» 

K a fornir  suo  carnmin  lena'riprende!  ' 
Tal  io,  che  nella  selva  orrida  e scura  i ■ 
Di  nostra  vita  pellci?rrn  m’aggiro',  . 

Seguo  un  vero  che  l'anima  asseeura  ' •> 

Tra  l’ansia  della' tema  e del  desiro: 

Den  lalor  sorge  iplida  nebbia,  e il  fura  1 
AU^intellelto  $ì,  ch’io  piu  noi  miro  5 . ’ 

Ma  vincitor  allìtì  tra  l’ire  e il  duolo  . 
Nella  mente  mi^irilla  e regna  solò;.  . • 

Un’arcana  virtù  tutti  ne  voi  ve,  • • s.» 

Come  a termine  fisso,.ad  una  sorte: 

Don  può  forma  cangiar  la  nòstra  polve  ' f 
Ma  non>essènza,  ed  involarsi  a morte,  • 
Felice  chi  l’antice  obbligo  solve  ’ ‘ . . 

Qual  prigionier,  che  frante  sue  ritòftCj  i’ 
E di  career  fuOr  tratto'ignuda  e tetra, 

Lieto  rivede  il  bel  candor  dell’etra!  " 
Chi  pef  tempo  al  viaggio  s'apparecchia 
E coll’anima  in  terra  non  dimora, 

Giovine  mai  non  fu,  mai  uoii.  invecchia  - . 
Poco  s’allegra,  e pòco  s’addolora  ; 

All’alta  melodia  porge  l’orecchia, 

Che  vien,  come  da  cetera  sonora,  ’ 

Dalle  celesti  sfere  or  dolce  or  grave,  * 
Sotto  la  inàn  di  Dio  che  n’Iia  la  chiave.  ■ 
Quasi  larve  fugaci  in  aria  impresse  , ' 

Vede  passar  le  immàgini  terre'ne,  - 
Nò  ticl  mondo  le  misere  impromessc  ' - 
Il  piegati -dalla  via  che  dritta  cì  tiene.: 
tiuaì  cagioni  a ben  rnertar  cpuccsscv 
Cari  gli  stenti  a lui,  care  le  pene  ; . 

Niidre  semplici  voglie  e ponsier  parchi  ; 
Tocca  il  fango  lorren  tanto  ché  il  varchi’. 
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Tal  nel  bianchetto  ebre'oif  siccome  è 'grido,. 
Anzi  ché  al  cenno* 'dr'Mosè's^àpriss^  * - 
L’onda  vassallo,  e sull’opposto  lido  . , 

Illmemorabil.transitoseguissé,  . ' ' 

Delle  mistiche* dapi  il  pópoì  lido  * " ’ . 

'Tanto  cibò,  quanto  il  dover  pYèscrisse5  •: 
Sollecito  negli  atti  e nel  sembiantev  * ^ ^ V ’ : 

Comiiiensal n'ori' pareaVniavYandari^^  " 

' Ma  fors^  che  a prudente  anima  schiva'  . 
Starò  dinaiìzi.qual  deserto  il  mondo  ? 

* conVesuiéXffldta  e • . / ’’ 

NÓI  la  vedrà  dì  caro  e di  giocondo?*-  . * • 

Invali  per  lei' l’ombrosa  notte  avviva 

-Will^astri  e niillè.per  Jo  ciel  profondo,  • . ' , 

E r all)a  intatte  rose  \ piena  mano  ^ ' 

Pei  sentieri  del  ciebsemina  invano  ? 

’ Stolto* ehi  ’l  crede,  è perde  i p^ssi  e V.O^O  • 
lo*  f racbia  di  piacer  labili-  e scarsi  : \ 

•Stabile  piòria  calnia  ajberga  in*  còro-  ’ \ 

•J)i. chi. seppe  a virtùde  amico  farsi.  ^ 

E ciò  che  sembra  altVpi  pena  e languore,  ; 

Ella  è gioia  dólcissima  a gustarsi,.  / . ‘ ' 

Ondò  il  niondaoV  se  né  intendesse 'il  prezzo, 
Avrià  d'e’siiéi  diletti  ónta’  e ribrezzo 

La" secreta  virtù,,  che-jnfornia  e^gira  '*  . 

l ‘inen mobili 'Cerehi  e i più"superni.^,  ^ • 

Intender  già. non  puote  uoni  che  delira,  \ • • 

Dai’cploi’ virilo  e'daglf  aspetti  esterni^  j 

O.clii  dei  belisi  olt.ra  il  confili' non  mira:- 
K,  quando  sembra  pur  che  più  s’iotèrnr,.  - 

Da  mille  dubbi  avviluppato  est  retto,  - .* 

- le  .sua  ignoranza  a confessar  c'ostretto. 

Nostro  intelletto  o pòcoo  nulla  afferra  ^ • 

Di  laiifc  m.éràviglie  c sì  stupende;  > 

Qiiindj  ipotesi  e ciiuice.c  rabbia  è guerra, 

. È chi  presume  più,  meno  né'iuteude.v  ^ ' • 
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Ma  quei  che  mansueto  i|  guardò' àtterrà* 

’ iNò  ad  indehiti  vòM  i vaimi  stende^''' 

Quel  ver  che  altrui  costò  travaglio.fahtò,'  ; 
Senza  pùnto  cercar' se 'I  trovà  a canto’. 

Oh  vere  giòie'  oh  v^uttà. sincera,  • ; 

Immuni  da  timotèa  da  rimórsò,  • , : ; 
Date  ad  alnia'  gèntiì,  che  geipe  'é  speri  : • 

Dal  gion'ip  eslremò  i’ùnali.suòi  soe.corsò  ! 

Ed  io  questa  gentil  S()eranza  alierà- 
Dovrei  pospoT'a, breve  .ignobii  sorso'  • 'v  i ' 

Di  quel  lieór-ehé  in  oghi  vigna 'cresce^  • - 
Ch’ance  ai  malvagi  ■in- naj^pi .d’òr'si  mósce  ? 

A vjoi  'lè,aurat^  stanze  e i ricchi  . 1^  -, 

Le  danze  l'ragóróse’  i servk,  reòcchi.;.  .■ 


E il  cielo  che  mi  guarda,,é!ìl  rio  ché  nì^òde, 
Siene  i soli  ond’io  cerchi .o  sperMode.  ' 

' *'  CÀ'RCANO  j..  N...’-' 

' . ...  • .•  I 

, ’ La  Madre.'  ‘ • 1 

La  ppima  luce  della  bianca. aurora;  vO- ; 
Penètra  nqlla :cbiu^*fìoest retta;  V ^ 'V 
E' a poco  a poco  timida  'colora  ;v  v ^ " 
11  terrei!,  la  parete  e Ja  tebdetta,^^ 

EmI  picciol  letto  dovè  in  p^éé.  anco  V : 
Posa  raddormentata  pargoletta^,  ' 

Che  sognà  il  cielo’ è l’^elerna  melòde, . : 

Sojtto  Pale* dell’ angelo  cpstode.  ' ;V'  ' *•; 

^ Chi  è colei  cho  canta  apre  e ritira'  ' ^ : 

I lembi  della  cerala  cprtinà?.’  . J . 
E per  ternetiza  quasi  non  respira,  . . 

Mentre  alla  culla  verginal  s’ inchina 


m — ' ' - ■ ■ 

Vii  il  roseti  ? •' ' "v  ^'- 

n . ..mVricciutcl  «lellìiliamliin»’. 
vi  Sre  Sien  lìela  e iiensesa 

Vrèsso  ii's.10  ■•■-  •■• 

M sorriso  ^„Te  ; ' 

Kssrt  Y(»rria  uosu\iiH.i  P . 

,;  aura  dett’  d’amore  r^'; 

V \\  <1110  fresco  rosbif 

ta  " ,1 'ttic  si  secura, 

f '\rrsoon»STn  di  migliore  - . ■' 

K va  fot bc  sOr,«‘‘‘  - ^ aj„aiite  ■ r 

('At'*  eUa  pon  ..  infante. 

Toccar  la  e plafciOk)  sospira 

Ma  il  suon  d un  ^iAiu  si  dQsta  : ' 

- »’sSlssa%  ’ ■ 

raaKw 

;gK5SS5!^èr^?^ 

- É fisa  al  ciell’elerne.gra™  Chiede  K.-  ^ 

E iimUe  care  »'»“»'■  “‘^erna  tede,-  :. 
Semiire  aecompagiia  la  mpte^"» . > 

E o^ni  incerta'parola  nc  , ' ; 

■iv./aAir  allo  le  ascoUa  e benedice-. 
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Odi  un  festevol  grido,  e vedi  in  queliti 
Un’altra  fanciiilletta  in  su  l’ entrata, 

Che  in  vesta  linda,  e tutta-vispa  e bella 
Corre  nel  grembo  della  madre'ainata  ^ 

E poi  carezza  la  minor  sorella, 

Le  bacia  laurea  chioma  ihanellota,  '• 

E dolce  ride'  e per  la  man  la  piglia,  . 

E che  saggia  sia  sempre  lé  consiglia.  “ 

Oh  come*  la  materna  anima  fida  ' ' . 

Commossa  esulta  a quell’ ingenua  festa, 

E lieta  a’ giorni  die  verrai!,  confida  ' 

La  speme  dell’ amor  Così  modesta  ! . > 

Indi  le  care  figliuolctt’e  guida,  ' . 

Al  picciol  desco,  e i più  bei  frutti  appresta*, 
E loro  spezzà  il  bianco  pane,  e versa 
Nello  stesso  bicdiier  l’acqua  più  tersa. 

E così  dolci  sempre  e benedette. 

A te  passano  l’ore,  o madre  amante!  ' ’ ' 
E l’ima  dòpo  1’  altra  ti  ptomelte 
Nuove  dolcezze  non  gustate  ipnante  ; ' ' . 

1 consigli  del  cor;  le  cure  elette,  . r ' ^ 
E i miti  crucii  o le  parole  sante,  . ‘ •’ 
Ed  i vergini  affetti,  e le  nascenti 
Corrispondenze  delle  ingenue  menti, 

In  mézzo  a loro  assisa  apri  e dispensi 
Tutto  il  tesoro  delle  tue  virtudi; 

Semplice,  come  lor,  ragioni  e pensi,  ' 
Tempri  e misuri  gl’innocenti  studi;  '' 

E quando  la  favella  è muta  a’ sensi. 

Con  pinta  imago  tu  il  mister  ne  schiudi  ; 

E a poco 'a  poco  il  lor  soave  aspetto 
Brillar  contempli  dell’interno  affetto. 

Ma  il  seren  delle  dolci  ore  tranquille 
Una  nube  talor,  vela^gelosa.. 

Piange  l’una  e s’accora,  e le  pupille 
A te  solleva  incerta  ed  affannosa  ; 
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E le  lagrime  sue  sembrai!  le  stille  4 
Che  pianga  l’alba  in  senq. di  una  rosa  , 
La  suora  intanto  i brqvi  sdegni  obblia,  ’ 
E torna  ai  baci  ed  all’ amor  di  pria.  ‘ ’ 
Oh  1 quell’ alme  che  s’aprono  alla  vera 
Del  cor  parola,  e qiie’pensier  si  schiètti, 
Quella  del  docil  senno  idea  primiera, 

E qiie’  casti  d’ amor  novi  concetti  ; 

E l’arguta  domanda,  e la  sincera  . 
Esultanza  de’vergini  intelletti,  . . 

Tutto  è virtù  che  Dio  nel  sen  ti  piove. 
Tutto,  0 madre,  date  s’informa  e muove. 

Tu  delle  donne  sei  la  più  beata, 

Tu  la  più  bella  allor  che  al  tempio  ascendi 
Dalle  care  angiolóttc  accompagnala,  ■ 

A cui  la  strada  del  Signqre  apprendi  : / - 
Im vesta  scliicttaij  de’ tuói'vel[  ornata 
Tu  di  bellezza  non  terrena  splendi  ; 

E nei  pensieri  delhv dolce  vitq  " ' • 

Tu' movi  santamente  inorgoglita.-  ; 

' Ma  quando'  ai  piedi  delì’altar  ne  vieni, 

E sciogli  umile  alla  Madonna  il  voto, 

Ella,  che  i tuoi  materni  giorni  ha  pieni, 

Cui  l’amore  e il  dolor  fu  cosi  noto. 

Su  te  inchina  i suoi  puri  occhi  sereni, 

E il  don  riceve  del  tuo  cor  devoto  ; 
Perch’ella  è'madre  di  leggiadro  alTetlo, 

Di  liinor,  di  speranza  e d’intelletto. . 

DI  AGOSTINO  GAGNOLI  , 

' ^ - ' Jl  Tf amonto,,  ' 

, 0 del  creato  amor  astro  lucente 
Abbi  d’ una  sol inga  alma  l’addio^  ' 

Poiché  i raggi  raccogli  all’occidènte.  . 
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Piu  niVcccnde  di'tua  vista.  il  desio 
In  cjiiest’ora  che.fai'vedovo  il  «londo 
Di  quanto  ha  più  con  sè  parte  di. Dio..  • 
Poc*’ anzi  eri-dei  ciel  lume  giocondo,.  • 
E -giù  inchini  ài.  tramonto,  e tingi  il  cielo 
Di  juirpiirgo  lume  moribondo.  . ” 

Agli  occhi  miei  le  frondisti  fan.velo  ; . 
Ma  tu  mi  guardi  ancor.tra  foglia  e foglia, 
E dici:  ti  rattrist^a *,  il  giorno  io. celo.  • 
Intanto  d’oriente  in, su  la  soglia*' 
Delle  notti  la  pallida  reginà  - 
Monta,  e a tristézza  più  la  terra  invoglia^ 
Nel  bellissfnio  azzur  della  collina 
Striscia  l’ultima'  luce,  e mi  rammenta  ** 
Quando  sì  chiude  il  sol  nella  marina.  ‘ . 

Natura  per  la  mesta  aere  lenta  - ‘ . • 
Manda  ini  saluto,  e tutta  la  famiglia  ^ 
Si -scolora  dell’ erbe  e- par  già  spenta. 

Da  pietade  compresa  e meraviglia,  • 
Si  ferma-a  riguardar  la  verginetta,  *.  ' 
Ed  un  raggio  la  fronte  le  invermiglia.  ' : 

• La  querula  si  spazia  allodolètta,  ■ . 

E il  dì  pur  cerca,  che  a volar  s’  appresta 
Ove  d’un’altra  il  lieto. inno  Faspétta.  • 
Danno  un  frèmito  moHe  alla  foresta,  : 
E poi  s’acqiiietan  per  liramii  venti,: 

In  fin  che  il  roseo  del  mattin  li  desia.  ^ 
Ruscelletto,  tu  sol  non  t’addorrnentf  ; 
demi  : su  Facque  ti  moria  la  bionda 
Luce,  e ritorni  ne’  tuoi  puri  argèiitr..  ^ : 
Mentre  de’pioppi  alla  romita  fronda,  r 
Salulando4J  tramonto,  é alle  beate 
Tue  rivelo  seggo,  qui 'miro  nell’onda  ‘ " ‘ 
Passar  le  nuvolette  imporporate.  • 
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. DI  SILVIO  PEUlCO 

.>■ 

eli  Angeli. 

. ^ . i.  , ' • 

‘ ' I » ' ■ • 

. . . i . ' ' 

Con  utt  sol  cenno',  è ver,  l’Onnipossenle 
Può  governar  gì’innumeraU  mondi, 

Scevro  d’ausilio  di  creata  mente;  ' - 

Ma  più  degno  è di  Lui  ch’ami  e fecondi 
L’universo  d’apgelici  intelletti  ■ ' . 

Di  cui  Topra  sue  grandi  opre  'seOondi.  > - : 

Ei  così  volle;  e spirti  a lui  soggetti  . - 

Adempion  suoi  decreti  in  ogni  loco,  ■ • 

Quali  a premiar,  quali  a punire  eletti.'  / 

L’Angiql  del  sol  da  quel  beante  foco 
Ai  circostanti  globi  è fatti)  legge'  ; ' ' 

E della  luce  incantali  col  gioco.  ' • 

. Ed' ogni  astro  ha  uno  spirito  che  il  règge, 

Od  hanne  molti,  giusta  chMvi  è bello 
Esser  vario,  de'  duci  il  sanjo  gregge,. 

IjO,  nostra  terra,  di  sventure. ostello j 
Ostello  A pur  di  squadre  celestiali,  . 

Onde  scémpio  lion  facciane  il  rubello. 

Per  fraterna  pietà  si  fea'n  coll’ ali  * . ^ 

Agli  occhi  vel,  lùuge  l’acciar  rotando  , 

Ai  cacciati  quaggiù  primi  mortali-. 

E d’Adamo  fu  l’Angiol  che  allorquando 
Reo  lo  mirò:  uJ\on  disperar  r gli  disse,  , 

« L’Eterno  puoi  placar,  te  Umiliando  l » .•  - 

■Poscia  ogni  voltaiche  la  colpa  afflisse 
Cuori  che  si  péntìano.'  il  Signor  tosto  ^ 

Di  éons'olarli  ad  uno  spirto  indisse.  ' 

Chi  al  .fido  Abramo,  che  sul  rogo  ha  posto 
Il  caro -figlio  ed  il  coltei  già  snudà. 

La  man  raltiene?  Un  Cherubin  nascosto. 
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E quando  l’infelice  Agar  di'cruda  • . ‘ ' 

Sete  col  figlio  langue  cntroMl  deserto^ 

Diofa/che  l’acque"\ih  Àn^òlo'dischiuda.  ' 

•De’ dolci  Gèni  ognor  s’accrebbe  il  riierto' 

Di  quest’esule  argilla  a giovamento,  ' ' - 

Per  cui  sapean'cbe  Cristo  avria  sóflferto.;’’ 

Noi  vediam  nel  solive  accorgimento 

Di  Rafllel  '(  perchè  Tobia  giungesrsè  ’ - - 

D’ogni  più  . cara,  brama  arcompimento  ) • 

L’arnor  de’  nostri  Geni:  in  lor  le  stesse  ' 

• • • 

Ardono  industri  fiamme  generose 
Per  Palme  peregrine  ador  cornmessel*  ' 

E più  lieti  u’avvampan,  dàcebè  impose  ’ 
L’Eterno  a Gabriello  il  gran  .messaggio, 

K Maria  » la  tua  ancella  ecco  ! » rispose. 

In  quel  bel  di  le  "sfere  tutte  omaggio 
Le  prestaro,  e degli  Angioli  reina  • 

Drillo  una  Donna  di  terfeh  lignaggio  ! 

Qual  fu  la  gioiaì  lor  quando  in  meschina  - 
Stalla  videro  nato  il  Dio  lattante  - 

Al  sen  della  mortai,  fatta  Divina  ! . r *'d 

Oh  felice  lo 'stuotò  vigilante 


. J 
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De’ pastori  che  l’inno  udiron  primi  . , ‘ 

Nuncio  alla  terra  del  celeste  infante  1 
* 

Godo/in  pensar  che  allor  fra ‘que’  sublimi . 
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Angioli -avevi  loco,  Angiolo  mio. 
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Tu  che  guidarrni or  degna. cura  estimi,  i,! 

Tu  l’hai  veduto  queiramante  Iddìo  * ‘ v 
Pender  bàmbin  fra  le  materne  braccia,  ‘1^ 
E già  per  me  il  pregavi;  e t'esaudio  ì ' ^ v 

’ E poi  seguisti  di' Gesù  ogni  traccia  ' 

Pel  cammin  della  vita;' e poi  vedesti  '.u;  v*  A 
Sul  fero. legno' sua  languente  faccia,  ; ^ ‘ 

& di  dolor  sui  falli  miei  piangesti  ] • - > ' ( 

f • ' 

•.  4.  . - • . ■ . ^ ‘ ^ 
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t’Angiolo  i oh  amabil  creatura  ! un  ente 
Tutto  bellézza’e  iiltei.ligenza  e amore, 

Che  tutto  legge  Belfeterna  mente!  • 

L’uoni  qual  a’ngiot  sària  se  affVontatore 
Della  sconfitta  8ua^ statò  non  fosse,  • ’ 
Baniiiertji  alzando  contro  gl  suo  Fattore. 

Ma  il  reo  di  sua  stoltizia  addolorossé,  •' 

È lagrime  spargendo  si  somraise; 

B Dio  intese  sue  preci,  e si  commosse.  . - 

Del  mortale  a custodia  un  Angiol  mise, 

Che  lo' guidi  e consoli,  e ognqr  ripeta  ; 

« Tieni  a salute  le  pupille  fise.  » 

Dal  giorno  poi  che  nostra  afflitta  creta  ’ - 
Iddio  venne  a vestire  ed  a noi  diessi, 
Dolorando  è tnorendo,  eàempio  e meta; 

Portando  noi  del  divi n Sangue  impressi  ' 
Su  la  fronte  i caratteri  possenti , 
più  invidia  non  ci  fan  gli  angioli  stessi. 

Angioli  siàrn  noi  pur,  benché  gertienti 
In  questo  passaggier  regno  di  morte: 

Gesù  nobilitò  nostri  tormenti!  ' ' 

Perdermi  ancor  potrei;  ina  la  mid  sorte  ' 
Fidata  venne  ad  un  guerrier  del  cielo:  ' ' ' 
,Ei  mi  regge  e difende  con  man  forte.  ■. 

L'Angiol  che  per  mio  bene  arde  di  zelo  ‘ 
Amo"  e cerco,  ed  invoco,  e benedico, 

F pur  di  poco  amarlo  io  mi  querelo.  ' 

Ei  fra’creàti  fu  il  mio  primo  amico  ! 

11  Cónio'che  svolgea  ne’  miei  prim’anni 
Del  Bel  Pamore,  ond’oggi  il  cor  niltrico! 

Il  . confidente  de’ segreti  affanni  ! • 

E’mcaijto  che  i pensier  m’ ha  raddolciti  ! 

Il  braccio  che  strapporami  a crudi  inganni  ! 
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-Oh  tutti  voi,  che  da  dolor  colpjtf 
Gemete  in  questa  valle,  abbiate  spene 
Ne’  tutelari  spirti  a voi  largiti  ! 

Io, troppo  spesso  ad-p'mistà  terrene  . 
Volli  appoggiarmi,  ed  eran,  pochi  j .lidi 
Che  davver,  s’attristasser  di  mie  pene.  ' 
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Ed  io,  fòlle,  piangea  !«^JMa‘.  quaud’ie  meco 
Sentia  il  celeste  amico  mio  verace,  . . / 
L’angosciato  mio  core  effòndea  secoj  j ' - 
Ed  el  benigno  v’istillava  pace  1 
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Angiòl  mio,'dove‘sei? Mai  dal  mio  fianco 
Non  ti  partir,  che  s’appò  me  non  t’odo,  •• 

Tu  sai  quanto  al- ben  far  divenga  jo  stanco.  ' 
-rii  vane  inquietudini  mi  rodo, V ' • ' 

Se  a me  incessantemente  non  favelli,  . 

E ai  vili  penso,  e d’abborrirli  godo.  , • : al" 

Ottienmi  ch’io  perdonar  sappia  ai  felli,  v 
Ed  opri  ogn'qr  secondo  te^  secondo  - •' 

L’orme  de’  miei  più  nobili  fratelli.  ^ 

Gareggia  cogli, altr’angioli  che  al'.mondo’ 
Offron  nelle  guidate  anime  forti  . • .1 

D’ardue  virtù  spettacolo  giocòn^.  ' V ; f 
^ Perchè  ne’ dì- lunghissimi  che  assorti  !'  '■  , 
Vissi  in  prigiotr,-  mi-  sfavillò  si  grande  ‘ 

La  dolce  carità-de’  tuoi  òonforti  ? 

Perchè  trattò  rii’  hai  poscia  infra  ariimirande 
Anime  care,  ond’una  al,  guardò  mio  ' t 

Raggi  con  te  di  Paradiso  espande  t-  • , 
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Perchè  in  me  suscitasti  alto  desio,  * ‘ 
IVohhedire  a quelTimaj  e perchè  rèsti 
Clì^ella  a me  dir  curasse:  « Amiamo  Iddio.?-  » • 
firazie,  grazie,  Angiol  mio,  de’ manifesti  - 
Segni  di  fratellanza  ! ah,  sì,  tu  m’ami  ! 

Tu  vuoi  condurmi  a’ giubili  celesti  ! r' 

Tu  in  gufse  inenarrabili  mi  chiami,"- 
Per  me  paventi  della  colpa  i lutti, 

E mi  sveli  d’inferno  i lacci  infami. 

Salve, ^bell’Angiol'  mio  ! salyete  tptti 
Angioli  tutelanti  l’uhiveiso,  .’n-  ‘ • 

' Perch’egli  a Dio  suprema  gloria  frutti.’  ’ * " 
Quanti  siete  v’imploro  a fin  che  immerso 
Non  vada  alcun  d’infra  gli  amati  miei 
Nella  voragin  dello  stuol  perverso!.  ' * 

E te  precipuo  invoco,  Angiol,  che  sei’ 
Prótettor  deile-belle  itale  rive,  ' • 

Difendi  il  popol  mio  da  influssi  rei .!  ^ 

Tuoni  del  Campidoglio  in  sul  declive  * j 
Si  possente  la  voce  della  Chiesa, 

Che  salvatrice  a tutte.genti  arrive  ! . ^ • 

E la  facè’crudel  della  contesa  ^ 

Fra  le  varie  contrade  itale^spegni, 

E ferva  ognuna  al’comun  bene  intesa  ! 

E dèll’alinà  penisola  i bei  regni  ’ .. 

Di  dura,  signoria  non  giacciali  preda,  * : , < 

Nè  di  plebei  sovvertitori  ingegni  1 ; •’  * • 

‘ Ad 'Ogni  alta  virtù  l’italo  creda  ! ^ 

Ogni  grazia  da  Dio  Titalo  speri  ! • ■.  ^ 

E credendo  é’sperando  ami.e  proceda  , ' • 

,,  Alla  conquista  degli  etèrni  veri*.  ^ i 
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